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gigante economico. Il popolo del per la nostra libertà». 

Nord non è più disposto a subire, La Padania (direttore Umberto 
riporteremo in piazza la lotta Bossi), 23 novembre. 


Un Paese contro: «Si rischia la crisi civile» 

Da Bari a Milano 500mila con l’Ulivo contro la devolution che spacca l’Italia: pronti al referendum 
Berlusconi ricattato da Bossi vuole imporre il voto di fiducia. Fini si oppone, maggioranza in frantumi 


Milano 



Uno scorcio deH’imponente manifestazione di Milano Andrea Sabbadini 


Bari 



Il serpentone di manifestanti sul lungomare di Bari Foto Arcieri 


Lo Stato 
dell’Unione 

Furio Colombo 

I l 21 novembre il presidente Ciampi ha detto a 
Mantova: «L'Italia non è mai stata così unita». 
Perché allora tanti cittadini, centinaia di migliaia, 
a Milano, a Bari, a Cosenza hanno sentito il dovere di 
direin pubblico, insieme, ancora una volta, che vedo¬ 
no un paese incattivito, isolato dall'Europa, in lotta 
con la propria storia e la propria costituzione? 

Purtroppo è facile rispondere a questa domanda. 
Basta raccogliere, tra tanti, un lancio di agenzia di 
questi ultimi giorni. Sono le dichiarazioni del sindaco 
Gentilini di Treviso: «Dicono che non ci sono centri 
di accoglienza per gli immigrati?C'èil carceredeH'Asi- 
nara. Che li portino là». Stava parlando della legge 
Bossi-Fini con il sottosegretario Mantovano, di An, 
che forse avrà provato vergogna per un simile alleato 
di governo. 

Perché, nonostanteil dafarechesi danno i giorna¬ 
li di governo e i «commentatori indipendenti» per 
descrivere Gentilini comeun colorito conversatore da 
osteria, il richiamo al nazismo è evi dente. Infatti Genti- 
I i ni, che è si ndaco, e cheforse avrà parlato i ndossando 
la sciarpa tricolore, ha continuato con queste parole: 
«Non vorrà chequesta legge fosse spalmata di buoni- 
smo, tante accoglienze, tanti riguardi. Quando uno 
perde il posto si caccia via. Non gli si danno sei mesi 
perentrarenellecase, per rubaredi nuovo, per rapina¬ 
re». Notare il «rubare di nuovo», frase con cui un 
sindaco italiano, ai giorni nostri, dice liberamente e 
autorevolmente ai cittadini chegli immigrati, senon li 
catturi in tempo, entrano nelle case e rubano. 

Gentilini sa che nessuno avrà nienteda dire, nessu¬ 
na obiezione, nessuna condanna, salvo, a volte, 
un'omelia indignata dello sfortunato Vescovo di quel¬ 
la città. Giornali e televisioni fingeranno che sia tutto 
normale. Ma i cittadini vedono, ascoltano e c'è chi 
finisce per persuadersi che - se si può parlare aperta¬ 
mente e impunemente in modo eoa osceno - vuol 
dire che va bene, che «le autorità» sono d'accordo. 
L'argomento è squallido. Ed è squallido il personag¬ 
gio, che ha spavaldamente parlato di «razza Piave» per 
definire una presunta razza superiore che sarebbe la 
sua gente. Strano che qualcuno non gli abbia autore¬ 
volmente ricordato che sul Piave, nella sanguinosa 
guerramondialeacui il sindaco di Treviso presumibil¬ 
mente si riferiva, sono morti centinaia di migliaia di 
italiani di tutte le regioni, in grandissima parte italiani 
meridionali. 

Gentilini ha un collega che si chiama Borghezio, 
appartiene allo stesso partito, la Lega Nord, è uno che 
nel tempo libero incendiai dormitori degli immigrati. 
E marcia per le strade della città italiane alla testa di 
cortei nazi-fascisti. Uno che definisce in pubblico gli 
africani «facce di merda», senza provocare reazioni o 
commenti o distinguo di nessun tipo. 

SEGUE A PAGINA 35 


Oreste Pivetta 


MILANO Ore 14 fino alla sera. Da piazzale Loreto a Piazza del 
Duomo, in marcia: 300mila o 150mila. Più migliaia di palloncini 
bianchi everdi, agrappoli o ad arco, centinaia di cartelli, decinedi 


striscioni, molte bandiere, diesse, ulivo, margherita, movimento 
Di Pietro, italiane tricolori earcobaleno per la pace, repubblicani 
europei, socialisti democratici, solecheride, CheGuevara nero in 
campo rosso. U na proposta positiva: l'U livo torni al governo. 


dall'inviato Pasquale Cascella 


BARI «Vergogna!», ammonisce Francesco Rutelli puntando 
l'indice contro Silvio Berlusconi, il premier ddla «dissoluzio¬ 
ne del paese», dell'«esproprio delle regole istituzionali», del 


«sequestro del servizio radiotelevisivo pubblico», del «tradi¬ 
mento del M ezzogiorno». Gli fa eco un boato. «Vergogna», 
ripetono migliaia di voci, da piazza Prefettura fin giù al 
lungomare. 
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Palermo, incursione nel personal con le confessioni di Giuffrè. Grasso: qualcuno ha paura delle indagini 

Mafia e politica, ritorna la piovra 
Rubati i segreti del computer blindato 


Saverio Lodato. 


j 


PADOVA Brutti segnali e brutte minacce. Viene violato un com¬ 
puter della Procura di Palermo. Salta l'audizione a Padova del 
pentito Nino Giuffrè che doveva venire a testimoniare nel pro¬ 
cesso che ricostruisce una quarantina di delitti della guerra di 
mafia negli anni 80. Il nuovo pentitismo mafioso ènei mirino. 

Ci sono in ballo le rivelazioni di Giuffrè che sta ancora 
parlando eche avrà tempo sino al 14dicembre. Ci sono in ballo 
le cose già dette, che riguardano mafia e politica, avvocati e 
mafia, imprenditoria emafia. 


SEGUE A PAGINA 13 


Forum 

Tiziano Treu, Nicola Rossi 
Franco Debenedetti e Ferdinando Targetti 
«Riformisti e radicali 
la sinistra che non dice solo no» 

ALLE PAGINE 10-11 


Domani il libro con l'Unità 


Fortebraccio: 
non fidatevi di Lorsignori 


Wladimiro Settimelli 


C ercando e 
scartabellan¬ 
do tra giornali e vec¬ 
chi libri, per ritrova¬ 
re i testi di «Forte- 
braccio», spesso mi 
sono messo a ridere 
da solo come un 
matto, tra lo stupo- 
redi chi mi stava in¬ 
torno. 

Poi, leggevo a voce 
alta e lessatesi pro¬ 
pagavano a catena e senza ri¬ 
medio. 


Soprattutto tra coloro che 
avevano visto, per anni, sui 
giornali e in televi¬ 
sione, i «personag¬ 
gi» sbeffeggiati da 
M ario M elioni, con 
una sapienza e una 
capacità linguistica 
e politica che nessu¬ 
no ha mai dimenti¬ 
cato. 

È stato difficilissimo 
scegliere e scartare 
per il libro che do¬ 
mani sarà in edicola 
con l'Unità. 

SEGUE A PAGINA 31 



Grande manifestazione per la libertà con il sindaco, la gente applaude dai balconi 

Cosenza festeggia i new global 


Aldo Varano 


COSENZA Lecopertedi broccato ap¬ 
pese ai balconi non ci sono. M a per 
il resto lo spettacolo è identico a 
quello del 12 febbraio quando per 
le vie di Cosenza c'è la processione 
della Madonna del Pilario, protet¬ 
trice della città. 

Lestradesono invasedaun ma- 
redi folla. Ai lati, una corona fitta a 
far da ali. Sui balconi, gentea grap¬ 
poli. Non curiosi che si tengono a 
debita distanza perché non si sa 
mai. 


SEGUE A PAGINA 7 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Propaganda 

O ggi sui programmi Rai si può solo stendere un velo impietoso. 
Infatti ieri la tv di Stato non ha trasmesso nessuna diretta dalle 
manifestazioni nazionali dell'Ulivo svolte a Milano e Bari. Questo dimostra 
che non si tratta più di servizio pubblico radiotelevisivo, ma di ufficio 
stampa e propaganda del governo in carica. U n governo che, per essere retto 
dal padronedella televisione privata concorrente, abusa ancora più scandalo¬ 
samente della Rai e dei nostri soldi. La privatizzazione è già avvenuta. Il 
signor Baldassarre, presidente di se stesso, che si permette di decidere in 
Consiglio di amministrazione nominee investimenti con un uomo di Bossi 
a fargli da palo, è un privato cittadino, privo di ogni autorità, che priva a sua 
volta il pubblico dei suoi diritti. Basta dire che ormai lo sostiene solo 
M aurizio Gasparri, fatto ministro dellecomunicazioni da Berlusconi perché 
non si ri uscì a trovare nessuno che necapisse meno e chefosse pi ù disponi bi¬ 
le a obbedirei credere e combattere essendo funzioni troppo complesse). 


"I lunedì dell'Economia" 



La Fondazione Giuseppe Di Vittorio 
dà il via a "I lunedì dell'Economia" 


appuntamenti 

quindicinali di confronto e dibattito 
25 novembre ore 17.30 


"FIAT e BANCHE" 

Cristiano Antonelli, Patrizio Bianchi, 
Marcello Messori, Sergio Cofferati 
coordina Massimo Riva 


^Milano, Caso dello Cultura, Via Borgogna 3 y 
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Un applauso in ricordo 
delle vittime del terremoto 


Un applauso, e qualche istante di raccoglimento, in ricor¬ 
do delle 29 vittime del terremoto del 31 ottobre scorso in 
M olise, è stato rivolto dalle decine di migliaia di persone 
cheieri erano a Bari alla manifestazionenazionaledell'Uli- 
vo. L'omaggio alla vittime è stato rivolto quando è salito 
sul palco Luigi Santoianni, sindaco di Bonefro, uno dei 



comuni colpiti dal sisma. Santoianni nel corso del suo 
intervento ha detto di voler «ringraziare gli italiani per la 
straordinaria gara di solidarietà, per gli aiuti giunti in 
M olise da ogni parte d'Italia». M a ha anche denunciato 
che«a 24 giorni dal sisma manca l'ordinanza per la gestio¬ 
ne d el I 'emergenza». «È un ritardo - hadetto - preoccupan- 
teesospetto. Prima chei riflettori si spengano - ha conti¬ 
nuato - chiediamo che la Finanziaria contenga provvedi¬ 
menti, risorse straordi narie per fronteggiare l'emergenza e 
per sostenere le imprese». Santoianni ha detto infine di 
sperare che «arrivino presto i prefabbricati» in cui ospita¬ 
re gli sfollati, «perché l'inverno è davvero vicino». 


Due cortei per un solo Sud 
che ora si sente più unito 


BARI Tamburi, slogan, balli, striscioni. Ragazzi no 
global con gli operai, braccianti, commercianti, intere 
famiglie. Una commistionedi colori edi suoni che ha 
rasentato l'euforia nei due cortei che hanno sfilato a 
Bari ieri poneriggio. «Berlusconi eTremonti, sta na¬ 
scendo la nuova resistenza italiana» si diceva dagli 


altiparlanti. E alcuni striscioni ricordavano: «Ora ci 
serve acqua, non il ponte sullo Stretto». 

La banda del comune di Erchie suona l'«l nterna- 
zionale», e il corteo si mette in cammino. Poi attacca 
«Fratelli d'Italia», eancora «Bella ciao». M a, alla spic¬ 
ciolata, i due cortei sono accompagnati dalla musica 
di gruppi, dalle improvvisazione di comici e attori. 

Dal palco si legge la letterina di un bimbo di 
Termini Imerese a Babbo Natale: «Aiustaci a non 
chiuderelo stabilimento, sarebbe la fine della Sicilia». 
«Uniti si vince», si ripete nel corteo. E ancora, insisten¬ 
temente: «Siamo risorti». 










Rutelli e D’Alema ricambiano il saluto ai baresi sui balconi Turi/Ansa 



Operai dell’Uva alla manifestazione dell’Ulivo Turi/Ansa 



Alcuni manifestanti Riccardo De Luca 


«Un referendum per salvare l’Italia» 

A Bari centomila in corteo. D ’Alema: la devolution scardina il paese. L appello di Rutelli a Ciampi 


Segue dalla prima 

«Siamo in centomila», ha appena 
annunciato M icheieM irabella, mat¬ 
tatore del «palcoscenico», come lo 
chiama. M a tale diventa, al la fine, 
quando Rutelli chiama tutti sul pal¬ 
co: Massimo D'Alema e Clemente 
Mastella, Antonio Bassolino e Filip¬ 
po Bubbico, Gavino Angius e Wil- 
ler Bordon, Rosa Russo lervolino e 
Grazia Francescato, Franco Marini 
e M arco Rizzo, e tanti altri ancora, 
eletti nelleamministrazioni del Sud 
e rappresentanti dei movimenti e 
delIeorganizzazioni sociali. Non sa¬ 
le, èvero, Enrico Boselli, rimasto in 
piazza, dopo essere stato alla testa 
di uno dei due cortei che hanno 
attraversato da un capo all'altro l'in¬ 
tera città. Ma Rutelli comprende an¬ 
che il segretario dello Sdi nell'ab¬ 
braccio fisico con i presenti e in 
quello ideale proteso verso i parteci¬ 
panti dell'altra manifestazione, a 
M ilano. 

Questo, sì, è uno spettacolo straor¬ 
dinario, da tempo atteso, di unità e 
di compattezza. In un certo senso 
ancora più straordinario della piaz¬ 
za che sorprende lo stesso M assi mo 
D'Alema, che qui è di casa, e di 
manifestazioni ne ha viste e ne ha 
fatte dagl i inizi degli anni Settanta: 
«È commovente». La vista ècoperta 
da bandiereestriscioni che traci ma¬ 
no per il corso, dovei giovani fanno 
fatica a rimediare un pò di spazio 
per la loro allegra esuberanza. «Chi 
non salta Berlusconi è, è». Guarda 
un po', contagiano persino il palco. 
Comincia a saltellare il comunista 
Marco Rizzo, poi un altro qui, un 
altro là. 

È una iniezionedi fiducia per un'op¬ 
posizione che già guarda alla sfida 
dell'alternanza prossima ventura. 
«Dicono che le elezioni saranno nel 
2006, maà». Rutelli lascia in sospe¬ 
so l'incognita sulla tenuta del gover¬ 
no. Fors'anche perché lo sciogli¬ 
mento anticipato della legislatura 
può essere concepito come una mi¬ 
naccia da chi si ritrova con i suoi 
stessi deputati che si accazzottano 
nell'aula di M ontecitorio. E ora per 
sedare l'ennesima rissa nella mag¬ 
gioranza. La notizia della sortita di 
Berlusconi sul ricorso alla fiducia 
per accontentare U mberto Bossi sul¬ 
la devolution rimbalza a Bari pro¬ 
prio mentre i cortei cominciano a 
muoversi, suscitando sconcerto tra 
i leader che reggono all'unisono lo 
striscione di testa. A D'Alema sfug¬ 
ge un «ma sa di cosa parla?» più 


Il presidente Ds: 
è come re Travicello 
ha mercanteggiato 
con il leader leghista 
anche lo spirito 
costituente 




incredulo che sarcastico. 

Non lo saprà, il premier, e forse 
dovrà dare ragione al presidentedei 
Ds, che gli rinfaccia di aver detto 
«una sciocchezza», rimangiandosi 
tutto. Tanto più dopo la presa di 
distanza di Gianfranco Fini el'alto- 
là di Marco Follini. Ma, intanto, 
l'ha spara ta grossa. I mpudentemen¬ 
te e cinicamente (come escludere 
che abbia calcolato anche di rubare 
un titolo sui quotidiani e i tg alla 
protesta dell'Ulivo?) ha mercanteg¬ 
giato con il leader leghista persino 
lo spirito costituente. «M ai accadu¬ 
to prima», incalza D'Alema: «È ri¬ 
cattato da Bossi, è diventato reTra- 
vicello». Sappia, allora, che le revi¬ 
sioni della carta costituzionale sono 
regolatedaM'articolo 138, che sanci¬ 
sce la maggioranza dei due terzi, in 
assenza della quale su ogni modifi¬ 


ca c'è la facoltà di appello al popolo, 
attraverso il referendum. D'Alema 
avverte, «senza iattanza», calcando 
parola per parola: «0 questo stravol¬ 
gimento si ferma in Parlamento o 
lo fermeremo nel paese». È un ura¬ 
gano di applausi. Che il presidente 
dei Ds raccoglie per dar forza alla 
sfida: «Non passeranno. Lo scardi¬ 
namento dell'unità del paese non 
passerà». E Rutelli: «Ci batteremo 
contro chi vuolefarea pezzi la scuo¬ 
la, la polizia, persino la salute». Ma 
c'è anche un appello al presidente 
della Repubblica: «Siamo al suo 
fianco. E siamo certi che, se qualcu¬ 
no supera il segno, il capo dello Sta¬ 
to garante dell'unità del paese non 
farà metterei piedi in testa all'oppo¬ 
sizione e alzerà chiara e serena la 
sua voce». L'allarmeèalto. «Devolu¬ 
tion ugualeguerra civile», denuncia 


un cartello che Clemente Mastella 
sente più vicino di quello che gli fa 
gli auguri per l'onomastico («È An- 
dreotti, sono i no global incarcerati 
che hanno bisogno di auguri e soli¬ 
darietà in questo momento»). Mar¬ 
co Rizzo si rivolgea Fausto Bertinot¬ 
ti: «Vedi? I governi di centrodestra 
edi centrosinistra non sono la stes¬ 
sa cosa». La parola d'ordine dei due 
cortei è unica: «Berlusconi ci ha in¬ 
gannato, prima o poi sarà caccia¬ 
to». Questo Sud è stato illuso in 
campagna elettorale e ora si sente 
tradito dalle scelte quotidiane del 
governo. I lavoratori di Napoli so¬ 
no arrivati con uno striscione che 
richiama l'articolo 1 della Costitu¬ 
zione: «L'Italia è una Repubblica 
fondata su...». E qui la correzione: 
«...la ricerca del lavoro». Sono già 
stati messi alla porta 800 dei 7.000 


al Quirinale 

La nervosa attesa 
del presidente Ciampi 

L 'accelerazione non era pr&ista. La minaccia berlumiana di 
porre la fiducia sulla d&olutionèun fulmine a del sereno die 
manda all'aria il castello di cartedi tanti giorni spesi in moral 
suasion. Sul Colle non si può far altro che attendere in un dima di 
estrema tensione gli sviluppi di un iter parlamentare che promette di 
essere forse ancor più tempestoso ddla Cirami. Con la differenza che 
Ciampi sull'argomento dèspeso in accorate esternazioni e sveri moni¬ 
ti per tutta la prima metà dd settennato. La linea costante di dednedi 
discorsi èqudla dd federalismo solidale: «Riforma died&esgnificare 
- indica Ciampi sin dal 12 settembre2000 a Varese- pari dignità, 
disponibilità al dialogoeal confronto, edies d&erealizzareapplican- 
do i dueprindpi di solidarietà edi sussidiarietà». Con la chiosa: «Sono 
due prindpi; però stiamo attenti, che non siano parole dal nobile 
suono ma vuote di ogni significato». Passa un anno e il moddlo 
altoatesino di convivenza gli offre lo spunto - a Bolzano il 10 luglio 
2001 ■ per illustrareil manifesto programmatico ddla sua presidenza: 


«Voi sapete- dicealleautorità locali rivolgendo loro un saluto bilingue 
- chehoassuntocomemiocompitoedovere fard chel’unità naziona- 
lesi arricchii es rafforzi anchein virtù dell'operareddleautonomie 
di tutte le regioni. L'evoluzione di un federalismo solidale, a cui si 
accompagna una sempre più forte cosci'enza europea darà forma 
compiuta, e soprattutto solido contenuto, alla nostra unità». In un 
incontro con Bossi al Q ui ri naie tra il serio e il faceto offre in dono una 
rara copia di scritti di Carlo Cattaneo. La Lega lo invoca a sostegno 
ddla secessione, ma il teorico dd federalismo, eroe di un Risorgimento 
che Ciampi vuol tornare a valorizzare come radice ddla democrazia, 
scriv&a l'esatto contrario. A Torino il 20 novembre ddl'anno scorso 
en passant aveva ricordato: «Carlo Cattaneo definisce la Patria "un 
comune naso mento di pensieri" e tutto il suo programma federalista è 
concepito come una forma più ricca di unità, superiore a qudla degli 
Stati accentrati, ndla convinzione che la vera unità è qudla che 
conserva il pluralismo e trae forza da esso" ». 

Ma non è tempo di diatribe culturali: Bossi è ricatta Berlusconi. 
E Ciampi nd frattempo indica i pericoli concreti cui si andrebbe 
incontro con la linea estrema: inaugurando due mesi fa l'anno scolasti¬ 
co ha esaltato il valore dd sistema pubblico nazionale(con l'impilato 
bersaglio polemico ddlo spezzatino territoriale propugnato da Bossi). 
M entre quando parla di economia esorta a considerare il sud come 
risorsa. 

v. va. 


L’Uva di Taranto, i giovani sempre più precarizzati. Dal tutto il Mezzogiorno centomila lavoratori, studenti, famiglie. Che non si arrendono al berlusconismo 

«Noi del Sud siamo qui, arrabbiati. E in cerca di riscatto» 


Celeste Morea 


BARI E' la voglia di riscatto del Sud che anima le 
decinedi migliaia di manifestanti scesi in piazza a 
Bari. L'Ulivo chiama e il Mezzogiorno risponde 
per dire no ad una Finanziaria che penalizza pro¬ 
prio lo sviluppo del meridione. Erano tanti, davve¬ 
ro tanti i lavoratori che hanno dato vita ai due 
cortei sul lungomare cittadino. C'erano quelli della 
Fiat di Termini Imerese, di Melfi, della Gum di 
Lecce e deH'l Iva di Taranto. Tutti spinti dalla stessa 
rabbia per un lavoro precario, per un lavoro che 
non c'è e che sarà sempre meno. Le promesse del 
Governo Berlusconi erano, sono e resteranno tali. 
Anzi, sono «fandonie» replica Egidio Solfrizzi, se¬ 
gretario di fabbrica dei Ds presso 11 Iva di Taranto. 
Lui egli altri operai dello stabilimento siderurgico 


aprono il corteo degli amministratori locali che si 
congiunge in piazza Prefettura con le altre rappre¬ 
sentanze operaie. Tutti in uniti «per il malessere 
che ci accompagna - racconta Solfrizzi - Perché ci 
sentiamo presi in giro da promesse che non hanno 
mantenuto e che sono acdaratamente demagogi¬ 
che Dicono che non vogliono toccare le tasche 
degli operai ma ci stanno già tartassando con i 
ticket dal punto di vista delle imposizioni comuna¬ 
li etutto il resto». 

Rivendicano i propri diritti i lavoratori del Sud 
elofannocon grandedignità. L'adesionealla mani- 
festazionedi piazza dell'U livo dimostra la voglia di 
crederci, di lottare ancora per raggiungere il pro¬ 
prio obiettivo e di farlo con la forza di chi crede 
nelle proprie idee 

L'Ulivo si batte per il lavoro, i diritti, lo stato 
socialee per una politica industriale che tuteli l'oc¬ 


cupazione e la gente scesa in piazza ieri lo sa bene 
Un'unione d'intenti per progredire a discapito di 
un «futuro che appare sempre più nero», aggiunge 
il dipendente deH'l Iva. «Anche con l'articolo 18 
vengono messi in discussione quei pochi diritti che 
ci rimangono all'interno della fabbrica. Viviamo 
una situazione di precarietà che ci porta allo sban¬ 
do. I giovani non sono tutelati egli anziani vengo¬ 
no ricattati. Perché con i contratti di formazione 
lavoro devono fare di tutto per essere riconferma¬ 
ti». Ecco perché «se passasse l'attacco all'articolo 
18, come questo governo vuol far passare, questo 
ricatto durerebbe tutta la vita». 

Una sola parola, lavoro, riassume la richiesta 
del Mezzogiorno sceso in piazza. Tutti concordi 
nel chiedere più stabilità ed il rispetto di un diritto 
che il governo di centrodestra non tutela. E perché 
questo accada la richiesta è unica: «Chiediamo che 


Berlusconi vada a casa», gridano tra la folla, E 
quello di ieri èun ottimo passo in questa direzione. 

La forza dell'U livo passa anche dal Sud. «Noi 
vogliamo dimostrare di essere tanti, parecchi edi 
non crederea tuttelefandoniechediceil presiden¬ 
tedei Consiglio», dice il dipendente deH'l Iva, Solo 
una delle tante voci della gente del Sud, quella 
giunta a Bari con il desiderio di riscatto dalla Cam¬ 
pania, Calabria, Basilicata, Sicilia, M olise, Abruzzo 
eda tutta la Puglia. L'impatto visivo èforte, Soprat¬ 
tutto quando tra i manifestanti si scorgono tanti 
volti giovani. Una risposta che non ha sorpreso ma 
che, anzi, ha confermato aspettative ben radicate, 
L'Ulivo ha dimostrato di esserci. La gente del Sud 
ha compreso di essere stata tradita da un governo 
che ha soltanto illuso e promesso. Dal Sud, da 
questo Sud così arrabbiato, si deveesi può cambia¬ 
re. 


giovani assunti con contratti a ter¬ 
mine o interinali alla Fiat di Melfi: 
per loro laflessibilitàsi ègiàtrasfor- 
mata in disoccupazione. Lottano 
perché non continui il declino dell' 
Uva i lavoratori del siderurgico di 
Taranto. E si battono contro la pro¬ 
spettiva dell'azzeramento dell'unica 
risorsa produttiva di Termini I mere- 
se i metalmeccanici siciliani. «È il 
nostro lavoro, la nostra vita», scan¬ 
disce Silvana Bova, spiegando per¬ 
ché sono pronte a occupare l'im¬ 
pianto Fiat. E Rutelli schiera l'Uli¬ 
vo: «Ci sarò anch'io con voi, in fab¬ 
brica quella notte. E saremo tutti 
con voi, a M ontecitorio e a palazzo 
M adama, finché non sarà trovata la 
soluzione». Non è altro il Mezzo¬ 
giorno. Semmai, avverte tutto il pe¬ 
so di squilibri storici che anziché 
essere sanati rischiano di dilatare il 
solco. Il sindaco di Bonefro, uno 
dei Comuni terremotati del M olise, 
ha la voce strozzata nel segnalare 
come quella finanziaria che trova i 
soldi pretesi da Bossi per il Nord e 
dimenticai fondi per la ricostruzio¬ 
ne. Altri rappresentanti della socie¬ 
tà civile ricordano come sono pro¬ 
prio le leggi del centrosinistra che 
Berlusconi deve ripescare dal cesti¬ 
no in cui l'anno scorso Tremonti le 
aveva buttate. Un riconoscimento 
che fa piacere a D'Alema, che non 
solo esprime «gratitudine» ai movi¬ 
menti per la loro adesione («Ci sia¬ 
mo ritrovati ed evidentemente non 
ci siamo persi di vista», ha detto 
Nini Venuto, per i girotondi) ma 
immagina già «un fiume che racco- 
glienuoveacqueesi fa impetuoso». 
E, comein un passaggio del testimo¬ 
ne, Rutelli fa proprio l'afflato unita¬ 
rio. Per i fronti che sono già aperti, 
dall'assalto alla Rai («Chiediamo un 
Consiglio di gente seria, professio¬ 
nale , di garanzia: al di sopra delle 
parti e del conflitto di interessi di 
Berlusconi») alle minaccedi guerra 
(«Siamo amici e alleati degli Usa, 
non sudditi»). E, ancor più, per la 
prospettiva: «Dagli errori dobbia¬ 
mo imparare. L'Ulivo non sarà un 
partito un ico perché ci sono tanti 
volti dell'Italia da rappresentare. 
Ma dovrà essere come ci chiedetedi 
essere: riformisti, moderni, combat¬ 
tivi, uniti». Un impegno che dalla 
terra di «Aldo Moro, Giuseppe Di 
Vittorio, GiuseppeDi Vagno,Tom¬ 
maso Fiore, Gaetano Sa Ivemini e 
don Tonino Bello», può arricchirsi 
con la migliore tradizione riformi¬ 
sta del paese. 

Pasquale Cascella 


Rizzo a Bertinotti: 
Vedi? I governi di 
centrodestra e quelli 
di centrosinistra 
non sono la 
stessa cosa 
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Un invito a casa Berlusconi 
«Veronica, riprenditelo» 


MILANO C'èstato un appello ripetuto e sentito alla 
signora Berlusconi: «Veronica riprenditelo». Forse 
èstato questo lo slogan più gettonato della manife¬ 
stazione. Ma ogni pezzo di corteo ha proposto 
variazioni sullo stesso tema, cioè la dura critica al 
governo del centro-destra. 


«E' una Repubblica delle banane» denunciava 
uno striscione, «Avevate promesso ricchezza, ave¬ 
te dato povertà» recitava un altro, mentre diversi 
sindaci dei comuni dell'H interland milanese, com¬ 
preso il primo cittadino di Arcore dove risiede il 
presidnete del Consiglio, si lamentava dei tagli ai 
servizi sociali causati dalla Finanziaria di Tremon¬ 
ti. 

Una delegazione di minatori provenienti dalla 
Sardegna hanno portato i caschi gialli e uno stri¬ 
scione creato per l'occasione: «Berlusconi sono 
dolori: son tornati i minatori». 


Gli operai di Mirafiori e Arese 
«Non lasciateci soli, aiutateci» 


MILANO In Piazza Lima arriva Sergio Cofferati, poi si 
incontra con Giugliemo Epifani e gli altri dirigenti 
della Cgil. I lavoratori della Fiat di M irafiori e Rivalta, 
quelli dell’Alfa Romeo di Arese sono qualche metro 
più avanti, coi loro striscioni di fabbrica. Saluti, ab¬ 
bracci, fotografie ricordo, inviti a non mollare. 


La gente, fuori e dentro il corteo, applaude gli 
striscioni dei lavoratori, solidarizza con loro in un 
momento così difficile. 

Dietro lo striscione dell'Alfa di Arese c'è rabbia 
per l'ultima proposta del sindaco Albertini («Perchè 
non fanno i tassisti» ha detto) che sembra dare per 
certa la chiusura della fabbrica mentre loro stanno 
lottando perchè rimanga aperta. «Noi vogliamo che 
la Fiat ritiri il piano della cassa integrazione, se passa 
non c'è più futuro per la fabbrica e per il nostro 
lavoro». Tutti aspettanmo l'incontro di domani col 
governo, tra speranze e paure. 




«Con questo governo si rischia la crisi civile» 

Fassino: non siamo condannati ad avere Berlusconi per sempre. E in piazza l’Ulivo si allarga 


Carlo Brambilla 


MILANO Uno corteo di 300 mila per¬ 
sone, con la testa in piazza del Duo- 
moelacoda ancora fermain piazza¬ 
le Loreto. L'Ulivo di protesta, «con¬ 
tro la Finanziaria e non solo», ha 
sfilato per cinque chilometri nel 
centro di M ilano. U na manifestazio¬ 
ne che ha messo tutti d’accordo. 
Una protesta imponente, definita 
da N icola M ancino «assolutamente 
indispensabile» per denunciare gli 
enormi danni cheil Governo Berlu¬ 
sconi sta producendo al Paese. Un 
quadro preoccupante, nitidamente 
fotografato dal segretario dei Ds, 
Piero Fassino: «Siamo di fronte al 
rischio di una crisi civile». «Unità, 
unità», lo slogan più gettonato dai 
manifestanti. E di quella unità possi¬ 
bile e doverosa del centrosinistra la 
piazza ha dato una prova convin¬ 
cente. Certo tutte le bandiere dei 
partiti che compongono TU livo era¬ 
no rigorosamente sventolanti, ma 
riunite idealmente dallo striscione 
d’apertura che recitava «si deve e si 
può cambiare». Insomma l’altra Ita¬ 
lia, quella dei partiti oggi all'opposi¬ 
zione, stimolata anche dalle prote¬ 
ste della società civile, ha mostrato 
la sua forza contraria a una politica 
giudicata pericolosa per gli stessi 
fondamenti della Repubblica demo¬ 
cratica. U na manifestazione che si¬ 
curamente servirà a stemperare i 
problemi interni alla coalizione e 
che potrà favorire la nascita di un 
soggetto politico nuovo estruttura- 
to, perchè «non siamo affatto con¬ 
dannati ad avere Berlusconi per 
sempre», come ha detto Fassino 
concludendo la manifestazione. 

Il segretario Ds, nel corso della 
sua lunga giornata milanese, snoda¬ 
tasi fra un convegno sulla Finanzia¬ 
ria con Enrico Letta e un incontro 
con una delegazione di operai del¬ 
l'Alfa Romeo di A rese, ha rimarcato 
a più riprese il problema centrale 
della politica: «Fronteggiare la gra¬ 
ve cri si civile». Dal palco degli orato¬ 
ri in piazza del Duomo ha puntato 
l'indice sui tre punti cardine della 
politica di Berlusconi: «Assistiamo 
a un'intollerabile occupazione del¬ 
l'informazione, come dimostra la 
penosa vicenda Rai; assistiamo a 
uno sconsiderato e quotidiano at¬ 
tacco alla magistratura e alla giusti¬ 
zia; e ora stanno preparando lo 
smembramento del Paese con la 
proposta di devolution voluta da 
Bossi». Quindi bocciatura senza ap- 

II segretario Ds: 
Berlusconi è sotto 
il ricatto di Bossi 
E il ministro Tremonti 
racconta balle 
agli italiani 


pello della Finanziaria, che«non svi¬ 
luppa il Nord e impoverisce il Sud», 
bocciatura per il suo autore, il mini¬ 
stro Tremonti che «racconta balle 
agli italiani», ma soprattutto opposi¬ 
zione senza quartiere alla nuova of- 


Federica Fantozzi 


ROMA Alla giornata di manifestazio¬ 
ni organizzata ieri dall’U livo ha pre¬ 
so parte anche il «governatore» del¬ 
la Regione Campania Antonio Bas¬ 
solino, alla testa di uno dei cortei di 
Bari. L'ex sindaco di Napoli èsoddi- 
sfatto di un'iniziativa «bella e for¬ 
te». Che, auspica, potrebbe costitui¬ 
re il «punto di partenza» per un 
nuovo corso della politica diessina 
e ulivista nel M ezzogiorno, invoca¬ 
to da Piero Fassino. Commenta Bas¬ 
solino: «Il centrosinistra lavori per 
una grande alleanza meridionaleco¬ 
stituita dalle forze istituzionali, sin¬ 
dacali e imprenditoriali». Obiettivo 
cui contribuisce in prima persona: 
«H o fatto sentire la mia voce quan¬ 
do c'erano Prodi, D'Alema eAmato 
e lo faccio adesso perchè l'autono¬ 
mia e l'interesse del Sud devono es¬ 
sere messi in primo piano» 

PresidenteBassolino, qual èil 
clima della giornata? 

«Sta andando bene. È una mani¬ 
festazione molto bella, forte, con 


fensiva del centrodestra sugli assetti 
dello Stato, con risposta immediata 
alla minaccia del Premier di porre 
la fiducia sulla devolution: «Berlu¬ 
sconi subisce lo schiaffo del ricatto 
politico di Bossi. Mette la fiducia 


due grandi cortei. Ed è importante 
cheil centrosinistra sia sceso in piaz¬ 
za al Sud, perché è la parte più colpi¬ 
ta sia dalla Finanziaria che dalla de- 
volution di Bossi». 

Pochi giorni fa a Napoli si è 
svolta un'assemblea dei Ds 
del Mezzogiorno che ha evi¬ 
denziato l'abbandono dellelo- 
ro regioni da parte della Fi¬ 
nanziaria per l'anno venturo. 
Quali le conseguenze? 

«Le implicazioni sono pesanti. 
La Finanziaria colpisce regioni eco- 
muni di tutta l’Italia, ma colpisce 

La legge di bilancio 
taglia risorse 
a Regioni e Comuni 
Inoltre elimina 
nel Meridione ogni 
incentivo 


per far tacere le voci che nella mag¬ 
gioranza dissentono da questo prov¬ 
vedimento che sollecita gli istinti 
più rozzi e corporativi del Paese. E 
comunque sia chiaro che quello di 
cui parla Bossi nulla ha a che vedere 


due volte il M ezzogiorno. La prima 
perché tagl i a ri sorse anche al le regi o- 
ni eagli enti locali del Sud. La secon¬ 
da per tutto ciò che attiene agli in¬ 
centivi, alle leggi di incentivazione, 
allerisorsedestinatealleregioni me¬ 
ridionali. Ed è per questo che lefor- 
ze imprenditoriali ed economiche, 
nonché le forze sindacali unitaria¬ 
mente, chiedono che la legge venga 
modificata al Senato». 

U n fronte trasversale. 

«È imponente l'ampiezza delle 
forze che si sono espresse contro la 
devolution. Le tre organizzazioni 
sindacali sono unite, sia sul giudizio 
sulla Finanzaria che sulla devolu¬ 
tion perchèentrambevannoacolpi- 
regli interessi più profondi del M ez¬ 
zogiorno. È una battaglia che ci ri¬ 
guarda tutti al di là del colore politi¬ 
co: me e Fitto, BubbicoeChiaraval- 
loti... E oggi Confindustria usa paro¬ 
le perfino più pesanti di quelle che 
posso usare io, dopo aver dato credi¬ 
to al governo». 

Condivide anche l'autocritica 
di Fassino sulla «marginalità» 
dei Dsin questa parte del Pae- 


col federalismo». 

Hanno parlato in tanti dal pal¬ 
co. A qualcuno, come Ottaviano 
Del Turco (Sdi), la parata non è 
piaciuta, «una fiera delle vanità più 
chedeH'unità». Ha parlato Antonio 


seesull’opportunitàdi riorga¬ 
nizzare la strategia del partito 
su basi nuove? 

«La presenza dei Ds nel M ezzo¬ 
giorno è molto articolata, non è uni¬ 
forme. In alcune parti abbiamo 
un'importante posizione di gover¬ 
no, in altre siamo all’opposizione. 
Maègiusto il richiamo di Fassino. 
Ed è giusta anche la sua volontà tesa 
a rafforzare la presenza dei Ds e di 
tutto il centrosinistra. In quest'otti¬ 
ca, la manifestazione di oggi (ieri 
per chi legge, ndr) può essere il pun¬ 
to di partenza». 


La legge di Bossi 
spacca il paese, è una 
follia. Meglio la 
riforma costituzionale 
un federalismo unitario 
e solidale 


Di Pietro, che ha promesso alleanza 
anche elettorale con L'Ulivo, moti¬ 
vando così: «T utti coloro che si bat¬ 
tono per fermare Berlusconi devo¬ 
no collaborare. È questo l'impegno 
morale che chiede la base». M a sul 


Con il federalismo già pronto, 
Bossi insegue la sua devolu¬ 
tion, la Consulta richiama il 
governo, i centristi prendono 
le distanze^ Fassino teme una 
crisi civile. Cosa succede? 

«La devolution è una follia poli¬ 
tica e istituzionale, soprattutto in 
questo momento. Va applicata la ri¬ 
forma costituzionale già fatta, che è 
ispirata a un federalismo solidale e 
unitario, mentre la devolution spac¬ 
ca il Paese». 

Berlusconi si è schierato con 
Bossi, annunciando che non 
esclude di porre la questione 
di fiducia. 

«Ho molti dubbi sulla possibili¬ 
tà che si ponga la fiducia su una 
legge di riforma costituzionale. Per¬ 
ciò stento a prendere sul serio le 
paroledi Berlusconi. Ci sono già dei 
dubbi sulla correttezza dell’iter di 
questa legge, lo ha ricordato anche il 
prsidentedella Corte Costituziona¬ 
le. È inaudito fare una taleforzatura 
sapendo che una riforma costituzio¬ 
nale per il federalismo è stata appe¬ 
na fatta». 


palco non ha preso posto Sergio 
Cofferati, che ha sfilato silenzioso 
sotto le bandiere dei Dsdi Milano, 
accanto al suo successore al vertice 
della Cgil, Guglielmo Epifani. Co- 
munqueil nomedel «cittadino qua¬ 
lunque» Cofferati, èstato scandito e 
invocato a più riprese dalla piazza. 

H a parlato l’ex ministro Olivie¬ 
ro Diliberto, dei comunisti italiani 
ricordando l’«alto valore dell’eredi¬ 
tà lasciata da Aldo M oro ed Enrico 
Berlinguer» ma annotando che al¬ 
l’appello manca ancora Rifondazio¬ 
ne: «Avrei voluto vedere Bertinotti 
qui. Ma loro hanno fatto un'altra 
scelta, quella di non esserci». 

Presentati uno dopo l'altro dal¬ 
l’attrice Ottavia Piccolo hanno pre¬ 
so la parola anche rappresentanti 
non partitici: dall'operaio dell’Alfa 
di Arese, al rappresentante degli ar¬ 
tigiani. Ha parlato anche Daria Co¬ 
lombo, una delle animatrici dei gi¬ 
rotondi milanesi e nazionali. Tutti 
insieme a testimoniare della buona 
riuscita della prova di Ulivo allarga¬ 
to, tutti insieme a confermare la 
stessa convinta volontà di non ar¬ 
rendersi al Governo Berlusconi. Uli¬ 
vo più largo, dunque, epiù coeso. Il 
presidente dei Verdi, Alfonso Peco¬ 
rario Scanio, ha così ricordato l'al¬ 
tra manifestazione, quella di Cosen¬ 
za, trovando, quindi, un legamean- 
checon il popolo dei movimenti. 

Molti applausi ha raccolto l'in¬ 
tervento di N icola M ancino che ha 
demolito l'impianto politico su cui 
si regge la maggioranza evocando 
pure il ricorso al referendum costi¬ 
tuzionale contro «ogni tentativo di 
smembrarel'ltalia», sotto gli impul¬ 
si sciagurati della Lega di Bossi. In- 
sommatutto l’orgoglio dell'Ulivo è 
salito sul palco di Milano. Tutti i 
leader hanno preso la parola, anche 
i movimenti ei girotondi. E Fassino 
non ha mancato di sottolineare: 
«La sconfitta è ormai alle spalle e le 
amministrative della scorsa prima¬ 
vera hanno dimostrato che«uniti si 
vince». E qualcuno è andato ancora 
più in là, comeapppunto Diliberto, 
aprendo le porte a un rapporto co¬ 
struttivo con Rifondazionecomuni- 
sta. «Uniti si vince»: la piazza ieri a 
M ilano era unita e invocava unità. 
Chiosava un manifestante con ban¬ 
diera italiana in spalla: «Ora non ci 
sono più scuse, facciamo davvero 
l’U livo». «U niti si vince», e il popo¬ 
lo ulivista che ha abbandonato Piaz¬ 
za del D uomo i ntonando a gran vo- 
cel'lnnodi M ameli, neèprofonda- 
mente convinto. 

Di Pietro: collaborino 
insieme coloro che si 
battono per fermare 
Berlusconi. È un 
impegno morale 
con la base 




Foto di Andrea Sabbadini 


l’intervista 

Antrmin Roccnlinn 


Antonio Bassolino 

presidente regione Campania 


«Una grande alleanza, meridionale e trasversale, di forze sindacali, istituzionali, imprenditoriali» 

«Il Mezzogiorno colpito due volte 
da Finanziaria e devolution» 





























4 


l’Unità 



domenica 24 novembre 2002 



Battesimo di piazza 
per Libertà e Giustizia 


MILANO Battesimo di piazza per Libertà e Giustizia, 
il nuovo movimento politico chesi era presentato in 
pubblico la scorsa a M ilano, al Teatro Studio, spon¬ 
sorizzato da Carlo De Benedetti e al quale avevano 
dato la loro adesionetra gli altri GaeAulenti, Giovan¬ 
ni Bachelet, Enzo Biagi, Gianni Locatelli, Claudio 


Magris, Simona Poverelli, Umberto Eco, Giovanni, 
Guido Rossi, Umberto Veronesi, Innocenza Cipollet¬ 
ta, Alessandro Galante Garrone. 

Ieri in piazza del Duomo, dai piani alti di uno 
dei palazzi ottocenteschi che delimitano il lato sud, 
dalla parte opposta rispetto alla Galleria Vittorio 
Emanuele, pendevano due enormi "lenzuola" bian¬ 
che. Su una, dall'alto verso il basso, compariva la 
scritta "Libertà", sull'altra ovviamente la scritta 
"Giustizia". L'hanno visto così migliaia di persone, 
presenza più appariscente dei tantissimi striscioni 
del corteo. 


Via i cavalli, restano i somari 
Firme per Biagi e Santoro 


MILANO La Rai, che ha "bucato" clamorosamente la 
diretta del corteo milanese era in realtà cospicuamen¬ 
te citata: in cambio moltissimi i cartelli che protestava¬ 
no contro l'arroganza del presidente Baldassarre e di 
ciò che resta di un consiglio d'amministrazione (il 
leghista Albertoni) ormai privo di qualsiasi significa¬ 


to, ma ancora pronto a decisioni di comodo. «Vendu¬ 
to il cavallo, restano i somari», recitava uno dei cartel¬ 
li più spiritosi. Due manifestanti si sono esibiti, uno 
con una finta telecamera di cartone in mano, l'altro 
con un finto microfono (in realtà una banana) a 
disposizione, mimando con molto successo leintervi- 
steai manifestanti chela Rai si èrifiuitatadi fare. 

In corso Venezia, poi, in una postazione della 
"Associazione Art.21", si sono raccolte le firme sotto 
l’appello per il ritorno sul video di Enzo Biagi e di 
M ichele Santoro e più in generale per la libertà di 
informazione. 


Tante bandiere, un corteo: stiamo uniti 

I minatori del Sulcis, gli operai della Piaggio, di Arese e della Fiat, i sindaci con il Tricolore 



Un minatore del Sulcis sfila alla manifestazione di Milano 


Rivvardo De Luca 


■■l’intervista 

WoltfìK \/fìltmni 1 


lo scrittore 

Consolo: un pericolo 
l’oscena devolution 


MILANO Vincenzo Consolo, lo scrittore famoso, 
siciliano di Sant’Agata di M ilitello da quarantan¬ 
ni a M ilano, «mia patria immaginaria», commen¬ 
ta una giornata, tra le ultime dichiarazioni di 
Bossi e le manifestazioni dell'U livo: Bari e M ila¬ 
no, giuste reazioni di fronteasegnali inquietanti, 
al di là di Bossi e di questo governo, di una 
caduta che ha connotati di revanscismo vandea¬ 
no, cultura di tipo fascista, «e non sono solo 
parole». 

«Fortunatamente- diceConsolo- tanta gen¬ 
te ha ancora voglia di politica, ha voglia di schie¬ 
rarsi, di manifestare le proprie idee e la propria 
avversità a certe poltiche di governo, a certi slo¬ 
gan, a certe squallide operazioni». 

L'ultimo ricatto della Lega: «Bossi s’era pre¬ 
sentato comeil barbaro che avrebbe portato puli¬ 
zia nella politica italina. M olti allora sono caduti 
neH’abbaglio. Si sono accorti tardi che Bossi era 
altra cosa. Avevo già conosciuto il movimento 
indipendentista siciliano: latifondisti alleati alla 
mafia chesparò a Portella della Ginestra sui lavo¬ 
ratori nel giorno del Primo M aggio. Revanscism- 
no speculare al fascismo di M ussolini. Adesso mi 
sembra che certi fantasmi ritornino. Bossi ricatta 
per imporre la sua devolution, oscena parola 
americana». 

«Bossi - racconta ancora Consolo - non cono¬ 
sce neppure la storia. N on ha nessuna idea della 
storia. Altri menti dovrebbe sapere che a Calatafi- 
mi sorge un sacrario, che ricorda la battaglia dei 
M ille, dove si possono vedere le piccolefoto dei 
morti con Garibaldi per l’unità d’Italia. Ragazzi 
di diciotto o diciannove anni, animati da un idea¬ 
le. Moltissimi venivano da Bergamo. Bossi pre¬ 
tende di sfasciare questo paese, costato tanto sa¬ 
crificio di sangue». 

«Una manifestazione cosi era necessaria per 
di mostrare che esiste ancora un paese unito, che 
esiste la solidarietà, che ci si può battere insieme 
per leggi più giuste, per i lavoro... L'altro giorno 
tornavo dall’aereoporto della Malpensa, che era 
stato bloccato dai lavoratori dell'Alfa. Il tassista 
protestò con me perchè aveva perso i clienti di 
un'ora. Neanche un filo di partecipazione appun¬ 
to al dramma degli altri, solo egoismo». 


Walter Veltroni 

sindaco di Roma 


I sindaci protestano per la mancanza di risorse perché sanno che gli effetti ricadranno sulla vita dei cittadini 

«Non si governa con stoppi 
e forzature istituzionali» 


Segue dalla prima 

La banda per cominciare subito die 
tro la polizia con i caschi egli scudi. 
A che serve? Più pacifici di questi 
onesti cittadini?In mezzo il camion 
con gli amplificatori della sinistra 
giovanile: largo ai giovani, sono 
quelli chefanno più rumoredi festa 
edi lotta, fanno il rumore dell’incaz- 
zatura. In coda, nei pressi dello stri- 
scionedi M onza, unatromba isola¬ 
ta ogni tanto suona la carica. 11 mo¬ 
tivo chefa da colonna sonora è«Bel- 
la Ciao», interpretata ora lenta ora 
quasi quasi "disco". 

11 cielo minaccia, la pioggia ci rispar¬ 
mia. 

Quando Berlusconi chiama, la gen¬ 
te arriva. 

M irella, Pontedera, lavoratrice auto¬ 
noma, in pensione, sessantaduean¬ 
ni: «Siamo qui per i figli ei nipoti». 
Per il nipote ci sarà tempo. «Ho un 
figlio di quarantadue anni e un ni¬ 
pote di tredici. Segue anche lui la 
politica, con i suoi compagni. Non 
che lo si abbia costretto. E venuto 
su cosi, respirando nobili sentimen¬ 
ti. Pure lui sa capire quanto ci pesa 
questo governo, che non ne fa una 
di giusta. Per la scuola. Che cosa 
vuolecheleracconti. Sta tutto scrit¬ 
to nei giornali. Sono cose di tutti i 
giorni. Però si dovrebbe venire a 
vedere quanto la vita è più difficile, 
con i prezzi che s’aumentano e noi 
con la Piaggio in crisi. Venite...». 
Roberta, Pontedera, sanità, dietro 
lo striscione rosso della Piaggio: «La 
crisi èarrivata, anchesesi parla solo 
della Fiat. La cassa integrazionedal- 
le nostre parti è un'abitudine. Però 
si peggiora. Perorasi reagiscecosì e 
ci si salva spendendo meno. C’è 
d’aver paura. Quello dice che taglia 
le tasse. Bugiardo. Taglia i soldi a 
noi. All'Ulivo chiediamo di non liti¬ 
gare. Prima un programma, poche 
cose e chiare». 

Franco M urru, Domusnova, con la 
bandiera (sarda) dei quattro mori, 
dal Sulcis, pensionato, ex minatore, 
ex sindacalista: «Destino incerto. 
Non si sa chi voglia comperare la 
miniera e voglia investire. Destino 
amaro. Ho partecipato anch'io alla 
firma per l’accordo del '93. C'è an¬ 
cora gente in cassa integrazione, 
ora dentro ora fuori. 11 nostro presi- 
denteha promesso un villaggio turi¬ 
stico». 

Luigi M anca, M usei, minatore, tuta 
e caschetto giallo in testa. Regge a 
una estremità lo striscione: «Berlu¬ 
sconi son dolori. Sono arrivati i mi¬ 
natori». Avremo presto il 
"presidenteminatore"?«La privatiz¬ 
zazione è saltata. M entrein Spagna, 
Olanda e in altri paesi d'Europa lo 
stato aiuta la riconversione, da noi 
non si fa nulla. Bisogna introdurre 
la gassificazione. Dal carbone al¬ 
l’energia elettrica, per rendere con¬ 
veniente l’estrazione. Nelle miniere 
del Sulcis lavorano ancora ottocen¬ 
to persone, con il contratto mina¬ 
metallurgico. Il più schifoso che ci 
sia. Otto ore al giorno su quattro 
turni, sabato e domenica festa. Con 
dieci anni di anzianità si arriva a un 
milione e settecento mila lire (vec- 
chielire)». Quando si parladi mina¬ 
tori e di carbone, la nostra idea è 
sempre M arcinelle, la mina e il gri- 
sou. «Sono stato a M arcinelle, da 
turista. Nel Su lei sci sono quaranta- 
cinquechilometri di gallerie. Si lavo¬ 
ra a cinquecento metri di profondi¬ 
tà, si scende in sei minuti, poi si fa 

Una parola per tutti: 
un progetto insieme 
Le difficoltà di oggi 
e la paura per il futuro 
Solidarietà è pensare 
ai nipoti... 


dall'inviato Simone Collini 


NAPOLI «Noi sindaci siamo tutti i 
giorni in frontiera senza barriere di 
difesa e affrontiamo continuamente 
questioni importanti per la vita dei 
cittadini. Quindi abbiamo il dovere 
più di ogni altro di guardare con at¬ 
tenzione al modello di governancedi 
questo Paese». Walter Veltroni è a 
Napoli per la giornata conclusiva del¬ 
l'assemblea annuale dell'Anci. Nei 
quattro giorni di dibattiti e tavole ro¬ 
tonde, sono stati molti gli interventi 
critici nei confronti della devolution, 
sia per la proposta contenuta nel dise¬ 
gno di leggevoluto da Bossi, sia per il 
metodo seguito nel discuterlo, che ha 
di fatto eliminato dal tavolo degli in¬ 
terlocutori i Comuni. Il sindaco capi¬ 
tolino lanciauna proposta: si approvi 
il ddl La Loggia, poi ci si fermi e si 
apra un confronto per definire un 
nuovo assetto in cui il federalismo 
possa definirsi in modo razionale. 
Sindaco Veltroni, esponenti di 
Alleanza NazionaleeForza Ita¬ 
lia hanno accusato l'Anci di 
aver assunto un ruolo politico. 
«Noi sindaci non siamo né per il 
governo né contro il governo e l'Anci 


non è una organizzazione politica, o 
uno strumento di parte. È invece una 
associazione di tutela». 

È però vero che gli interventi 
ascoltati in questi giorni, etra 
questi il suo, sono stati molto 
critici nei confronti della devo¬ 
lution e della Finanziaria. 

«Qui non c'è nulla che abbia a 
che vedere con la dinamica maggio¬ 
ranza-opposizione. Quando protestia¬ 
mo per la mancanza di risorse non lo 
facciamo per motivi politici ma per¬ 
ché siamo consapevoli che gli effetti 
ricadranno immediatamente sulla vi¬ 
ta dei cittadini». 

E per quanto riguarda le criti¬ 
che alla devolution? 


Siamo in trincea 
chiediamo chiarezza 
E vogliamo esser 
parte del processo 
di modernizzazione 
del paese 


«Innanzitutto bisogna ricordare 
che l'Anci ha presentato un parere 
unanime di critica della devolution 
già durante la Conferenza unificata 
dello scorso febbraio». 

E oggi? 

«Vedo unagrandeconfusionenel- 
l’assetto istituzionale attuale. Una 
confusionechetra l'altro mal si conci¬ 
lia con una società che è sempre più 
veloce. I processi decisionali si fanno 
lenti e farraginosi e si assiste ad una 
confusionedelleresponsabilità. I livel¬ 
li istituzionali si sovrappongono e 
non si capisce chi deve fare cosa». 
Dipendono da questo le prote¬ 
ste di questi giorni? Perché 
non c'è chiarezza? 

«Dipendono da questo ma anche 
da qualcos'altro. È chiaro chesicco- 
mein trincea ci siamo noi, chiediamo 
chesi faccia chiarezza. Poi però voglia¬ 
mo anchesentirei partedi un proces¬ 
so di modernizzazione del Paese». 
Comegiudica il modo di proce¬ 
dere del centrodestra? 

«Dico soltanto che non si gover¬ 
na per strappi e forzature. E l'idea di 
Berlusconi di porrelafiduciami sem¬ 
bra una follia». 

E se si continuerà in questo mo¬ 
do? 


«Se non si aprirà un confronto 
fra tutti i soggetti istituzionali non ci 
saranno né vinti né vincitori, ma solo 
un grande sconfitto: il Paese». 

Qual è quindi secondo lei la 
strada da seguire? 

«Quella del federalismo èuna ma¬ 
teria in cui serve la massima conver¬ 
genza istituzionale. Quindi i due 
schieramenti dovrebbero avere l'intel¬ 
ligenza di convergere, al di là di inte¬ 
ressi di parte». 

Sembra un invito difficile in 
questo momento, visto il duro 
scontro tra maggioranza e op¬ 
posizione a cui assistiamo quo¬ 
tidianamente. 

«Scontro che è legittimo. M a sul 

Si approvi subito 
il decreto legge 
La Loggia. Poi si 
avvìi un confronto 
ampio e aperto sul 
federalismo 
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tema del federalismo abbiamo biso¬ 
gno di un assetto razionale». 

La sua proposta? 

«Discutere seriamente il disegno 
di leggeLa Loggia, cheha comeobiet¬ 
tivo quello di tradurre in norme il 
titolo V della Costituzione. Poi fer¬ 
marsi e sedersi attorno a un tavolo 
per definireun nuovo assetto, un qua¬ 
dro istituzionale in cui il federalismo 
possa razionai mente defin irsi». 
Altrimenti? 

«Il rischio, da una parte, èdi crea¬ 
re un cortocircuito che minaccia le 
istituzioni, e dall'altra, chesi crei una 
pericolosa situazionedi stallo chefini- 
rebbeper lacerare il Paese». 

Parlando dell’accelerazione im¬ 
pressa dal centrodestra al ddl 
Bossi, il ministro Buttigliene 
ha assicurato che non c'è stato 
nessun ricatto e che si stanno 
solo seguendo i patti, nei quali 
la devolution era compresa. 

«H o stima del professor Buttiglie¬ 
ne, ma penso che più che le promesse 
fatte ai singoli partiti politici conti la 
razionalità dell'assetto. Comunque 
mi pare che nel suo intervento ci fos¬ 
se l'indicazione di una via percorribi¬ 
le per un confronto che sfoci in un 
tavolo istituzionale». 


tanta strada per raggiungere lo sca¬ 
vo. Il pericolo c'è ancora: quando si 
apre la galleria, prima di armarla si 
corre sempre il rischio dei crolli. E 
il gas che può esplodere e qualche 
volta esplode non èsparito dalla no¬ 
stra vita. Per quei soldi, che per noi 
sono indispensabili. Che cosa chie¬ 
do al governo? Che cosa si può chie¬ 
dere a questo governo? N on chiedo 
più niente. Berlusconi era venuto 
una volta dalle nostre parti. Ci par¬ 
lò di turismo. Ci avrebbe pensato 
lui. Ci sono terrebellissimedi mac¬ 
chia mediterranea intatta. Ci avreb¬ 
be guadagnato lui. Che cosa chiedo 
all’Ulivo? Di stare unito. Imparia¬ 
mo dalla vecchia De: loro avevamo 
le correnti, ma al momento giusto 
sapevano stare assieme. Noi, nel 
centro sinistra, al momento giusto 
si litiga: è capace che al voto ognu¬ 
no vada per la sua strada. U n pro¬ 
gramma serio per il paese. Leggo 
sempre/'U nità. Daquand'ero ragaz¬ 
zo, l'ho sempre letta. Adesso anche 
di più. È l’unico giornale che rac¬ 
conta le cose come stanno». 

M arco Toni, quarantanni sindaco, 
fascia tricolore di traverso, San Giu¬ 
liano Milanese, trentatremila abi¬ 
tanti. Sfilacon i sindaci del centrosi¬ 
nistra: «Però in diciassette comuni 
della provincia abbiamo stampato 
un volantino per spiegare alla gente 
che cosa succederà con la finanzia¬ 
ria. L’hanno firmato anche i sindaci 
del centrodestra». Cambierà qualco¬ 
sa? «N on credo. 11 governo è molto 
determinato. Noi abbiamo il bilan¬ 
cio a posto. Resisteremo meglio. Gli 
altri non hanno scelte: alzare letas- 
se: lei elrpef. Anche la Colli (Om¬ 
bretta, presidente della provincia) 
ha protestato». 

Marco, trentacinque anni, Colle¬ 
gno, Fiat M irafiori: «U n’altra mani¬ 
festazione, dopo lo sciopero di ieri. 
Veramente grande la solidarietà di 
Torino con i suoi operai. Se va avan¬ 
ti in questo modo, stavolta io mi 
salvo. M a noi crediamo ancora nel¬ 
la solidarietà. Anche con i compa¬ 
gni di Arese, chesono qui davanti a 
noi, o con quelli di Termini Imere- 
seo di Cassino. Sacrifici, ma di fron¬ 
tea un piano che abbia qualche co¬ 
sa di sensato per il futuro di tutti». 
Aco (o Ako), Dakar, Senegai, clan¬ 
destino autentico, vende libri in 
strada: «Sono qui da quattro mesi, 
vengo dall’Arabia Saudita. Non ho 
lavoro, vendo libri. Ogni sei euro 
(prezzo di copertina) due euro a 
me. Sono pochi. Vivo in via Pado¬ 
va». Via Padova è dall'altra parte di 
piazzale Loreto. Che cosa pensa del 
corteo, di queste bandiere? «Non 
so. Capisco male l’italiano». Questo 
corteo della gauche. Conosce alme¬ 
no la legge Bossi-Fini? «Sentito dire 
qualche cosa, lo senza lavoro». Se lo 
ferma la polizia? «M i chiudo in ca¬ 
sa». M a che speranze ha? «D i anda¬ 
re in Germania». Via dall’Italia. 
Compero due libri. 

È un lasciapassare tra i venditori 
che approfittano del "buonismo" 
(c'è anche il cingalese che vende 
ignaro II riformista, chissà chi l'avrà 
consigliato, eci sono molti riformi¬ 
sti che vendono l'Unità). Poesie 
contro l'apartheid. Molte sono un 
inno a Mandela. Una di Apollinai re 
Singou-Basseba finisce così: «Non 
mi sono alzato/ Col piede giusto 
stamattina/ Sento il moccolo/ Salire 
al naso: "Amatelagiustizia/Voi che 
governate la terra"». 

Oreste Pivetta 

Bella Ciao, il sound 
System, gli slogan 
Speranza comune: 
Berlusconi a casa 
il centrosinistra 
al governo 
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l’Unità 


oggi 


domenica 24 novembre 2002 


dall'inviato Marcella Ciarnelli 


PARIGI M anda un bel «cadeau» il pre¬ 
mier dalla capitalefrancese al suo scal¬ 
pitante alleato di governo, Umberto 
Bossi, che sull'ormai polveroso pro¬ 
getto di devolution, ha minacciato, se 
non gli vienedata almeno una propa¬ 
gandistica lustratine, di far tornare 
tutti a casa, Comeai vecchi tempi del 
'94. 

E Berlusconi coglie al volo la pri¬ 
ma occasione utile per rassicurare il 
leader leghista sottovalutando le rea¬ 
zioni degli altri rami della coalizione. 
Ma ieri era la 


La decisione dopo 
Pultimatum della 
Lega che minaccia di uscire 
dal governo in caso 
di non approvazione del ddl 
Il premier: è nel programma 


Ma An prende le distanze: 
una blindatura 
non è necessaria. Castelli 
contro l’altolà della Consulta: 
il presidente Ruperto 
non deve intromettersi 


Berlusconi cede a Bossi: fiducia sulla devolution 

Il leader della Lega ringrazia, ma Fini frena: non serve. E il premier rincara: la Finanziaria non si tocca 


F 


giornata delle ras¬ 
sicurazioni alla 
Lega, «lo non so¬ 
no alieno dal por¬ 
re la fiducia su 
un tema che fa 
parte del nostro 
programma» ha 
così detto il pre¬ 
mier nel raffina¬ 
to salone adibito 
a teatro deH'arn- 
basciata italiana 

a Parigi incontrando i giornalisti al 
termine del vertice «Libano due». In 
fondo il luogo adatto per un'altra re¬ 
plica di quel teatrino della politica 
cheBerlusconi afferma di non apprez¬ 
zare ma cui è primo attore. E per 
spiegare i motivi all'origine di una 
decisione che costituisce uno strappo 
istituzionalepoichésulleleggi costitu¬ 
zionali la fiducia è un'iniziativa a dir 
poco anomala, il premier ha prosegui¬ 
to: «So che l'opposizione sta facendo 
ostruzionismo. Vedremo e giudiche¬ 
remo in questa settimanaaqualepun- 
to è arrivata la discussione». Nel caso 
ci fossero troppi problemi giù con la 
fiducia. «M i carico di questa respon¬ 
sabilità perché è stato un impegno 
preso neH'ambito della coalizione 
con quei cittadini che hanno a cuore 
questo problema. Sono intimamente 
convinto che in uno stato federale 
certi servizi possono funzionare me¬ 
glio». 

Resta il fatto che una legge sul 
federalismo c'ègià. Ieri è stata autore¬ 
volmente ricordato anche dal presi¬ 
dente della Corte Costituzionale, Ce¬ 
sare Ruperto che «prima di fare nuo¬ 
ve normativeè il caso di attuarequel- 
leesistenti». I nvito rinviato al mitten¬ 
te dal capogruppo leghista alla Came¬ 
ra, Cè, che lo ha bellamente invitato, 
con il consueto stile, a «non occupar¬ 
si di questioni politiche». Berlusconi, 
con gli altri alleati, sa che lecosestan¬ 
no come dice Ruperto. M a sa anche 
chea Bossi bisogna dargli un conten¬ 
tino da spendersi con il suo elettora¬ 
to. Allora l'impegno: «Penso che in 
effetti ci possa essere la possibilità di 
arrivare ad un voto del Senato prima 
dell'Inizio della discussione della Fi¬ 
nanziaria in discussione, un testo con 
cui intendiamo uscire dal Parlamen¬ 
to come lo abbiamo portato. In fon- 

■■l’intervista 

Bruno Tabacci 

deputato Udc 


ROMA «La fiducia sulla Devolution? 
N on serve, è l’opposizione a dover to¬ 
gliere l'ostruzionismo. Ma, piuttosto 
che creare uno Stato disarticolato di 
fronte all'Europa, appofittiamo del di¬ 
battito sulla devolution per correggere 
la modifica del Titolo V della Costitu¬ 
zione». Bruno Tabacci, deputato del- 
l'Udc, presidente della commissione 
Attività Produttive della Camera, ri¬ 
vendica il suo buon senso «razionale» 
nel bloccare gli «errori» delleleggi ban¬ 
diera della Lega, daM'immigrazioneal- 
la devolution, alla finanziaria. 
Berlusconi ieri ha detto che po¬ 
trebbe porre la fiducia sulla De¬ 
volution. Un pegno pagato a 
Bossi? 

«La fiducia non serve, se l’opposi¬ 
zione toglie l'ostruzionismo e torna al 


do - ricorda - l'articolo sulla devolu¬ 
zione è estremamente semplice». Co¬ 
sì Bossi si mette tranquillo. Tanto c'è 
la promessa della fiducia. 

E Bossi ha immediatamente dato 
segni di gradire il cadeau francese di 


Berlusconi: «Dimostra di esseredi pa¬ 
rola» ha detto il ministro alla devolu¬ 
tion. Chi ha mostrato un innegabile 
nervosismo sono gli altri componen¬ 
ti della coalizione. I centristi. E i più 
autorevoli esponenti di An, a comin- 
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rapporto corretto fra Stato e istituzio¬ 
ni periferiche. Il problema è quello di 
correggere il nuovo articolo 117 del 
Titolo V della Costituzione, approvato 
dalla maggioranza di centrosinistra, 
nella scorsa legislatura, con un voto 
risicatissimo». 

C'è stato un referendum che ha 
confermato la modifica. 

«Era un referendum confermati¬ 
vo, appunto, e il cittadino non può 
conoscere tutti i particolari legislativi. 


dare dal vicepremier Fini che, nono¬ 
stante una telefonata con Berlusconi 
nel pomeriggio, ha puntualizzato che 
al voto di fiducia sulla devoluzione si 
arriverà «solo se si rendesse necessa¬ 
rio di fronte ad un eventualeostruzio- 


nismo massiccio e senza regole da 
parte deU'opposizione». Fosse stato 
per lui sarebbe bastato ricordare che 
la legge «è stata approvata dal Consi¬ 
glio dei ministri senza discussioni». 
Quindi non c'è nessuna «ragione di 


alzare la voce temendo ripensamenti 
o, all'opposto, per esprimere dubbi 
sull'opportunità di rispettaregli impe¬ 
gni elettorali». Tanto più che lo stes¬ 
so Fini mostra perplessità sul ricorso 
alla fiducia: «trattandosi di un dise- 



ananas 


di MARCO TRAVAGLIO 


Vespa, fenomeno paranormale 


T entano di nasconderlo, fanno 
finta di niente, ma soffrono. 
Tengono, tengono, ma poi gli scappa. 
Diciamolo: non l'hanno presa ben, la 
condanna di Andreotti a Perugia, 0 
almeno questa è l'impressione che si 
ricava dal giornale più venduto, Pano¬ 
rama: nove commenti nove, tutti af¬ 
franti per la sentenza su Pecorelli. Pio¬ 
nati, Ferrara, Tortorella, Minzolini, 
Mulè, Vespa, Franco, Fasanella, Ba- 
get-Bozzo. In lacrime, in gramaglie, li¬ 
stati a lutto. M a allora sono proprio 
innamorati, E al cuore, si sa, non si 
comanda. 

Commuove, in particolare, il cordo¬ 
glio di Pionati eVespa, i dueresponsa¬ 
bili deH'informazione (si fa per dire) 
del servizio pubblico (si fa per dire), 
che arrotondano lo stipendio Rai con 
rubriche sul settimanale del premier. 
Per la serie: gli stipendi separati dalle 
opinioni. Pionati, giureconsulto di 
scuola irpina, mette nello stesso calde¬ 
rone Andreotti, i no global e Cogne. 
Vespa approfitta della sentenza Andre¬ 
otti per lodarsi e imbrodarsi come gior¬ 
nalista scomodo, soprattutto per la Pro¬ 


cura di Palermo. Poi cita delle assolu¬ 
zioni (quasi tutte per insufficienza di 
prove, ma lui non lo dice) di M annino. 
Contrada, M usotto, CarnevaleeAndre- 
otti. Segno, almeno, che per lui le sen¬ 
tenze valgono qualcosa. M a attenzio¬ 
ne: solo quelle che assolvono. Quelle 
checondannano no. Quella di Perugia, 
per esempio, non vale. Perché - si legge 
su Panorama - «non avrebbe convinto 
neppure Buscetta». Don M asino, dal¬ 
l’aldilà, dov'essere apparso in sogno a 
Vespa, affidandogli la missione di dif¬ 
fondere le sue perplessità sulla senten¬ 
za che proprio lui innescò con le rivela¬ 
zioni sul caso Pecorelli. 

Quando Andreotti fu assolto in primo 
grado a Perugia, Vespa scrisse sul Gior¬ 
no (lui arrotonda un po' ovunque): 
«Un paese normale considera un incu¬ 
bo essere stato governato per 30 anni 
da un assassino checollateralmenteoc- 
cupa un posto determinante nella ge¬ 
rarchia mafioso. U n paese normale ur¬ 
la di gioia quando queste accuse cado¬ 
no e si scopre che è innocente. Ieri 
avremmo dovuto vedere lestradeinva- 
se da automobili a clacson spiegato, 


come per una vittoria della N azionale. 

I nvece no» (25-10-1999). Q uando An- 
dreotti fu assolto a Palermo, Vespa or¬ 
ganizzò una settimana di festeggiamen¬ 
ti a Porta a Porta, un Carnevale di Rio 
in uno studio addobbato a festa e sor¬ 
montato da una gigantografia: «inno¬ 
cente». 

Ora che Andreotti è stato condannato 
per omicidio, l'imparziale mezzobusto 
avrebbe dovuto comparire nello stesso 
studio sormontato da un'altra scritta 
gigante: «colpevole». O «mandante». 

I nvece no. Come nulla fosse accaduto, 
nuova beatificazione La sentenza sta¬ 
volta non conta. Vespa aveva fatto lo 
stesso per Bruno Contrada: santifica¬ 
zione dopo la condanna in primo gra¬ 
do, santificazione dopo l'assoluzione 
in appello. Non solo: il tribunale che 
aveva condannato Contrada nel 1996 
era lo stesso che poi aveva assolto An¬ 
dreotti nel '98. Stesso presidente: Fran¬ 
cesco Ingargiola. Stesso giudice a late 
re: Salvatore Barresi. Pessimi nel primo 
verdetto. Ottimi nel secondo. E Vespa 
sempre lì, sulla sua decapottabile, a 
clacson spiegato. 


gnodi legge di riforma della Costitu¬ 
zione». Comunque, mostrando così 
la distanza che c'è tra le diverse com¬ 
ponenti della maggioranza, ha ribadi¬ 
to anche lui che prima di varare la 
leggedi Bossi «si deveattuare la rifor¬ 
ma deH'articolo quinto della Costitu¬ 
zione» cioè la riforma in senso federa¬ 
lista varata dall'U livo. Quello che ha 
affermato il presidente Ruperto eche 
ai leghisti non è piaciuto. In serata 
Bossi interviene nuovamente: «Spero 
chedella fiducia non ci sia bisogno». 

Comunque, annunciato l'even¬ 
tuale colpo di mano, lo stesso Berlu¬ 
sconi ha fatto capi re che i tempi sono 
lunghi. Ci sono 
norme attuative 
da preparare e 
poi discutere, e 
votare. «E poi è 
chiaro che biso¬ 
gnerà andare ad 
un riesame dell' 
articolo 117 del¬ 
la Costituzione 
che va fatto nella 
direzione di isti¬ 
tuire allo Stato e 
agli Enti Locali 
più legislazione esclusiva, altrimenti 
con la legislazione corrente si verifica 
la situazione che è già cominciata. 
Con tutta unaseriedi ricorsi alla Cor¬ 
te Costituzionale che impediscono 
agli uni e agli altri, allo stato centrale 
ealleamministrazioni locali di opera¬ 
re in maniera sicura». Anche il pre¬ 
mier, che immagina un'idilliaca Italia 
in cui sanità e scuola, ma anche fisco, 
potranno funzionare come nella vici¬ 
na Svizzera solo perché Bossi avrà la 
sua devolution, deve ammettere che 
«qualche problema c'è poiché non 
mancherà la resistenza dei dipenden¬ 
ti pubblici a spostarsi anche con la 
loro famiglia». M a per superare l'im¬ 
piccio basterà qualche incentivo, sol¬ 
di. Crede lui che deve anche ricono¬ 
scere che la decisione di fare dell'Ita¬ 
lia «una democrazia federale» è stata 
anticipata dalla riforma voluta dall'at¬ 
tuale opposizione. 

C'è anche da farei conti e vedere 
quanto costerà la devolution. E non 
rischiarecheper accontentareBossi il 
bilancio dello stato venga appesanti¬ 
to ancora di più. Quello sì chesareb- 
be un regalo troppo costoso. Se ne 
rende conto anche Berlusconi che, a 
proposito di patto di stabilità e di 
deficit, fa sapere che a giorni si incon¬ 
treranno i ministri dell'Economia di 
Italia, Francia eGermania. Per affron¬ 
tarci problemi comuni, collegati «al¬ 
la tenuta del patto e alla clausola do¬ 
se to bilance». Ricordando lui che è 
un'ottimista e che ha «speranze men¬ 
tre gli altri hanno preoccupazioni» 
che il patto di stabilità è anche «di 
crescita e di sviluppo». M a se le cose 
vanno come vanno? Non basta un'af¬ 
fermazione di questo tipo a rendere 
rosea una situazione che non lo è. 
Forse un po' più di preoccupazione 
non guasterebbe. 


«Sbagliato porre la devolution sopra il Titolo V della Costituzione. Irrigidirsi non porta a nulla di buono» 

«Sarebbe meglio cambiare il testo, è incompleto» 


Però sarebbe un errore porre la Devo¬ 
lution sopra il Titolo V della Costitu¬ 
zione, si può invece approfittare del¬ 
l'occasione, il disegno di leggedi Bossi, 
per cambiare quello che c'è ed è i ncom- 
pleto. Irrigidirsi sulleproprieposizioni 
non porta a nulla di buono». 

Già, ma la Devolution di Bossi è 
altro, vuole azzerare il «federali¬ 
smo» scritto nella Costituzione, 
non migliorarlo. 

«A Bossi vorrei dire che non si 


può discutere la Devolution di per sé. 
E se nella scorsa legislatura la maggio¬ 
ranza si è mossa a colpi di forza, più 
federalista dei federali, adesso Bossi fa 
lo stesso. Insomma, quando mai si ri¬ 
sponde allo stesso modo?». 

Non le sembra che Berlusconi 
ceda troppo ai ricatti di Bossi, 
in nomedi un patto? 
«SuH’immigrazioneèsuccessauna 
cosa analoga, si parlava di patti Berlu- 
sconi-Bossi. M a di fronte al rischio di 
mandarein galera un milionedi extra¬ 
comunitari ha prevalso il buon senso. 
Penso che accadrà lo stesso con la De¬ 
volution, rispetto al rischio che l’Italia 
si presenti di fronte agli stati europei, a 
Bruxelles, con uno Stato disarticolato. 
Chefacciamo, andiamo in Europa con 
le leggi regionali sulle libere professio¬ 


ni? Oppure creiamo ventuno modelli 
di sanità, o di scuola?. 

Pensa quindi che Berlusconi e 
gli altri partner della Casa delle 
Libertà anche stavolta accoglie¬ 
ranno la sua mediazione e quel¬ 
la dell'Udc? 

«Parlo sempre per me. Non ho 
ruoli di partito, non sono un capogrup¬ 
po. Pongo dellequestioni con raziona¬ 
lità, e può darsi che anche stavolta il 
mio partito, e gli altri, mi seguano, 
come è successo con l'immigrazione e 
lefondazioni». 

Il capogruppo leghista alla Ca¬ 
mera, Alessandro Cé, la accusa 
di «non aver letto il programma 
elettorale», o peggio, di aver ac¬ 
cettato la devolution perché 
«senza la Lega la Casa delle li¬ 


bertà non avrebbe vinto e lui 
sarebbe rimasto a casa». Cosa 
risponde? 

«Lasciamo perdere... Forsenel pro¬ 
gramma elettoraleavevamo già valuta¬ 
to gli effetti deH’articolo 177, che han¬ 
no causato cinquecento contestazioni 
davanti alla Consulta, dato che la nuo¬ 
va norma è entrata in vigore dopo il 
maggio 2001?». 

Allora, lei dice «correggiamo la 
riforma». Per Bossi, però, la De¬ 
volution è il cavallo di battaglia 
che condiziona la sua entrata e 
la sua permanenza nel governo, 
a prescindere dall'articolo 117. 
«Bossi prescinde dai problemi? lo 
no, sono ancorato alla realtà». 

Pensa che l'opposizione non fa¬ 
rà ostruzionismo? 


«Ieri N icola M ancino mi ha detto 
"siamo pronti a discutere". Anche un 
costituzionalista come Leopoldo Elia 
ha riconosciuto che ci sono aspetti che 
non funzionano, nella riforma, e che 
hanno provocato delle incongruenze, 
Ho mandato un documento a France¬ 
sco D'Onofrio 111 giugno, nel quale 
ho espresso le mie perplessità su un 
federalismo che non promuove una 
amministrazione decentrata in grado 
di attuare il principio di sussidiarietà. 
Il Friuli Venezia Giulia, per esempio, 
ha bloccato il piano dell'energia per 
evitare la costruzione di nuove centra¬ 
li, e così fra un po' rischiamo tutti di 
restare senza luce... Bassanini, nella 
scorsa legislatura, ha sbagliato, inse¬ 
guendo la Lega». 

n.l. 


Cresce il mal di pancia tra gli alleati moderati di Berlusconi. Solo obtorto collo voterebbero la devolution, una volta imposta la fiducia. Perché non è così che si fanno le grandi riforme 

I centristi al governo: «Non ci chiedete insensate prove d’amore» 


DALL'INVIATO 


NAPOLI Sì alla devolution ma no ai 
diktat. Prima l’aut-autdi Bossi: devo¬ 
lution o tutti a casa. Poi Berlusconi 
che dice di non escludere il voto di 
fiducia sulla riforma. E i centristi del¬ 
la maggioranza si trovano spiazzati. 
Incassano, e poi rispondono. Fanno 
sapere che voteranno al Senato il di¬ 
segno di legge voluto dalla Lega, ma 
che rifiutano gli ultimatum. Che ri¬ 
spetteranno gli impegni del pro¬ 
gramma elettorale del Polo, ma che 
nessuno può chieder loro «prove 
d'amoresenza senso eascatolachiu- 
sa» verso il Carroccio. Che se doves¬ 


se essere imposto così com’è un te¬ 
sto che può essere migliorato, lo vo¬ 
teranno solo «per esclusiva e richie¬ 
sta disciplina di partito». Nonostan¬ 
te, dicono, «un voto di fiducia su 
materia costituzionale appare alme¬ 
no inusuale». 

Il primo a parlare, in mattinata, 
è il capogruppo deH'Udc alla Came¬ 
ra M arco Foliini. La sera prima, du¬ 
rante un comizio a Pavia, il leader 
leghista aveva avvisato i suoi alleati 
che se non dovesse passare la devolu¬ 
tion il governo finirà per cadere. Di¬ 
ce Foliini: «Sconsiglio di procedere 
per ultimatum e sulla punta delle 
baionette». Sulla devolution TU de 
ha preso un impegno che verrà ri¬ 


spettato, assicura il deputato centri¬ 
sta, che poi aggiunge: «Si tratta però 
di una riforma cherichiedegiudizio, 
misura e anche pazienza, come tutte 
le riforme costituzionali. Occorre 
dunquearmonizzarela riformafutu¬ 
ra con quella passata, la devolution 
con jl titolo V della Costituzione». 

È questa la linea dell’Udc: pronti 
avotareil provvedimento voluto dal¬ 
la Lega, ma procedere anche al la mo¬ 
difica del del titolo V. Lo ribadisce 
Rocco Buttigliene da Napoli, dove 
partecipa alla giornata conclusiva 
dell’assemblea annuale dell'Anci. 
«Ci siamo impegnati con Bossi a fa¬ 
re la devoluzione - dice il ministro 
per le Politiche comunitarie - ma 


non ci siamo impegnati a fare la de¬ 
voluzione più il titolo V della Costi¬ 
tuzione». Presi singolarmente, titolo 
V e devoluzione, spiega, non metto¬ 
no in pericolo l'unità nazionale. 
«Ma se combinati tra loro è la fine- 
aggiunge-. Se qualcuno pensasse di 
sfasciare l'Italia, e non dico che sia 
Bossi, noi ci opporremmo». E lafidu- 
cia prospettata da Berlusconi? Ri¬ 
sponde Buttigliene: «È sempre me¬ 
glio evitare di mettere la fiducia, ma 
se fosse decisa la voteremmo». Que¬ 
sto, aggiunge l'esponente dell'Udc, 
perchéil suo partito aveva già stabili¬ 
to di votare a favore al Senato. M a 
circa la sopraggiunta novità dice: «È 
un problema delicato che dovrà esa¬ 


minare in primo luogo il presidente 
del Senato». E dopo una pausa: «Cer¬ 
to, ci pare anomalo». 

Anomalo enon proprio facileda 
accettare se la normativa dovesse ri¬ 
manere così com’è. Spiega il senato¬ 
re Udc Maurizio Ronconi: «Nessu¬ 
no intende eludere gli impegni del 
programma elettorale condiviso da 
tutti nella Cdl. Non credo tuttavia 
che il programma ci imponga una 
legge come quella al Senato e non 
inveceun provvedimento più organi¬ 
co, che puntualizzi meglio edefiniti- 
vamente le competenze dei diversi 
livelli istituzionali egli eventuali stru¬ 
menti di finanziamento». Insomma, 
c’è bisogno di lavorare sul testo e di 


migliorarlo perché, dice Ronconi, 
«siamo favorevoli al federalismo, ma 
non a prove d'amore senza senso e a 
scatola chiusa verso la Lega». E se 
invece dovesse essere imposto così 
com’è? Per il sen atore «d i ff i ci I e sareb¬ 
be votarlo se non per esclusiva e ri¬ 
chiesta disciplina di partito. Anche 
se un voto di fiducia su materia costi¬ 
tuzionale appare almeno inusuale». 

Non vede «niente di drammati¬ 
co» nelle parole pronunciate a Pavia 
da Bossi Carlo Giovanardi, che osser¬ 
va: «Se si dicechegoverno emaggio- 
ranza hanno senso finché si rispetta 
il programma di governo si scopre 
l’acqua calda». E poi, sempre ridi¬ 
mensionando la portata dell’ultima¬ 


tum del leader leghista, il ministro 
Udc aggiunge: «Proprio un anno fa 
la Padania titolava "Devolution o sal¬ 
ta tutto". Era il 29 novembre 2001, 
quindi nulla di nuovo sotto il sole». 

I nterviene sulla questione anche 
Luca Volontè, che annuncia il pare¬ 
re favorevole del partito alla devolu¬ 
tion, alla riforma del titolo V e «a un 
federalismo fiscale che abbia nelle 
sue caratteristiche la solidarietà e 
l'equità». M a al tempo stesso il capo¬ 
gruppo alla Camera deH'Udc avver¬ 
te: «Rifiutiamo ogni diktat che sia 
contro il buonsenso, la corretta ap¬ 
plicazione del programma di gover¬ 
no e l'ordinaria riforma del sistema 
del Paese». s.c. 
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Segue dalla prima 

M a persone che partecipano, applau- 
dono il corteo che risponde, specie 
quando si tratta di anziani che batto¬ 
no le mani e salutano. Man mano 
che dal l'estrema periferi a si entra nei 
quartieri cittadini si moltiplicano i 
lenzuoli bianchi. I palazzi diventano 
candidi. Qua eia sbucano improvvi¬ 
sati banchetti con l'acqua, i panini e 
(ma più raramente) perfino cornetti 
e pasticcini. E più il corteo scende 
verso il centro, più s'infittiscono le 
ali dei passanti. I cosentini dello stru¬ 
scio del sabato pomeriggio sono tut¬ 
ti su corso M az¬ 
zini. Nessuno s'è 
tappato in casa 
per lutto. Ci so¬ 
no le signore e i 
signori di mezza 
età. Sereni, sorri¬ 
denti. Spesso ap- 
plaudono. Tutto 
sommato sfila¬ 
no i ragazzi che 
per il vescovo so¬ 
no migliori dei 
loro coetanei 

senza ideali che ballano sul nulla. 
Gl'invitati dallasindachessaedel ret¬ 
tore di Arcavacata. Soprattutto, so¬ 
no "forestieri" venuti a protestare 
contro arresti che la città ha subito 
come un'offesa al suo senso civico e 
al suo respiro colto e libertario. Una 
ferita resa più dolente dalle chiac¬ 
chiere su I Tabi u ra a cu i I a magi snatu¬ 
ra ha fatto ricorso per mettere una 
pezza a questo brutto pasticcio. 

Sulle cifre all'inizio si tengono 
tutti bassi. I treni della mattina non 
sono sembrati stracolmi. Poi la gen¬ 
te spunta da tutti i lati, un mare di 
calabresi edi cosentini. Sia chiaro, ci 
sono nutriti gruppi no-global di tut¬ 
ta Italia: Roma, M ilano, molti tosca¬ 
ni con in testa lo striscione "Firenze 
città aperta", Foggia, Lecce, Napoli, 
Salerno, la Sicilia... impossi bileelen- 
carli tutti. Ci sono le disubbidienze 
di tutte le osservanze (un arcipela¬ 
go), le Reti dei ribelli meridionali, i 
sindacati, i Cobas, le bandiere di Ri¬ 
fondazione, della Quercia e della Si¬ 
nistra giovanile. Non gli uni accanto 
agli altri. Ma mescolati, contamina¬ 
ti. La sensazione è che per loro le 
differenze siano veramente una ric¬ 
chezza, non l'ostacolo che blocca la 
politica. M igliaia emigliaia dellestes- 
se facce viste a Genova (black-block 
a parte) e Firenze. Sono loro i prota¬ 
gonisti del corteo, i padroni egli in¬ 
ventori degli slogan, quelli che dan¬ 
no il segno. Ma c'è anche la sorpresa 
straordinaria dei meridionali e dei 


L’anomalia è stata 
Genova, con il vice 
premier nelle caserme 
a dare indicazioni 
Non Firenze 
non Cosenza 


La questura: 60mila 
ma per Agnoletto 
lOOmila partecipanti 
soprattutto dalla Calabria e dal 
Sud. I lenzuoli alle finestre 
e i gonfaloni dei Comuni 



La città ferita da quello 
che ha considerato un affronto 
risponde scendendo in strada 
e offrendo dolci. 

«Una giornata bella 
pacifica, civile» 


La grande festa sovversiva di Cosenza 

Tantissimi alla manifestazione nazionale per la liberazione dei no global arrestati 



La manifestazione del movimento no global a Cosenza 


Fabio Sardella/Ap 


Per Caruso 
si decide venerdì 

II tribù naie del Ri esame di 
Catanzaro discuterà venerdì 
prossimo 29 novembre l'istanza 
preparata dagli avvocati per la 
scarcerazionedel leader da no 
global meridionali Francesco 
Caruso. «Il tribunale del riesame 
non può dieaccoglierel'istanza 
sia per l'insussistenza del reati 
contestati sia per l'assoluta 
mancanza di esigenze cautelari», 
ha detto l'avvocato Giuliano 
Pi sapi a, chedifendeCaruso 
insieme all'avvocato Saverio 
Savese «È incredi bile-ha 
aggiunto- che nell'ambito di una 
ordinanza che riguarda altri 
indagati, ordinandone la 
scarcerazione, si sia fatto 
riferimento anche alla posizione 
di altri indagati tra cui Caruso» 


V 


■■l’intervista 

Aria Poi/ 077 Qni 


calabresi. E c'è tutta Cosenza chepar- 
tecipa coralmente alla festa. Quanti 
sono?All'inizio, si parla di decinedi 
migliaia. Poi ci si sbilancia a trenta¬ 
mila. L'onda si gonfia e la polizia è 
costretta ad ammettere: quarantami¬ 
la. Ma ormai sono certamente di 
più. Per la televisione, sessantamila. 
Agnoletto non ha dubbi: centomila. 
Certo, sono tantissimi. I sei chilome¬ 
tri e ottocento metri del tragitto so¬ 
no interamente coperti. Talvolta il 
corteo si dirada, poi si ricompatta 
fino a diventare fittissimo come die¬ 
tro il grande striscione "Non saremo 
mai comeci volete voi" dei disubbi¬ 
dienti di Casarini. 

Lo slogan più urlato, ritmato, in¬ 
sistito è "Siamo tutti sovversivi". Uni¬ 
fica il corteo. M a la fantasia si libera 
in una inventiva straordinaria di can¬ 
ti, balli, costumi storici, colori, paro- 


l'inchiesta 


Dagli arresti all’alba 
alle prime liberazioni 


Gli arresti All'alba del 15 novembre, su disposizione del 
gip N adia Plastinadi Cosenza, vengono arrestate20 perso¬ 
ne nella città calabrese, a Tarante, N apoli e nelle province 
di LecceeVibo Valentia. 

Gli indagati Complessivamente sono 42 le persone 
indagate (solo a 22 vienecontestato il reato di associazione 
sovversiva). 

Le accuse contestate L 1 elenco dei reati contestati dalla 
Procura di Cosenza è lungo. Il primo è quello di cospira¬ 
zione politica mediante associazione sovversiva al fine di 


turbare l'esercizio delle funzioni di Governo, effettuare 
propaganda sovversiva e sovvertire violentemente l'ordi¬ 
namento economico costituito nello Stato. 

La nascitadeH’inchiestaA far partireleindagini (dura¬ 
te 18 mesi) è stato il volantino fatto pervenire alla Rsu 
dello stabilimento di Rende della Zanussi con cui si riven¬ 
dicava l'attentato a Roma contro la sede dell 1 Istituto per 
gli affari internazionali. 

Le perquisizioni all'università N el corso dell'operazio¬ 
ne sono state eseguite decine di perquisizioni, alcune an¬ 
che nell' Università della Calabria, sequestrati decine di 
computer, dischetti e mezzo chilo di marijuana. 

Le scarcerazioni dispostedal gip L 1 abiura della violen¬ 
za rappresenta il presupposto del venir meno della perico¬ 
losità sociale. Motivazioni che hanno dato il via ad una 
nuova coda polemica, sia politica che giudiziaria, La repli¬ 
ca di Dionesalvi eTallarico: «non abbiamo abiurato nulla. 
Il movimento non si divide». 


led'ordinechedurano una volta sol¬ 
tanto. Ritratti di Ocalan eunagigan¬ 
tesca bandiera palestinese. E man 
mano che il corteo cresce e avanza 
diventa chiara la sostanza politica di 
questa giornata, quella destinata a 
occupareil centro delle riflessioni fu¬ 
ture: Firenzenon è stata una anoma¬ 
lia, né una turbata dei no-global truc¬ 
cati da pacifisti e non violenti per 
imbrogliare le carte. La varietà delle 
posizioni edellesensibilità cheattra- 
versano il corteo sembra unificarsi 
nel percepire questo punto, lo affer¬ 
ra comese la folla fosse un solo poli¬ 
tico raffinato e carico d'esperienza. 
Inizia a crescere lo slogan: "Firenze 
l'ha già detto, Cosenza lo dimostra, 
quant'èforte la lotta nostra". Insom- 
ma, Cosenza come Firenze: la nor¬ 
malità. L'anomalia, quindi, è stata 
Genova, è stato il vicepresidente del 


Consiglio nelle caserme a dare indi¬ 
cazioni, un ministro dell'l nterno ani¬ 
mato dalla voglia di far vedere come 
si fa, grappoli di parlamentari del 
Polo a suggerire una lezione. Cosen¬ 
za è stata una specie di prova del 
nove che ha sancito e di mostrato in¬ 
compatibilità tra la violenza e il mo¬ 
vimento dei movimenti. 

Peccato che molti commercianti 
non lo abbiano capito, condizionati 
dal maleoscuro del pregiudizio. Co¬ 
munque, erano aperti tutti i bar, tut¬ 
te le paninerie e le tavole calde. E 
anche un bel po' di negozi, ma non 
la maggioranza. In corso Mazzini è 
illuminatissimo 
il negozio di Giu¬ 
seppe Donato 
che vende bom¬ 
boniere, biechi e 
ri e oggetti da re¬ 
galo: «Non c'era 
motivo di chiu¬ 
dere. lo credo 
che Genova sia 
stato un fatto iso¬ 
lato». AncheAn- 
tonio Spatafora 
ha aperto il suo 
negozio di cristalleria: «E strano che 
molti miei colleghi abbiano deciso 
di chiudere». Aggiunge la commes¬ 
sa: «M olti sono entrati. Qualcuno ha 
usato il bagno. Tutti educatissimi». 
È aperta la scarperia di Forgione. I 
negozi eleganti di abbigliamento di 
Quintieri. E lecommessedellevetri- 
ne di Frette, sorridenti sulle porte 
spalancate del negozio, conquistano 
lunghi applausi dal corteo. 

M immo Lucà, della segreteria na¬ 
zionale dei Ds, guarda il fiume di 
ragazzi eawerte: «È una nuova gene¬ 
razione che si affaccia a una parteci¬ 
pazione della politica alimentata da 
passione civile. Noi vogliamo conti¬ 
nuarea dialogare e discutere con lo¬ 
ro». Lucà mi racconta del dramma 
che sta vivendo in carcere Pierpaolo 
Soliti che avrebbe dovuto prendere 
servizio airi Iva, dovein un incidente 
è morto suo padre. Sbotta: «Le idee 
non si mettono in galera, non si pos¬ 
sono perseguire. In carcere, parlan¬ 
do con gli arrestati ho potuto misura¬ 
re tutta la loro sofferenza e il loro 
sconcerto». 

Raggiante la sindaca: «U na giornata 
come l'ha voluta l'amministrazione: 
bella, pacifica, civile». Ogni tanto dai 
balconi le lanciano un fiore. «Questa 
mattina - confida al cronista - quan¬ 
do ho visto il sole ho pensato: il sin¬ 
daco (il sindaco qui èGiacomo M an- 
cini, ndr) lassù s'è dato da fare per 
aiutarci». 

Aldo Varano 


Ogni parte di corteo 
si caratterizza: 
costumi storici 
canti e balli 
Qui le diversità sono 
ricchezza 


V 


Ada Cavazzani 

ordinaria di sociologia 


Decana deH’Arcavacata attacca la motivazione delle scarcerazioni. «Sono valdese, i miei antenati per salvarsi avevano solo la possibilità di abiurare 

«Macché abiura, chi pensa dà sempre fastidio» 


COSENZA AdaCavazzani èordinario 
di sociologia urbana e rurale. Lavo- 
raad Arcavacata fin dalla sua fonda¬ 
zione. Due giovani del suo diparti¬ 
mento, Antonino Campennì e An¬ 
na Curdo, sono finiti in manette 
durante il blitz chiesto dal Pm Fior¬ 
dalisi e concesso dalla Gip Nadia Pia¬ 
stra. È indignata per le motivazioni 
dellescarcerazioni: rimessi in libertà 
perché avrebbero abiurato. N on lon¬ 
tano dalla professoressa Cavazzani 
c'è Claudio Dionesalvi, avrebbe 
abiurato anche lui, ma smentisce in 
modo che più radicale non si può: 
«Ho spiegato al giudice che rigetto 
la violenza perché l'ho sempre riget¬ 
tata. E se non l'ho mai praticata co¬ 
me potevo abiurare? Gli inquirenti 
piegano e falsano ai loro scopi gli 
eventi». La professoressa si sfoga: 
«La questione dell'abiura è un'inde¬ 
cenza. Il giudice l'ha usata per giusti¬ 
ficare la sua incredibile leggerezza, 
quella per cui sette giorni dopo è 
costretta a I i berare persone peri colo- 
sissime tanto da meritare il carcere 
speciale. Che si sogna per poterlo 


Qui le persecuzioni 
hanno lasciato 
il segno: Giordano 
Bruno fu bruciato 
perché non accettò 
l’abiura 



fare? Che hanno abiurato. L'abiura 
è un argomento con cui sono stati 
bruciati e incarcerati gli eretici, tutti 
quelli con idee diverse da quelle del 
potere. Mi sento particolarmente 
colpita». 

Perché? 

«Sono Valdese. I valdesi sono 
una componentedellecomunità cri¬ 
stiane non cattoliche, evangeliche. 
Ho avuto i miei antenati bruciati e 
perseguitati, portati davanti ai tribu¬ 
nali. Gli veniva data solo la possibili¬ 
tà deH'abiura. Cioè, se loro diceva¬ 


no: non è vero che siamo evangelici, 
abiuravano e si salvavano». 

Invece Giordano Bruno che 
non ha abiurato... 

«Bruciato vivo. Qui in Calabria 
le comunità valdesi hanno lasciato 
traccia. A Cosenza, appena si passa il 
Busento, prima di salire per corso 
Telesio, c'è piazza Valdesi. Cosenza 
ha avuto una storia di persecuzioni 
per questa questione delle ideee del¬ 
le opinioni». 

Nell'indagine i rapporti con 
l'università di Cosenza sem¬ 


brano talvolta prove a carico 
degli imputati. 

«Sì ma la responsabilità non è di 
Cosenza. La città ha reagito in modo 
straordinario a quest'attacco e l'uni¬ 
versità s'è trovata sulla stessa linea. 
Veniamo attaccati per fattori che 
hanno interessi locali maanchefuo- 
ri. La nostra università disturba per¬ 
ché pensa, perché produce sapere». 
M a anche altre università pro¬ 
ducono e pensano. 

«Sì. Sto riflettendo proprio su 
questo. H o vissuto la storia di questa 


università fin dall'inizio. Arrivai, 
convinta da Andreatta, che spinse 
me e un altro gruppetto a fare que¬ 
sto esperimento di campus. Non sia¬ 
mo una università come le altre do¬ 
ve si vive sparpagliati, dove si va a 
studiare e poi si torna a casa. Abbia¬ 
mo un centro residenziale, per cui 
studenti edocenti, lavorano nelleau- 
le, nei dipartimenti evivono nel cen¬ 
tro residenziale. Siamo una comuni¬ 
tà». 

H a fatto riferi mento a i nteres- 

si anche estranei al territorio. 


«Sì, veniamo attaccati periodica¬ 
mente. Questa non è la prima né 
temo l'ultima volta. Accade perché 
noi facciamo lavori, studi e azioni, 
azioni nel senso di collegamento con 
il sociale, chesono in profondo con¬ 
trasto con le pratiche tradizionali. 
Siamo un fattore di modernizzazio¬ 
ne: questa era la linea di Andreatta». 
Anche negli anni Settanta vi 
fecero accuse pesanti. 

«Allora la situazione era radical¬ 
mente diversa, c'era la lotta armata. 
Ancora oggi, purtroppo talvolta spa- 


Eva Catizone non ha mai dubitato e ha sposato la causa dei giovani arrestati. Cita i suoi maestri: Giacomo Mancini e Toni Negri. Brinda con Franco Pipemo 

Dai balconi rose rosse per la signora sindaco 


Maria Zegarelli 


ROMA A volte l’immagine delle rose rosse 
associata ad una donna rischia di cadere nel 
banale. Insomma, l’immagine da solati rac¬ 
conta già tutta la storia, sempre la stessa. Eb¬ 
bene, ieri non èandatacosì. 

Ieri a Cosenza sono state lanciate rose 
rosse al passaggio di una donna. La scena di 
un film? un matrimonio? un'attrice osanna¬ 
ta? No, la sindaca, Èva Catizone, 37 anni, 
capelli biondi, occhi chiari, sorriso disarman¬ 
te, giacca griffata, scarpe nuove e comode. 
N on stava facendo comizi - è già stata eletta - 
néstava promettendo miracoli. Stava manife¬ 
stando con i new global. Camminava qualche 
metro avanti rispetto allo striscione che apri¬ 


va il corteo, «pensarenon èreato»edai balco¬ 
ni delle case dei cosentini volavano fiori e 
applausi e sorrisi di approvazione. Lei ha rac¬ 
colto le rose, ne ha sentito il profumo, ha 
ringraziato ed ha continuato la lunga marcia. 
Ha stretto mani, salutato amici, parlato al 
telefono con il suo amico Toni Negri. «Qui va 
tutto bene», gli ha detto tra un applauso e 
uno slogan. Per essere sovversiva è sovversi¬ 
va, l’ha detto lei stessa un sacco di volte in 
questi ultimi giorni. La sua storia lo confer¬ 
ma. Mala gente si fida di lei, eglielo dimostra 
ad ogni passo di questo lungo tragitto festoso 
lungo lestradedella città. Lei ha sposato quel 
corteo - è andata ad aspettare i manifestanti 
alla stazione - e quello striscione senza avere 
mai - neancheper un attimo - l'esitazione che 
a volte coglie gli amministratori di fronte a 


fatti del genere. Insomma, «cosa è politica- 
mente opportuno fare?» non se lo è chiesto. 
Toni Negri èGiacomo Mancini sono stati i 
suoi maestri, ha sempre detto. Ognuno ha la 
sua storia, lei ha questa e ne va fiera. Ieri 
mattina aveva raggiunto un accordo con il 
professor Franco Pipemo, assessore e sua 
«guida spirituale»: «Se va tutto bene stasera si 
cenainsiemeesi stappa un Brunello». L’han¬ 
no voluto di ottima annata e l'hanno assapo¬ 
rato con gusto. Era una bottiglia davvero spe¬ 
ciale. 

L'idea del corteo le era sembrata l’unica 
risposta ai provvedimenti della magistratura. 
Ed era certa che sarebbe stato un corteo pacifi¬ 
co, gioioso. H a avuto ragione, dimostrando di 
conoscerea fondo la sua città e i suoi concitta- 
dini. La stessa Cosenza che suo malgrado ha 


aperto le porte al carcere per venti no global, 
ma ieri nero su bianco ha ribadito che «pensa¬ 
re non è un reato». Èva Catizone ha scelto di 
restare in silenzio soltanto davanti al palazzo 
di giustizia - i new global qualche fischio e 
qualche pernacchia l'hanno lanciata -. H a det¬ 
to tutto con uno sguardo. Poi è ripartita in 
testa al corteo, ogni tanto una telefonata con il 
professore, alla coda del serpentone. 

Quelleroserossea pensarci bene rimanda¬ 
no l'immagine di una città particolare: che 
usa lo stesso linguaggio della sua prima cittadi¬ 
na. Sanno entrambeda che parte staredi fron¬ 
te agli arresti dei new global, esprimono scon¬ 
certo per le motivazioni cheli hanno puntella¬ 
ti. Lei esorta la città a rispondere e la città 
risponde. Con i fiori. Non èusuale. È sovversi¬ 
vo. 


rano. Ma situazione era un'altra, lo 
fui una di quelle a cui il generale 
Dalla Chiesa sfondò le porte. Mi se¬ 
questrarono tutte le cose scritte in 
inglese in America, perché c'era 
l'idea che le Brigate rosse avessero 
collegamenti internazionali. Oggi si 
ripete in piccolo. M a è una farsa per- 
chéper fortuna non c'èpiù il terrori¬ 
smo». 

E perché allora accade? 

«È un attacco al movimento. A 
Firenze. A questi che si muovono al 
di fuori delle regole. Ed è una prova, 
un anticipo di quello che faranno se 
scoppia la guerra». 

Ma se è un attacco al movi¬ 
mento, mica può essere un di¬ 
segno di Fiordalisi e della Pia¬ 
sti na. 

«Spero che chi ha gli strumenti 
ci aiuti a capire quello che sta succe¬ 
dendo, chi ha innescato questa folle 
cosa. M a se non ci fosse stata la mo- 
bilitazionegli arrestati sarebbero an¬ 
cora in carcereelepersonecontinue- 
rebbero ad avere paura». 

al.va. 


L’Università 
di Calabria è spesso 
attaccata. È l’unico 
campus italiano 
noi viviamo con 
gli studenti 
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Fortebraccio su Giorgio Enrico Falck 

...Uno dei manager-padroni più perbene, Giorgio Enrico Falck, come leggiamo in un interessante articolo del collega 
Grandori: "È anche noto per la mancanza assoluta di formalismo con cui riceve gli amici: tra una chiacchiera e l'altra si 
toglie le scarpe e si titilla gli alluci, dopo aver messo i piedi sul divano con la massima naturalezza". 

Avete mai visto un fonditore che si toglie inaspettatamente le scarpe e si titilla gli alluci? Mai. 

Non perché anche al fonditore non piacerebbe di "titillarsi", ma perché non dicano: "Compagno, sembre Giorgio". 

Ci sono delle somiglianze che abbattono. 

Fortebraccio su Franco Nicolazzi 

^ ...Eravamo fermi sui gradini del portone maggiore del palazzo, quando arrivo fermandosi davanti all entrata, una grossa 
macchina blu. L'autista, rapidamente, corse a spalancare la portiera posteriore di destra. Non ne scese nessuno. 

Era Nicolazzi... ^ 
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Natalia Lombardo 


ROMA I «due giapponesi», il presidente 
della Rai, Antonio Baldassarre, e il diret¬ 
toregenerale, Agostino Sacca, «quelli ri¬ 
masti barricati là dentro, devono uscire 
con le mani in alto», per «affidare la Rai 
a chi sia veramente in grado di ammini¬ 
strare quel la grande aziendaedi restituir¬ 
la agli italiani», Massimo D'Alema non 
usa mezzi termini, parlando nel pome¬ 
riggio dalla piazza di Bari: la testa monca 
di Viale M azzini deve cadere, compreso 
Sacca. «Il vertice Rai è arrivato al capoli¬ 
nea, sono maturi i tempi per il cambia¬ 
mento». Questo 


Il leader dell’Udc: 
dalla Rai bisogna 
togliere i cavalli di Frisia 
Petruccioli (commissione 
Vigilanza) incalza Pera e 
Casini che si rivedono domani 


Questione di ore e anche il 
consigliere Staderini 
potrebbe dimettersi 
Sarà rimpasto o azzeramento? 
Per la decisione si 
attende il premier 


» 


invece e Marco 
Follini, leader dd- 
l’Ude, sbottato in 
mattinata: «Viale 
Mazzini non è un 
bunker, bisogna 
togliere i "cavalli 
di Frisia" e i sac¬ 
chetti di sabbia». 

Dietro ai quali i 
«due giapponesi» 

(definizione or¬ 
mai bipartisan, il 

cui copyright va a Gentiioni, DI) sono 
asserragliati, insieme al consigliere-asses¬ 
sore leghista Albertoni. «Opinioni stret¬ 
tamente personali», precisa Follini, che 
aggiunge: «L’articolo 18 vale per molti, 
ma non mi pare che si estenda al presi¬ 
dente della Rai». 

Il problema è tutto politico, invi¬ 
schiato a cavi Ili giuridici. M arco Staderi¬ 
ni, consigliere centrista, da giorni ha la 
letteradi dimissioni in tasca. Sono altissi¬ 
me le probabilità che si dimetta, dicono 
persone a lui vicine, forse già domani. 
Domani si incontreranno di nuovo Pera 
e Casini, e martedì si riunisce il Cda. 
Sarà un altro tàe e tète Baldassarre & 


I centristi «oscurano» Baldassarre 

Follini: è al capolinea, ma Fini scarica le colpe sul centosinistra. D ’Alema: i vertici fuori con le mani in alto SS 


Il leader 

deirude 

Marco Follini 
Benvenuti/Ansa 


I 



Intervista 

Paolo Murialdi 


storico dell’editoria 


Bruno Miserendino 


ROMA «Uno spettacolo indecente. 
Che mi ricorda una vecchia battuta: il 
peggio non è mai morto». Vista dal 
professor Paolo M uri aldi, storico del¬ 
l'editoria, una vita spesa nel giornali¬ 
smo, già consigliered'amministrazi o- 
nedi viale Mazzini al tempo del pri¬ 
mo governo Berlusconi, la vicenda 
Rai non dà adito a molte speranze. 
Non si mette trai pessimisti di profes¬ 
sione, M urialdi, ma l'ipotesi chedopo 
questo cda ne venga uno ancora più 
vicino ai desideri del capo del gover¬ 
no, dice, non è affatto da scartare. 
Unasituazioneassurda, con molti pa¬ 
dri e molte colpe, anche del centrosi¬ 
nistra. Servirebbe allentare la presa 
dei partiti sulla Rai, invece i progetti, 
a cominciare da quello di Gasparri, 
portano nella direzione opposta. «Al¬ 
l’orizzonte non vedo la Bbc», afferma. 

Dunque, Murialdi, che idea si è 

fatto della vicenda Rai? 

«Dire che la situazione è incredi¬ 
bile è troppo poco, anche se c'è sem¬ 
pre un posto per il peggio. Il guaio è 
antico: la Rai è di chi vince. E lo è 
sempre stata. In più, ri spetto al recen¬ 
te passato, c'è che questa volta si è 
mancato di rispetto a tanti principi. 
E' vero che l'opposizione aveva due 
consiglieri, maevidentementesi è fat¬ 
to di tutto perchèsi dimettessero. In- 
somma, il nodo èsemprelo stesso, da 
quando si fece in tutta fretta quella 
legge, dieci anni fa, dopo il crollo del 
sistema di potere della prima repub¬ 
blica. La soluzione di un consiglio 
d'amministrazione di cinque mem¬ 
bri scelti dai presidenti delle camere 
(con potere di nomina ma non di 
revoca), doveva essere transitoria, 
non più di due anni, perchè dopo si 
sarebbe dovuta fare una legge per la 
Rai. Come accade spesso in Italia il 
provvisorio diventa definitivo, e qui 
le colpe ricadono su tutte le maggio¬ 
ranze, comprese quelle di centrosini¬ 
stra». 

Ma perchè secondo Lei non si 

riesce a fare la legge che servi¬ 
rebbe? 

«Perchèi partiti vogliono mante¬ 
nere la presa sulla Rai. E’inutile invo¬ 
care la Bbc in Italia, non verrà mai. 
Quando noi del consiglio d'ammini¬ 
strazione, quello dei professori, fum¬ 
mo cacciati dal primo governo Berlu¬ 
sconi, io, anche su sollecitazione del- 
l’allora ministro Tatarella, avanzai 
delleproposte: dissi che bisognava fa- 

Inutile invocare 
la Bbc in Italia 
L’azienda è un 
boccone ghiotto, i 
partiti non moderano 
mai la presa 



Albertoni magari con le nomine su Fic¬ 
tion e altro imposte da Saccà? Staderini 
aspetta una risposta alla sua domanda 
posta ai presidenti delle Camere: se me 
ne vado decade il consiglio? Nella rispo¬ 
sta si gioca il futuro dell'intero vertice. 
Pierferdinando Casini, al quale il consi- 
gliereèvicino, sembra deciso a escludere 
un «rimpasto» nel Cda, con lasostituzio- 
nedi dueo tre membri dimissionari. Ne 
sarebbe convinto anche M arcello Pera, a 
meno che il ritorno di Berlusconi dal 
Grand Tour in Europa non gli faccia 
cambiare idea. Per il premier un week 
end in «cameracaritatis»con Gianni Let¬ 
ta «l'onnisciente» tessitore di rammendi 


politici. M a se per Berlusconi togliere di 
mezzo Baldassarresarebbeun vero piace¬ 
re, potrebbe preoccuparlo darla vinta al¬ 
l'opposizione, tanto più dopo le accese 
paroledi D’Alema. Gianfranco Fini scari¬ 
ca sul centrosinistra la colpa di «dividere 
la maggioranza», ma prende tempo, an¬ 
che perché cadrebbe i I presidentein quo¬ 
ta An e, come minimo, vuole avere la 
certezza di ottenere un uomo nel futuro 
consiglio, Il portavoce di An, M ario Lan- 
dolfi, fa due ipotesi: un «rimpasto» nel 
Cda se Staderini non si dimette, «ferma 
restando la guida di Baldassarre»; uno 
scenario «del tutto nuovo» se ciò non 
avverrà. Maurizio Gasparri fa finta di 


lavarsene le mani («un problema di com- 
petenzadi CameraeSenato»,odi Berlu¬ 
sconi?) ma promuove a pieni voti il Cda 
e «Excalibur». La Lega andrebbe avanti 
pure con un giapponese solitario. 

Certo i presidenti delle Camere non 
hanno potere di revoca del Cda, e negli 
uffici di Montecitorio e Palazzo Mada¬ 
ma ferve «l'approfondimento giuridico» 
per materializzare il «capolinea». Loro 
hanno nominato il presidente e il consi¬ 
glio, potran no dare un parere sul l'oppor- 
tunità politica di mantenerli in carica? 
Da non tralasciare «l’attenzione» del 
Quirinale e per l'Osservatore romano è 
«desolatamente preoccupante» la «bufe¬ 


ra» nel mondo politico. In una lettera a 
Pera e a Casini chiede lumi giuridici (o 
spazi di manovra) ancheClaudio Petruc¬ 
cioli, presidentedellacommissionedi Vi¬ 
gilanza, che porrà il tema nella riunione 
di martedì: «Comeinterpretano la legge? 
Cosa accadesesi dimettono treconsiglie- 
ri su cinque?». La sua opinione è che, 
anche «secondo l'articolo 15 dello Statu¬ 
to Rai, il Cda decade automaticamente», 
ma «il parere dei presidenti di Senato e 
Camera è di grande peso ed è un punto 
di riferimento». Il potere di scioglimen¬ 
to del Cda spetta alla maggioranza dei 
due terzi della Vigilanza, se qualcuno 
sollecita il voto, ma il centrodestra tira la 
corda: Staderini 
«congelato» anche 
da dimissionario, 
si rimpiazzino i 
fuoriusciti. 

Nelle manife¬ 
stazioni dell'Ulivo 
da Fassino a Rutel¬ 
li fino a Di Pietro 
tutti per l’azzera- 
E Saccà ha 
ancora: la 
Rai ha deciso la 
chiusura ddl'uffi- 
cio di corrispondenza di Belgrado, ovve¬ 
ro far tacere Ennio Remondino dai Bal¬ 
cani. Il 19 novembre l'inviato di guerra 
riceve un lettera di due righe: fra tre 
mesi scade il contratto, rientrare in sede. 
In Italia, nemmeno su11’eventualefronte 
irakeno. La chiusura di una sede spetta 
al Cda, ma da lì non è passata. E la 
direzione generale di fatto non smenti¬ 
sce: «N essuna decisione», però «i diretto¬ 
ri di testata hanno manifestato scarso 
interesse per la sede di Belgrado». Eppu¬ 
re, fa notare Remondino, «è un territo¬ 
rio che va dalla Turchia all'U ngheria, e 
in Bosnia, in Kosovo ein M acedonia, c'è 
lo stato di guerra e presto esploderà». 


«Berlusconi? Indicherà direttamente lui il nuovo Cda. Una legge dovrebbe separare azienda e partiti» 

«Spettacolo indecente, tutto da cambiare» 


reunafondazione, esoprattutto biso¬ 
gnava fare una legge che separasse la 
Rai dal potere politico, echepermet- 
tessedi distinguere la gestionedall'in- 
dirizzo. Adesso il cda, insieme al diret¬ 
tore generale, ha tutti i compiti: scel¬ 
gono, approvano, bocciano...». 

11 sistema è così da molti anni, 
ma stavolta la situazione è più 
pericolosa, perchè il premier 
ha anche il monopolio della tv 
privata... 

Il modo in cui la maggioranza ha 
preso il controllo della Rai èil peggio¬ 
re. Non solo per il conflitto d'interes¬ 
si di Berlusconi, ma per i metodi che 
lui ha scelto. 

A cosa si riferisce? 
«Ladichiarazionedi Sofia (quan¬ 
do mise all'indice i giornalisti sgraditi 
ndr) è stato un episodio gravissimo e 
un errore madornale. Non solo per¬ 


chè ha colpito professionisti del cali¬ 
bro di Biagi, ma perchè ha detto che 
era stato fatto un uso criminoso della 
tv publica. L'ha detto all'estero, du- 
ranteuna visita ufficiale Anche il mo¬ 
do in cui è stato scelto il consiglio 
d'amministrazione, sembra il frutto 
di una lotta di potere tutta interna 
alla maggioranza». 

I posti sono tre e loro ne hanno 
bisogno di quattro... 

«E' una maggioranza conflittua¬ 
le. Tanto è vero che c'è Staderini che 
non si sa se sia dentro o sta fuori». 
Cosa bisognerebbe fare? 
«Cambiare tutto. Invece temo 
che la legge che Gasparri si accinge a 
portare in parlamento vada nella dire 
zionedi aumentare il potere politico 
nella Rai, anziché diminuirlo. Poi c'è 
un problema che adesso può appari¬ 
re persino secondario: la Rai è 


un'azienda che andrebbe complete 
mente riformata». 

Tenerela politica fuori da viale 
Mazzini sembra un'utopia. 

«N on credo a un assetto istituzio- 
naleche riesca a tener fuori del tutto i 
partiti, ma almeno mettere l'azienda 
un po' al ri paro, questo sì. Poi sappie 
mo tutti che in Italia, anche i giorna¬ 
li, sono nati da esigenze politiche, di 
partiti o di gruppi. Bettino Ricasoli 
fondò la Nazione di Firenze e poco 
dopo divenne presidente del consi¬ 
glio...» 

Dunque è inevitabile che nel 
prossimo fututo la Rai sia sbi¬ 
lanciata a favore della maggio¬ 
ranza, anche se chi ha vinto ha 
già tre tv? 

«Per ora la cosa chiara è che o 
cadeil governo Berlusconi oppurelui 
continuerà a tenersi le sue tre reti e a 
governare la Rai. Fa anche capire, da 
quanto leggo sui giornali, che questo 
consiglio d’amministrazione non è 
proprio quello scelto da lui. Vuol dire 
che indicherà direttamente il prossi¬ 
mo. Ma del conflitto d'interessi è inu¬ 
tile parlarne per l'ennesima volta: lo 
sappiamo, è un caso unico al mondo. 
Rendeperò evidenti gli errori del cen¬ 
trosinistra, che ha fatto un referen¬ 
dum sulle tv di Berlusconi (che ha 
perso), e non ha fatto una legge di 
riforma del sistema. Bisognava, nel¬ 
l'interesse del pluralismo deH'infor- 
mazione, arrivare a due reti pubbli¬ 
che e due private, lasciando spazio a 


un altro polo. Ora da soli i due poli 
prendono quasi tutta la pubblicità. La 
realtà è che la tv, da questo punto di 
vista, ha stravinto, mentre i lettori dei 
giornali non crescono. Ma che la tv 
abbia vinto lo si vede nella società, 
dall'influenza che ha sugli stili di vita. 
Tante volte si parla del condiziona¬ 
mento l'influenza della tv sul voto, 
ma la cosa più importante avviene 
prima, sul piano delleidee, il compor¬ 
tamento elettorale è una conseguen¬ 
za». 

Cheerrori fa la televisione pub¬ 


blica, al di là delle maggioran¬ 
ze? 

«In Rai l'errore pri nei pale, di vec¬ 
chia data, è stato quello di imitare le 
tv commerciale». 

Però se perde la sfida deH'au- 
dience, tutti la criticano... 

«Non mi pare che l’eccessiva 
commercializzazione dei programmi 
abbiafatto del benealla Rai enemme- 
no alla qualità». 

Da più parti si rinnovano gli 
appelli alla deontologia profes¬ 
sionale, come unico antidoto 


contro le ingerenze politiche e 
per garantire un'informazione 
corretta e pluralista. E' suffi¬ 
ciente? 

«Intanto in Rai c'è una tendenza: 
in troppi sono pronti a salire sul car¬ 
ro del vincitore. Il tema del plurali¬ 
smo è importantissimo ma il proble¬ 
ma è come si attua. Perchè un conto 
è il dovere del giornalista: se uno fa 
informazione corretta, rispetta il plu¬ 
ralismo delle opinioni. M a un conto 
è creare le regole e gli assetti che ga¬ 
rantiscono il pluralismo». 


r> 




«Soldi, soldi, soldi quanti sol¬ 
di»: ecco la colonna sonora 
smarrita dai Tg M ediaset, che 
sera dopo sera sintetizzano - 
cometa il Tg4- la nuova Finan¬ 
ziaria, «sgravi per famiglieeim- 
prese; diminuzione di tasse e 
povertà; rilancio e sviluppo 
deH'economiaedeH'occupazio- 
ne, soprattutto di quella giova¬ 
nile; investimenti al Sud». I so¬ 
liti sfascisti sussurrano in giro 
che la Finanziaria debba anco¬ 
ra passare alleCamere, ma que¬ 
sto dai tg non si sa. Spot dopo 
spot, aspettiamo dalla cornuco¬ 
pia governativa stipendi che si _ 

gonfiano, ponti che magica¬ 
mente si innalzano sullo stret¬ 
to, autostrade a costo zero che tagliano i verdi colli. E 
poi, ovviamente, la soluzione di Berlusconi per la crisi 
Fiat. 

Emilio Fede ha intervistato tutti i giorni gli operai 
di Termini lmerese(meno cheil 19 novembre, gior¬ 
no dell'arrivo di Nanni Moretti, quando la notizia è 
stata archiviata frettolosamente), invitando ogni sera 
alla tranquillità perché «c'è chi si sta occupando di 
loro». «Lei pensa davvero che se il Presidente del 
Consiglio si impegna a risolvere il problema poi non 
mantenga l'impegno?», ha chiesto unaseraal portavo¬ 
cesindacale, che nicchiava. «Sì, penso così - ha rispo¬ 
sto l'operaio - perché finora tutti si sono impegnati e 
nessuno ha risolto niente». Fede a denti stretti ha 
bofonchiato «auguri». E tanti saluti. 

Un po' come è avvenuto per il terremoto del 
Molise, su cui è sceso il silenzio: l'Osservatorio ds 
sull'informazione annota le «omissioni e notizie defi¬ 
late, non essendo arrivate le squadre di architetti, 


□ 


SETTIMANA 

MediaSette 

■(llM 

di Silvia Garambois 


ingegneri, capomastri ei lateri¬ 
zi inviati da Berlusconi per co¬ 
struire San Giuliano 2». 

Tasse, casse integrazioni, 
gente senza casa, sono notizie 
che mandano di traverso la ce¬ 
na. QuellecheaM ario Giorda¬ 
no non piacciono. Martedì 
scorso, finalmente, Studio 
Aperto è riuscito a portare in 
apertura di tg uno dei veri 
«must» della sua testata: l'ani- 
m al etto sfortunato. Ricordate 
il cormorano zuppo di petro¬ 
lio simbolo della Guerra del 
Golfo (chepoi risultò un taroc- 
camento, si era sporcato nei 
Mari del Nord)? Bene, Mario 
Giordano ha trovato suo fratel¬ 
lo, vittima innocente e sporchissima dell'onda nera 
della petroliera naufragata con il maltempo. E l'ha 
messo - ovvio - in copertina, lasciando in coda lo 
«sciopero delletette» delle parigine BlueBell e il ritor¬ 
no del «Grande Fratello 3». Solo il giorno prima gli 
elefanti maltrattati in India erano a malincuore finiti 
praticamenteafinetg, scavalcati da notizie «obbliga¬ 
torie» come il calendario di Luisa Corna... 

A proposito, in occasione della presentazione del 
calendario - allegato al settimanaledi casa, Panorama 
- si éverificato un fatto assai strano: il logo di «Studio 
Aperto», in basso a destra, è stato coperto durante 
tutta l'intervista alla giovanesignora, proprio dal logo 
di «Panorama». Potere di Carlo Rossella! 

Questa settimana a M ediaset si è parlato anche 
della crisi Rai. E i toni scelti dal Tg5 sono stati quelli 
della farsa: arriverà il commissario? «Una assoluta 
novità, perchédi commissari in Rai, negli ultimi tem¬ 
pi, circolavano solo Rex e M ontalbano». 


B-cikvcbtvuL e aduiti 
dicono la Loro 



La carta 
dei vostri diritti 



In occasione dell'anniversario della ratifica della Convenzione dell'ONU 
sui Diritti del Fanciullo, firmata a New York il 20 novembre 1989, la 
Consulta Gianni Rodari dedica un libro a tutte le bambine, i bambini, le 
ragazze eiragazzi 


in edicola con 


FUnità 


a 3,10 € in più 
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Un incontro con gli 
autori del libro «Non 
basta dire no» 
Quali proposte, e dove 
conducono nella 
contrapposizione alla destra? 


il forum 



In materia di lavoro ci sono 
posizioni variegate nell’area 
del centrosinistra ma si può 
dialogare senza trovarsi 
necessariamente 
muro contro muro 


Sulla frontiera del nuovo riformismo 
con le proposte e con l’intransigenza 



FURIO COLOMBO Quale riformismo. È di 
questo che parliamo in questo Forum, 
con alcuni degli autori del volume «Non 
basta dire no», per capire se c'è una linea 
di frontiera tra un tipo di riformismo e 
l'altro o fra qualcosa che è riformismo e 
qualcosa che non lo è. E fra gli autori 
chiediamo a Ferdinando Targetti, che è 
anche collaboratore dell'Unità, di dirigere 
la discussione che dividerei in tre parti: la 
presentazione del libro, le sue proposte, 
dove portano queste proposte dal punto 
di vi sta delladiscussione politica quotidia¬ 
na, del contrapporsi alla Destra. 

TARGETTI II volumenasceda un'idea 
di Franco Debenedetti, lui ci dirà che cosa 
lo ha indotto ad in¬ 
vitarci a collabora¬ 
re per questo libro, 
ma mi sembra di 
capi re che fosse so¬ 
stanzialmente, que 
sta: in materiadi la¬ 
voro, la più impor¬ 
tante, ci sono posi¬ 
zioni variegate an¬ 
che nell'area rifor¬ 
mista nella quale 
comunque si può 
dialogaresenza tro¬ 
varsi necessaria¬ 
mente muro con¬ 
tro muro. 

Specialmente sul mercato del lavoro, 
c'è un ventaglio di opinioni circa la assolu¬ 
ta necessità di fare le riforme avviate nella 
precedente legislatura e che per motivi va¬ 
ri, di natura sia interna alla Sinistra, sia 
per il fatto che adesso ci si trova all'opposi¬ 
zione, si sono fermate. Questo induce a 
parlare anche del riformismo più in gene¬ 
rale, e nel libro ci sono vari saggi che lo 
affrontano anche nei termini proposti sa¬ 
bato scorso dall'articolo di Padellare sull' 
U nità: certe riforme si possono fare quan¬ 
do l'interlocutore è il Governo Berlusco¬ 
ni? La mia impressioneèchesicuramente 
si, bisogna andare avanti nell'esercizio di 
trovare delle soluzioni che, qualora fossi¬ 
mo al governo, proporremmo. Si tratta 
però di soluzioni che richiedono altri in¬ 
terventi e non è detto che il governo di 
Centrodestra sia disposto a coniugarli in¬ 
sieme ai primi. Per converso non è detto 
chelestesse proposte chefaremmo se stes¬ 
simo al governo, siamo disposti ad appog¬ 
gi arlequalora fossero propostedal Centro- 
destra. 

La mia posizione è: continuiamo a 
proporre delle soluzioni, ma siccome tut¬ 
to si tiene, sono politicamente fattibili so¬ 
lo se ci sono certe condizioni, non possia¬ 
mo consentire che il progetto venga usato 
come un carciofo, che si tolgano alcune 
parti senza che altre vengano, contempo¬ 
raneamente, risolte. 

DEBENEDETTI Furio Colombo parla¬ 
va della linea di frontiera, del terreno della 
contrapposizione. Certo, questo era sicu¬ 
ramente presente quando ho chiesto ad 
alcuni amici di scrivere le loro idee su 
quello che in quel momento era il tema 
più caldo, ma generalizzando rispetto allo 
specifico del mercato del lavoro. Quindi 
un discorso sulla Sinistra di governo, che 
parte dall'orgogliosa rivendicazione di 
quello che il Centrosinistra ha saputo fare 
nella scorsa legislatura, lo voglio che la 
sinistra vinca, voglio che riportiamo la Si¬ 
nistra al Governo del Paese: questo è il 
senso del mio lavoro. Su questo c'è stata 
una vivace polemica, proprio su questo 
giornale, lo scorso inverno. C'è chi dice 
«No, è il caso di dire no, perché questo è 
un governo indecente e perché, comun¬ 
que, per vincere non si può rinunciare alla 
propria identità». Un discorso cheio giu¬ 
dico astratto. 

ROSSI Nel libro c'è anche una rifles¬ 
sione sul tipo di avversario. Se sfidato su 
alcuni terreni, questo governo mostra i 
suoi limiti e questa maggioranza mostra le 
sue enormi divisioni interne. Domandia¬ 
moci: con questo tipo di avversario come 
è più opportuno atteggiarsi per sconfigger¬ 
lo? La mia sensazione è che questo gover¬ 
no e la sua maggioranza hanno dei limiti 
enormi proprio per la loro incapacità di 
pensare qualunque cosa che somigli ad 
una riforma. Del resto la parola «riformi¬ 
sta» è nostra, e facciamo un errore enor¬ 
me quando concediamo alla Destra di 
usarla. 

E allora prendiamoli sul serio sapen¬ 
do che non possono faresul serio esapen- 
do che tutte le volte che ci hanno provato 
si sono fermati dopo due metri. Se noi, 
invece, diciamo di no, per usare il titolo 
del libro, ci facciamo dettare l'agenda poli¬ 
tica da loro, cosa, secondo me, molto pre¬ 
occupante, perché chi si candida a gover- 
naredeveavere la capacità di cominciarea 
dettarla, l'agenda politica. 

TREU II contenuto-idea del libro è 
proprio questo anchesecondo me: qualeè 
l'efficacia, la di rezionedella nostra opposi¬ 
zione a questi interlocutori, quindi della 
nostra costruzione di un patrimonio per 
andare al governo. T uttavia èchiaro cheil 
no si può pronunciare e si pronuncia. E 
noi siamo facilitati da questo interlocuto- 
readireno persino sul versante del lavoro 
dove potrebbe essere più complicato, per¬ 
ché questo è un interlocutore che fa pro¬ 
poste indecenti. Tuttavia noi dobbiamo 
fare proposte di tipo riformista e per 
«noi»intendo il Centrosinistra, senza trat¬ 
tino, non una Sinistra, perché ha anche a 
chetare con il tipo di alleanzeedi insieme 
di forze che sono più efficaci per opporsi a 
questo governo. 

È vero che le nostre proposte riformi - 
ste creano difficoltà nella maggioranza. 
Un esempio è la delega sul mercato del 


I partecipanti al forum de L’Unità 


lavoro: la M argheritaein parte anchel'Uli- 
vo le hanno formulate e non c'è stata una 
capacità di rispondere, neppure sull'affit¬ 
to di manodopera, o sugli ammortizzatori 
sociali. Dobbiamo proseguire cosi anche 
sullepen sioni. Anzi, soprattutto sullepen- 
sioni perché il welfare è il vero test in 
questo momento. 

Dobbiamo indirizzare la nostra azio¬ 
ne riformista anche nelle dimensioni re¬ 
gionali decentrate. Abbiamo tutti noi di¬ 
menticato il federalismo, ed ecco che al 
Senato arriva una proposta di devolution 
forse più grave della Cirami, èia teorizza¬ 
zione e la pratica dello sfascio dello Stato 
repubblicano. 

Noi siamo stati fermi per sedici mesi. 
Sull'art.18 posso capire che abbiamo ri¬ 
nunciato a proporre per amore di unità 
dell'Ulivo, perché questa è una materia 
troppo conflittuale. Ma su altri versanti 
abbiamo un terreno enorme per creare 
contraddizioni senza pregiudicare la no¬ 
stra identità riformista. 

PADELLARO A questo punto ci sentia¬ 
mo tutti riformisti, mafacciamo un passo 
indietro per chiarireun equivoco, proprio 
sull'art.18: comegiudicatelegrandi mani¬ 
festazioni e quell'opposizione che si è svi¬ 
luppata soprattutto da parte della Cgil e 


Nicola Rossi 


La maggioranza ha 
limiti enormi proprio 
per la sua incapacità a 
pensare qualsiasi cosa 
somigli a una 
riforma 


dall'allora segretario Cofferati? Punto se¬ 
condo: quella proposta del governo si po¬ 
teva discutere? 

TREU La proposta del governo non si 
poteva accettare come tale. Ed esiste una 
proposta riformista che può metterli in 
difficoltà, lo abbiamo scritto nel libro, l'ab¬ 
biamo elaborata alla fine della scorsa legi¬ 
slatura, manteneva la reintegrazione, ma 
la rendeva più intelligente e, quindi, que¬ 
sto era un terreno molto serio, assoluta- 
mente europeo, niente affatto reazionario 
o arrendevole. Ci sono state anche ammis¬ 
sioni autorevoli all'internodellanostraco- 
alizionechequella sarebbe stata una mate¬ 
ria praticabile, difendibile, ma che, in fon¬ 
do, non si poteva fare per amore di unità, 
soprattutto nei rapporti con la Cgil. Per 
quanto riguarda l'opposizione che, inve¬ 
ce, è stata praticata: questà è stata u n'occa- 
sione, anche se non perfettamente perti¬ 
nente, di grande emozione, era anche giu¬ 
sto ed utile che si facesse. Ciò però non 
significa che ogni questione sia una batta¬ 
glia di civiltà ed ogni virgola che cambia 
in una normativa centenaria metta in peri¬ 
colo la dignità umana. In tal modo si fa un 
pessimo servizio, oltre che alla verità, an¬ 
che alla politica. Gridare «al lupo al lupo», 
esagerare sui diritti sempreedovunquein 
pericolo finisce col 
diventare un'opera¬ 
zione di conserva¬ 
zione. 

ROSSI Le ma¬ 
nifestazioni sinda¬ 
cali erano legitti¬ 
me, direi dovute. 
Sarebbe stato im- 
pensabileun sinda¬ 
cato che non aves¬ 
se protestato con¬ 
tro norme che sicu¬ 
ramente ledevano 
le condizioni di la¬ 
voro dei suoi iscrit¬ 
ti. Le condizioni di 
lavoro, piuttosto 
che i diritti. Quan¬ 
do si usa la parola 
diritti, la si usa per tutti e si arriva fino in 
fondo. È una parola da usare con molta 
prudenza. 

Passando, però, alla seconda doman¬ 
da, il punto è che non bisogna farsi detta¬ 
re l'agenda da questo governo e da una 
proposta come quella. Il Centrosinistra 
avrebbe dovuto proporre un percorso ri¬ 
formista sul mercato del lavoro, fatto di 
coseche nella proposta governativa non ci 
sono. Parlo del completamento della rifor¬ 
ma previdenziale, dello spostamento delle 
risorse dalla previdenza agli ammortizza¬ 
tori sociali, insomma di un sistema com¬ 


piuto: e solo in questo quadro accettare di 
discutere alcune questioni. 

In tal modo si sarebbe proposta un' 
agenda riformista al Paese, che questo go¬ 
verno sarebbe stato del tutto incapace di 
accettare. Invece non il sindacato, ma il 
Centrosinistra politico è stato trascinato 
in una discussione non utile tanto a se 
stesso quanto al Paese, ma solo al gover¬ 
no. 

DEBENEDETTI Quella del ministro 
M areni l'ho chiamata una «riformicchia», 
un pasticcio. Radicalmente diverso dalle 
ideedi Pietro Ichino, tradottene! disegno 
di legge che ho presentato nella passata e 
ripresentato in questa legislatura. U n pro¬ 
getto, il nostro, che estende, redistribuen¬ 
dole, le tutele, che vuole far funzionare 
meglio il mercato del lavoro. Perché - noi 
nesiamo convinti - il problemadeU'art.18 
è un problema interno alla Sinistra. Ri¬ 
guardo alle manifestazioni di piazza, la 
parola «diritti» è stata usata a sproposito. 
Un diritto, non può valere a seconda che 
uno lavora in un'azienda con meno o con 
più di 15 dipendenti. E usare a sproposito 
paroleimportanti èsbagliato, perchéèper- 
dente. Non solo, ma sulla scia dei diritti si 
sono sparsi dei veleni nei rapporti sociali. 
Cito nel mio pezzo un articolo di Bruno 
Trentin sull'Unità, in cui per parlare con¬ 
tro il mioddl, si accreditaval'immaginedi 
un mondo delle imprese dove i padroni 
insidiano le loro dipendenti, e si dànno a 
licenziamenti discriminatori. Tutti sanno 
chequesto èfalso, equindi il sostenerlo ci 
nuoce. Più in generale, èlo stesso discorso 
per molte delle mobilitazioni, dei giroton¬ 
di: quando si usano parole d'ordine in 
modo improprio o generico, per eccitare 
lemasse. Finiscono o per creare delusione 
o per prendere strade sbagliate 

COLOM BO L'U nità è stata frequente¬ 
mente accusata di essere massimalista, 
estremista, di essere un giornale da cui 
discendeodio econflittualità. Potete ricor¬ 
darci un «al lupo, al lupo» de L'Unità in 
cui, poi, non c'era «il lupo», visto che in 
tutto ciò che avete detto «il lupo» c'era? 

Secondo punto: è venuta spesso dall' 

Massimalismo nel 
vocabolario 
americano non c’è 
per indicare chi vuole 
andare a fondo 
nelle cose 


internodellaSinistranei confronti di que¬ 
sta Unità la distinzione fra riformismo e 
massimalismo a carico di due persone di 
questa curiosa direzione, una che viene 
dall'America e l'altra da II Corriere della 
Seraedall'Espresso, che, francamente, nel¬ 
la loro vita cosa fosseil massimalismo non 

10 hanno mai saputo. In America non ho 
mai sentito definire massimalista Robert 
Kennedy nel suo accanito sostegno ai rac¬ 
coglitori d'uva clandestini della Califor¬ 
nia: e neppure il Senatore democratico 
McGovern per essersi messo alla testa dei 
movimenti contro la guerra nel Vietnam. 
Perché non sono stati definiti massimali¬ 
sti? Perché la parola massimalismo non 
era disponibile nel vocabolario america¬ 
no, si trattava di passione, si trattava di 
andare a fondo sulle cose. 

U na partedella classedirigente ameri¬ 
cana ha visto il pericolo, ha gridato «al 
lupo», la storia americana ha, poi, scoper¬ 
to che «il lupo» era proprio lì ed anche se 
non è stato il gruppo di quei Senatori e 
quel Partito a riuscire a fare la pace, la 
pace è venuta ed è stata fatta entro pochi 
anni a causa della denuncia appassionata 
che questi avevano fatto senza essere mai 
stati chiamati massimalisti. 

E noi, quale lupo abbiamo denuncia¬ 
to che non c'era? 

Qui all'Unità 
l'obiezione badas¬ 
se imprenditoriale 
l'abbiamo fatta con 
passioneecon tena- 
ciaquandoessasiè 
fatta rappresentare 
da D'Amato che ha 
organizzato una 
grande platea elet¬ 
torale a favore del 
candidato Silvio 
Berlusconi trasmes¬ 
sa dallaTvdi Stato. 

Rispetto ad essa, 
era poca cosa la 
puntata di Biagi 
con Benigni. Noi 
abbiamo preso po¬ 
sizione non contro la Confi ndustria o con¬ 
tro gli imprenditori, ma contro D'Amato 

11 qualesi èinfuriato per questo. 

Siamo andati incontro alle rotture di 
«establishment»tipichedei sistemi bipola¬ 
ri, come avviene regolarmente negli Stati 
Uniti. 

Noi abbiamo rotto, con questo gior¬ 
nale, la consuetudine di fare una politica 
di piazzadi un genereepoi una politica di 
salotto di un altro genere. M i è stato detto 
che il nostro era un massimalismo da sa¬ 
lotto, in quei salotti io non ci sono più 
andato dal momento che avrei dovuto cor¬ 


Le foto del forum sono di Andrea Sabbadini 


tesemente ritrovarmi con coloro che sul 
giornalestavo accusando, con passione, di 
danneggiare seriamente l'Italia. Gli «esta- 
blishments» si spezzano su certe cose. 
Questo è il nostro massimalismo. 

Noi non abbiamo mai mollato nel 
denunciare le emergenze sulla legalità, sul 
razzismo. E sulla memoria, quando ci vo¬ 
gliono far ricordare un'altra Italia e non 
quella di Marzabotto e della risiera di San 
Saba. Abbiamo denunciato tutto da soli. 11 
razzismo della Lega che adesso vienefuori 
nel I a «devol uti on » è ci tato persino nell'ap¬ 
pello degli intellettuali,dei Premi Nobel, e 
ci dicevano di essere esagerati! Quando 
ero deputato mi si diceva che quel tale 
della Lega era ragionevole, e poi ascoltavo 
i discorsi di Ce, di Cornino e mi ribellavo 
perché stavano rompendo il tessuto base 
della Repubblica in cui abbiamo vissuto 
insieme. 

Abbiamo usato la parola diritti soste 
nendo la Cgil, ma nel contesto del rischio 
di una violazione ampia che stava awe 
nendo. E non c'è dubbio - come dice De 
benedetti - che tipico del diritto èdi essere 
universale. Noi abbiamo usato quella pa¬ 
rola in senso giornalistico, politico e non 
giuridico nel contesto del rischio più am¬ 
pio di violazioni. 


Il discorso sulla 
sinistra di governo 
parte dalla orgogliosa 
rivendicazione 
di quello che ha 
saputo fare 


Avrete notato, che, con tutto il nostro 
massimalismo econ tutti i nostri lupi, nel 
momento in cui D'Amato ha smesso di 
essere scudo e portavoce diretto di una 
politica governativa, il giornale ha smesso 
di occuparsene. Vorrei che Debenedetti ci 
aiutasse a riconoscere dove e quando ab¬ 
biamo colpevolizzato tutti gli imprendito¬ 
ri, coscienti di quanti fra loro hanno vota¬ 
to evoteranno per il Centrosinistra. 

DEBENEDETTI La parola «diritti», nel 
senso che ho detto improprio, io l'ho senti¬ 
ta enunciare per la prima volta da Sergio 
Cofferati in una riunione al Senato: voi 
avetecorrettamenteriferito.Quindi nessu¬ 
na polemica su questo. Diversa è la pole¬ 
mica, che ho solle 
vato a proposito 
sulla linea politica 
de l'Unità, rispetto 
alladialetticainter- 
na ai Democratici 
di Sinistra. L'Unità 
si definisce quoti¬ 
diano dei Gruppi 
parlamentari dei 
Democratici di Si¬ 
nistra di Camera e 
Senato: ma, come 
è opinione larghis- 
simamentecondivi- 
sa, l'Unità, soprat¬ 
tutto nei mesi passati, ha seguito una linea 
editoriale marcatamente diversa rispetto 
agli esiti del Congresso di Pesaro. 

Detto questo, torniamo agli allarmi 
esagerati ed al massimalismo. Gridare «al 
lupo» significa segnalare più che un'emer¬ 
genza, un pericolo. Sullevostrecolonnela 
parole «regime» ècomparsa con fi rme au¬ 
torevoli. Rispetto a questo governo e a 
questa maggi oranza è chi aro che c'è preoc¬ 
cupazione e opposizione, ci manchereb¬ 
be. M a il regi me è altra cosa, checompor- 
terebbeun radicalecambiamento della lot¬ 
ta politica. In questo paese non c'è un 
regime ed è sbagliato farlo credere. Que¬ 
sto non significa alcun cedimento o com¬ 
promesso sulle proprie idee, lo sono con¬ 
tento di vivere in un Paese in cui non c'è il 
manicheismo, in cui non si dice: «Tu vai 
nel salotto dei democratici, io vado nel 
salotto dei repubblicani». Tra l'altro, caro 
Furio, avremmo qualche problema quan¬ 
do, come in famiglie che conosciamo, la 
moglie ha votato per me e il marito, no. 

Quello del regimeèun problema cen¬ 
trale. Seèvero chec'èil regime, allora non 
c'è spazio per una Sinistra di governo, lo 
non credo che sia così. Q uesto è un gover¬ 
no pericoloso per lesueincapacità. Incapa¬ 
ce perfino di scriversi le leggi che gli con¬ 
vengono: Cirami docet. Ma qui sta anche 
per noi la possibilità di emergere come 
dassedi governo. Noi abbiamo una storia 
di cinque anni in cui abbiamo governato 
bene, siamo credibili e questo è un patri¬ 
monio che non possiamo buttare via. Que 
sta è la linea che vuole collegare l'opposi- 
zionedi oggi alla vittoria di domani. 

È sempre nella prospettivadi una sini¬ 
stra di governo che io polemizzo contro la 
strategia cosiddetta delle due gambe, la 
Sinistra che si occupa della sinistra e il 
Centro del centro. Tra l'altro perché ca¬ 
strante per la Sinistra: in tal modo è sem¬ 
pre di centro il leader della coalizione, eia 
sinistrasi condannaafareil portatored'ac- 
qua per sempre. M i sembra strano che sia 
uno come me, che non ènato politicamen¬ 
te in questo partito, a dirlo e a trovarlo 
ingiusto nei riguardi delle competenze e 
delle capacità che ci sono a Sinistra. Se 
vuole vincere, la sinistra deve far propria 
la visione riformista, e farlo dall'inizio, 
non alla vigilia delleelezioni. 

TARGETTI Cerchiamo di collegare le 
varie parti della discussione. Un pro¬ 
blema per il riformismo di opposizio¬ 
ne si pone almeno su sei questioni. 
Primo punto, la tutela dell'occupazio¬ 
ne non avvenga a livello di impresa 
ma a livello di mercato, che significa 
però spesa in formazioneein ammor¬ 
tizzatori. Secondo le pensioni: i fruito¬ 
ri delle pensioni accettino il prò quota 
e si ritardi l'età per le pensioni di vec¬ 
chiaia, ma le imprese facciano uno 
sforzo in più sul Tfr. Terzo, per au¬ 
mentare l'occupazione, si riducano i 
contributi all'l npseuniformino quelli 
di autonomi e dipendenti, ma le pre¬ 
stazioni non devono diminuire e una 
parte del finanziamento delle pensio¬ 
ni passi alla fiscalità generale e quindi 
no alla riduzione delle tasse. Quinto 
punto, privatizzazione, ma con libera¬ 
lizzazioni. Sesto sì alla durata ragione¬ 
vole dei processi, no alla separazione 
delle carriere. 

Questi sei esempi si collocano in 
un modello riformista, ma in quelle 
sei ipotesi soltanto la prima proposi¬ 
zione potrebbe essere accettata da Ber- 
lusconi, non la seconda. La mia posi- 
zionee, penso, anchequella de L'U ni¬ 
tà, è contro una politica fatta di una 
sola di queste due componenti. Come 
si fa ad essere «bipartisan» sulla prima 
di tutte queste sei ipotesi con un Go¬ 
verno che non solo non fa le seconde, 
ma anchesul terreno della legalità, del 
conflitto di interessi, della «memo¬ 
ria», del razzismo è quello che è? 

Questo è il problema cruciale II 
discorso invece che si faceva prima 
sull'articolo 18 e i diritti chesarebbero 
stati violati in modo insopportabilefa 
partedi una concezione che non accet¬ 
ta nemmeno che la prima di queste 
formulazioni sia discussa. EsisteaSini- 
stra questa posizione, e non è condivi¬ 
sibile. 
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ROSSI Proprio su questi punti va 
chiarito un equivoco. Quando soste¬ 
niamo che non basta dire no, non si¬ 
gnifica che arri vaia proposta della De¬ 
stra e si discute. È sbagliato, lo ripeto, 
che si lasci fissare l'agenda a questa 
maggioranza. Il punto è che su una 
seriedi questioni noi dovremmo usci¬ 
re prima con una nostra proposta. 

Non è poi vero che il riformista si a 
un moderato, sempre pronto all'accor¬ 
do. Carlo Rosselli dimostra come un 
riformista possa essere radicale nelle 
sueposizioni ed animato da una straor¬ 
dinaria passione. Si è irriso sulla nozio¬ 
ne di Sinistra liberale, ma chi rilegge 
Carlo Rosselli sco¬ 
pre una assoluta 
radicalità sui prin¬ 
cipi della demo¬ 
crazialiberale 

Detto questo 
permettetemi di 
porre alla vostra 
attenzionel'inter- 
vista di T remonti 
su La Stampa e le 
straordinariecon- 
vergenze con al¬ 
cune posizioni 
che si sentono a 
sinistra. Il no alle 

privatizzazioni, il noalleliberalizzazio- 
ni, le forme di neoprotezionismo, un 
riscoperto malinteso intervento dello 
Stato, ecosi via. Trovo un sorprenden- 
tepunto di contatto tra l'ipotesi, fortu¬ 
natamente tramontata però perseguita 
dal governo, di un intervento diretto 
nel capitale della Fiat e l'emendamen¬ 
to di Rifondazionecomunistacheper- 
seguiva esattamente lo stesso obietti¬ 
vo. Stiamo quindi attenti a vedere la 
tendenza bi partisan dove non c'è e a 
non vederla, dove invece si concretiz¬ 
za. 

Qual è il lupo che non c'era? Pre¬ 
messo che anche io tendo ad usare con 
molta attenzione la parola «regime», 
questa mi sembra una stagione in cui 
di lupi ne compare uno al giorno. E la 
mia sensazione è che L'U nità ne abbia 
dimenticato qualcuno. Esiste una 
emergenza,ad esempio: il servizio della 
giustizia per il cittadino. U na emergen¬ 
za percepita dalla stragrande maggio¬ 
ranza degli italiani. Non dovremmo 
noi porci un problema che riguarda 
soprattutto la povera gente e quindi 
dovrebbe essere nostro? Un problema 
che non si può accettare che venga 
surrettiziamente usato per finalità di¬ 
verse. Un altro dei «lupi» che non ab¬ 
biamo visto è lo scivolamento nella 
classifica internazionaledellacompeti- 
tività dell'Italia dal 26° al 39° posto, e 
qui c'è molto terreno riformista da ara¬ 
re. Scivoliamo perché la Pubblica Am¬ 
ministrazione peggiora, per le politi¬ 
che sul M ezzogiorno, scivoliamo per 
leprivatizzazioni chenon vengono fat¬ 
te così come le liberalizzazioni. Cose 
su cui abbiamo fatto molto nei cinque 
anni passati e su cui non dovremmo 
aver cambiato idea. Ci sono dunque 
altri «lupi» che si avvicinano. Ecco: 
concentrare la nostra attenzione solo 
su alcuni argomenti credo ci abbia im¬ 
pedito di vederequestioni cheper que¬ 
sto governo sono almeno altrettanto 
rilevanti e su cui questo governo è al¬ 
meno altrettanto debole e vulnerabile. 

U Itimo punto. È vero che i salotti 
sono separati. Ed a me non interessai! 
parlamentare di destra. Mi interessa 
invece il suo elettore, perché è lui che 
voglio convincere del suo errore, e per 
farlo devo incontrarlo da qualche par¬ 
te. 

TREU Quando dicevo «al lupo, al 
lupo» avevo in mente precise difficoltà 
ed errori non solo comunicativi nel 
Centrosinistra, lo sono colpito dalla 
difficoltà di coniugarel'iniziativa rifor¬ 
mista su certi temi con la necessaria 
intransigenza su quelli deH'illegalità, 
del conflitto di interessi, dell'immigra¬ 
zione, della devolution, della Rai, tutti 
temi cheattengono - questi si - ai dirit¬ 
ti civili ed alla essenza della democra¬ 
zia. Poi possiamo discutere se l'emer¬ 
genza ècosì grave da parlaredi regime 
o no, però io qui mi sento radicalissi¬ 
mo eappassionato. Però quando si pas¬ 
sa da questo terreno aquello della mo¬ 
dernità della produzione, del mercato 
del lavoro, del welfare, scatta un mecca¬ 
nismo di omologazione e di difesa. 

lo pratico molto l'Europaegli Sta¬ 
ti Uniti, se denunci quelle emergenze 
istituzionali ti capiscono perfettamen¬ 
te, ma se tu cominci a fare lo stesso 
discorso sulla liberalizzazionedel mer¬ 
cato del lavoro, sulle pensioni, sulla 
competitività, sulla pubblica Ammini¬ 
strazionequesti ti guardano con gli oc¬ 
chi fuori dalla testa, cioè non capisco¬ 
no il nostro punto di vista. Anche all' 
interno del'Ulivo su questi punti non 
riusciamo neppure ad affrontare le di¬ 
vergenze che pure ci sono. Invece è 
possibile farlo, formulare una propo¬ 
sta su terreni difficili magiusti comela 
Carta dei diritti e gli ammortizzatori 
sociali. Dobbiamo farlo, altrimenti si 
dà un vantaggio competitivo a questo 
governo disgraziato e diventa difficile 
fare operazioni convincenti nei con¬ 
fronti di quel mondo produttivo che è 
in parte buono. Gli imprenditori vene¬ 
ti sono gravemente disaffezionati, ma 
sostengono di non poter accettare il 
terreno della piazza, per cui occorre 
trovare un tavolo in cui confrontarci. 
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E non si tratta di fare inciuci, ma pro¬ 
poste politiche che potrebbero essere 
accettate in un quadro di federalismo 
regionale 

E poi si creano tensioni interne a 
noi, nelle fabbriche c'è un clima di 
guerriglia, alcuni di noi vengono accu¬ 
sati di connivenza; sono freni gravi alla 
costruzionedel le nostre pi attaforme i n 
vista delleelezioni. 

DEBENEDETTI 11 sospetto che chi 
sostiene posizioni riformiste sia incli¬ 
ne a cedimenti è ingiustificato dunque 
ingiusto: da respingere in toto. Il mio 
pezzo in questo libro è proprio una 
riflessione su come condurre la batta¬ 
glia riformista dall'opposizione, lo cre¬ 
do che una sinistra di governo, anche 
quando è all'opposizione, deve ragio¬ 
nare come se fosse al governo. Certo 
che esiste l'emergenza giustizia: ma 
non è la Cirami, che è una indecente 
sciocchezza. M odifichesul reato di fal¬ 
so in bilancio si sono discusse a lungo 
ben prima che Berlusconi entrasse in 
scena; certo che noi avremmo fatto 
una legge diversa, ma il problema è 
realee noi sbagliamo a schierarci apo¬ 
ditticamente contro. Così come sba¬ 
gliamo a opporci perfino alla separa- 
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zione delle funzioni, perché la fiducia 
dei cittadini nella giustizia non aumen¬ 
ta se chi loaccusaechi lo giudica sono 
colleghi contigui anche nelle stanze in 
cui lavorano. Ecco, io rivendico a que 
sto generedi opinioni il diritto di citta¬ 
dinanza nella sinistra. 

Del resto i problemi importanti so¬ 
no anche difficili, e non credo che a 
priori le posizioni giuste siano a sini¬ 
stra e quelle sbagliate a destra. Non 
credo alla partigianeria, ma all'opposi¬ 
zione. L'estremismo verbale per racco¬ 
gliere le «masse» non è nella migliore 
tradizione della Sinistra. 

PADELLARO Se la Cirami è una 
«immonda sciocchezza», perché lei ha 
proposto di astenersi?Allora l'intransi¬ 
genza quando è che si usa, se anche su 
una immonda sciocchezza ci si può 
astenere? 

DEBENEDETTI È indecente, o im¬ 
mondo, il fatto di aver presentato quel¬ 
la legge; ma è una sciocchezza come ne 
è uscita. E questo è stato un nostro 
successo. Siamo riusciti a far capire al¬ 
la gente la gravità di aver avanzato 
quella proposta, abbiamo provocato 
spaccature al loro interno e attriti con 
il Capo dello Stato, abbiamo ottenuto 
modifiche decisi¬ 
ve. Illustri colle¬ 
ghi ritengono che 
così com'è non 
servirà per sposta- 
reil processo Pre¬ 
viti. Con 100 par¬ 
lamentari in me 
no, abbiamo avu¬ 
to un successo, 
vogliamo pren¬ 
dercene il meri- 
to?Con la propo¬ 
sta di astensione, 
che in Senato va¬ 
le no, suggerivo 
solo un modo 
eclatante di co¬ 
municarlo. 

ROSSI Su 
questo sono stato in dissenso con De 
benedetti. 

LUPPINO A proposito di riformi¬ 
smo, laflessibilitàdel mercato del lavo¬ 
ro èstata introdotta dal Centrosinistra 
cheperò poi ha perso delezioni equin- 
di c'è un problema di consenso. Sulla 
giustizia invecelaCirami èstata impo¬ 
sta dall'agenda del Centrodestra, equi 
il metodo riformista non ha funzione 
to perché non c'era un progetto alter¬ 
nativo sul legittimo sospetto, quindi è 
stato vincente di re no. Inoltre ad ogni 
apertura dell'anno giudiziario abbie 


mogli appelli dei procuratori sullagiu- 
stizia che non funziona. Non potrem¬ 
mo formulare delle proposte prima 
che il Centrodestra imponga la sua 
agenda, magari dopo la sentenza su 
Andreotti? 

TREU La flessibilità non è in que¬ 
sto momento un terreno di grande rile¬ 
vanza, non so se porti o tolga voti, ma 
nell'area sociale adesso il tema vero è 
quello del welfare diffuso. Noi potrem¬ 
mo fare qui operazioni molto intelli¬ 
genti ed utili, ma invece siamo un po' 
debolucci. Sulla giustizia nonostante le 
divisioni al nostro interno, abbiamo 
un'area in cui dovremmo elaborare 
proposte che riguardano l'inefficienza 
e l'equilibrio tra Pm egiudici. 

CASCELLA Vorrei che Nicola Ros¬ 
si approfondisseil tema della radicalità 
del riformismo, perchéc'èunaradicali¬ 
tà nel dire no, ma credo che ci debba 
essereuna radicalità nella stessa gestio- 
nedel si, intesa come forza nel sostene¬ 
re proposte alternative. Inoltre, siamo 
stati sconfitti per eccesso o per carenza 
di riformismo? 

ROSSI Cerchiamo di capire: al go¬ 
verno, ad esempio, forse non avrem¬ 
mo ottenuto lo stesso risultato se aves¬ 
simo fatto noi la riforma del colloca¬ 
mento ed avessimo cosi intercettato i 
tantissimi ragazzi chenon sanno dove 
andare per sapere che cosa c'è dall'al¬ 
tro lato del mercato del lavoro. Abbia¬ 
mo risposto ad alcuneesigenzedeU'im- 
presa, ma ci siamo fermati sulla rifor¬ 
ma del collocamento, rimasta sul la car¬ 
ta, sulla parte che più ci interessava, 
cioè sulla risposta da dare ai giovani. 

Più in generale, a proposito della 
radicalità, uno dei caratteri del riformi¬ 
smo è la coerenza dei suoi elementi. 
Una riforma non è fatta solo di una 
cosa ma da una serie di pezzi che si 
completano: privatizzazioni e liberaliz¬ 
zazioni sono un buon esempio. 

E per tornare alla giustizia, ho tro¬ 
vato non pochi elettori, anche miei, 
sconvolti dal loro incontro con il «pia¬ 
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neta giustizia», per le sue lungaggini, 
per il suo funzionamento inefficiente, 
perché si sono sentiti colpiti nei loro 
diritti. Ecco un problema reale, e non 
legato solo al caso Andreotti, su cui 
praticare un riformismo vero con una 
proposta nostra che non sia legata al¬ 
l’emergenza che ci imponeil governo. 

GRAVAGNUOLO Uno dei dati sa¬ 
lienti del riformismo della Sinistra era 
un forte ruolo della mano pubblica, e 
invece siamo arrivati al punto che la 
parola Stato per la Sinistra è come 
l’aglio o il crocefisso per il vampiro. 
Non c'è un po'di esagerazione in tutto 
questo? Perché in Francia lo Stato fran¬ 
cese alla Renault ha una golden share, 
perché in Germania lo Stato della Bas¬ 
sa Sassonia ha un ruolo dominantenel- 
la Volkswagen? Perché lo Stato non 
potrebbe aiutare la Fiat a riprendersi? 

COLOMBO È vero che io ho parla¬ 
to di regime, non di pericolo di regi¬ 
me. lo sostengo che sia un regime me¬ 
diatico echequest'ultimo ha la gravità 
che avevano in altri tempi i regimi di 
occupazione fisica degli spazi. Quando 
un Presidente del Consiglio può dare 
degli ordini che non hanno niente a 
che fare con la sua funzione e con il 
suo ufficio, eque- 
gli ordini vengo¬ 
no eseguiti da per¬ 
sone che non di¬ 
pendono da lui, 
vedi il licenzia¬ 
mento di Biagi e 
Santoro, vuol di- 
rechec'è una tra¬ 
sversalità di gerar¬ 
chia che non ha 
niente a che fare 
con la funzione, i 
poteri, la legitti¬ 
mità ed i limiti 
del Presi dente del 
Consiglio. Quan¬ 
do ho posto il 
problema all'at- 
tenzionedel Cen¬ 
trosinistra, la prima reazioneèstata un 
gesto di sprezzo. 

Sul ruolo dello Stato volevo ricor- 
darecheil presi d en te C arter, epoi Rea- 
gan, ha dato 2 miliardi di dollari alla 
Chrysler per rinascere, nella forma del 
prestito, dimostrando che la fantasia 
non è mai finita quando ci si trova di 
fronte al numero di disoccupati chela 
Chrysler avrebbe creato. 

WITTENBERG Alla lucedi quel che 
si sta dicendo adesso, non merita ulte¬ 
riori commenti il New Deal di destra 
annunciato daTremonti, insiemeaun 


pesante intervento dello Stato sull'eco¬ 
nomia, contro il mito delle privatizza¬ 
zioni? 

TARGETTI Dovrei a questo punto 
tirare le fila, invece intervengo prima 
su alcune questioni. Flessibilità. Mal¬ 
grado esista una tesi condivisa anche 
da molte autorevoli organismi interna¬ 
zionali, io non credo checon maggior 
flessibilità l'Europa esca dalla crisi, è 
una condizione necessaria per accom¬ 
pagnare la crescita, ma non è la causa 
della crescita. Tuttavia è stato giusto 
battersi per provvedimenti che aumen¬ 
tassero la flessibilità in entrata; il con¬ 
senso da parte dei giovani non ci fu 
perché non abbiamo completato l'ope- 
razionesul collocamento esulla libera¬ 
lizzazione delle professioni. 

Sul falso in bilancio non sono mol¬ 
to d'accordo con Debenedetti, in Ame¬ 
rica lesanzioni sono diventate più seve¬ 
re e qui c’è un problema di consenso 
dei risparmiatori, non soltanto degli 
imprenditori, su questo terreno non si 
possono fare compromessi sulle scelte 
del governo. Sulla giustizia il problema 
realeè la lentezza con laqualesi ammi¬ 
nistra, in particolare quella civile, se 
uno ha subito un torto, rischia di non 
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vederselo mai ripagato, le imprese stra¬ 
niere non vengono ad investire in Ita¬ 
lia anche e soprattutto perché su quel 
terreno non hanno nessuna garanzia. 
Questo è il nostro terreno di riforma, 
non quello della separazionedellecar- 
riere. Dico a Rossi, questo è un esem¬ 
pio dove non dobbiamo farci dettare 
l'agenda dal centrodestra. 

Lo Stato devesvolgereunafunzio- 
nedi regolazione del mercato non in¬ 
tervenire nella gestione delle imprese. 
I noltre va ricordato che lo Stato trance- 
seela regione tedesca stanno nella Re¬ 
nault e nella Volkswagen, ma queste 
imprese fanno profitti, selo Stato italia¬ 
no entrasse nella 
Fiat, ci trovere¬ 
mo a privatizzare 
i profitti e pubbli¬ 
cizzare le perdite, 
che continuereb¬ 
bero ad esserci. 
LaChrysIer il pre¬ 
stito lo ha restitui¬ 
to, qui non l'ho 
mai visto fare. 

Siamo al regi¬ 
me? Se non è un 
regime in senso 
proprio il vulnus 
alla democrazia 
rappresentato dalla questione dei me¬ 
dia rende l'Italia un caso particolare. 
Concordo, dunque, con Colombo che 
non può esserci disprezzo per chi solle 
va la questione delle eccezionalità del 
caso italiano. 

DEBENEDETTI È proprio perché io 
voglio che lo Stato faccia beneeautore 
volmentei compiti che sono suoi, che 
io non voglio che si disperda - o si 
perda - a far cose che altri possono fare 
e che oltretutto ha dimostrato di non 
saper compiere. Tremonti sulla Stam¬ 
pa parla di un nuovo colbertismo. M a 
per farlo ci vogliono imprese adatte e 
un'amministrazione capace. Per que¬ 
sto, sempre sulla Stampa, gli chiedevo: 
ma dove sono da noi l'Airbus, il Tgv, 
l'Ariane, il nucleare? Dove le Grandes 
Ecoles, il Politecnique?Così come chie¬ 
do, a chi vorrebbe che lo Stato aiutasse 
finanziariamentela Fiat comesi fece in 
Usa con Chrysler: dov'èil nostro Jacoc- 
ca? Quello della Fiat non è un proble 
ma di soldi, ma di modelli. Riguardo 
alla giustizia, un mio documento in 
merito era stato recepito dalla mozio¬ 
ne Morando a Pesaro. 

TREU Sullaflessibilità. L'Italia non 
è accusata di avere rigidità normative 
adesso sul mercato del lavoro, ma sui 
contesti amministrativi e burocratici, 
che lo condizionano. Noi abbiamo un 
deficit di riformismo, perchéci fermia¬ 
mo alle indicazioni normative. 

I noltrela Pubblica amministrazio- 
neva oltre lo Stato centrale, èun com¬ 
plesso con un ruolo fondamentale di 
regolazioni, di servizio. Vi abbiamo in¬ 
vestito intelligenze, però con poca at¬ 
tenzione al funzionamento effettivo 
delle amministrazioni. I servizi, la loro 
amministrazione e l'accesso sono qua¬ 
si più importanti delle tasse. Quanto 
alla Fiat non sono i soldi che mancano, 
ma le idee ed il management. 

ROSSI M olto spesso i mercati non 
sono perfetti, quindi un intervento 
pubblico è richiesto a fini collettivi. 
Questo mi pare il punto di fondo. Da 
questo punto di vista difendo ad ol¬ 
tranza la struttura pubblica della scuo¬ 
la e della sanità, come pure di quelle 
realtà che il mercato non è in grado di 
gestire efficientemente. È questo il ca¬ 
so della Fiat? Non credo. Il problema 
Fiat è gestionale e industriale, non di 
assetti proprietari. E nascedai contenu¬ 
ti di eventuali accordi internazionali 
che sembrerebbero richiedere una ri¬ 
duzione della capacità produttiva Fiat. 
In casi come questi - più vicini alla 
politica estera - lo Stato può e deve 
fare cose diverse da quelle cui siamo 
stati a lungo abituati. 

Ciò detto, da Destra, daTremonti, 
viene un altro messaggio. E dobbiamo 
capire perché e come rispondere. Se¬ 
condo me dobbiamo ri affermare che il 
mercato è, spesso ma non sempre, un 
ottimo allocatoredellerisorse. In alcu¬ 
ni casi ha dunque bisogno di uno Sta¬ 
to capace di regolare e promuovere. 
Tremonti sembra invece puntare ad 
unagestionein prima personadeU'eco- 
nomia, al ri accentramento delle com¬ 
petenze, ad una limitazione delleliber- 
tà economiche. Starei molto attento a 
nonfornigli argomenti. 

DEBENEDETTI Alla base di questo 
libro c'èuna convinzione, ose preferi¬ 
te un pre-giudizio illuminista: vince le 
elezioni e conquista il diritto di gover- 
nareil Paesechi riesceafargli riprende¬ 
re la via della crescita. Per farlo, biso¬ 
gna essere capaci di creare uno scena¬ 
rio in cui la gente sappia proiettare le 
proprie visioni del futuro: perché la 
crescita deriva solo dal la volontà di tut¬ 
ti gli individui di investire le proprie 
risorsefinanziarieed umane. E, se pos¬ 
so concludere, vorrei farlo citando una 
frase di questo libro, che spiega la ra¬ 
gioneprofonda perché l'abbi amo volu¬ 
to: con i «no» le ingiustizie restano, 
non si sanano ledisuguaglianze, non si 
rimedia allo spreco indecente delle in¬ 
telligenze non utilizzate. 

Per chi vuole saperne di più 
èa disposizione il sito 
www.nobastadireno.it 
a cura di Raul Wittenberg 














12 


l’Unità 


|ltalia 


domenica 24 novembre 2002 


Diffìcile parlare con chi ha bisogno d’aiuto e soccorrerli: si fanno i conti con la dignità e con il senso di fallimento 

I nuovi poveri non vanno alla mensa 

Come vive chi «non ce l’ha fatta» e si vergogna della povertà e dell’emarginazione 


Daniela Amenta 


ROMA Vivono ai margini, talvol¬ 
ta nello stesso pianerottolo di 
chi può ancora permettersi leva- 
canze, il cinema, le sigarette ame¬ 
ricane. Il disagio è arrivato al¬ 
l'improvviso con una malattia, 
per l'età, insieme a un figlio na¬ 
to senza padre, per il lavoro per¬ 
so. Li chiamano i «nuovi pove¬ 
ri». Hanno storie simili e così 
diverse. 

Diverseleetà, i volti, i ricor¬ 
di. E le speranze. 

Matilde, 32 anni. «Sono una 
ragazza madre. Ora mio figlio, 
Matteo, ha 4 anni. Non posso 
permettermi una casa, abito con 
i mie genitori. Non èfacile,stia¬ 
mo stretti, si litiga per niente nel¬ 
le convivenze forzate. Prima di 
M atteo, facevo la commessa. 
Durante la gravidanza, cheèsta- 
tadifficile, i proprietari del nego¬ 
zio non mi hanno conservato il 
posto di lavoro. Il padre del 
bambino? Una storia così, non 
gli ho mai chiesto niente, non 
era l'uomo della mia vita, non 
ho mai contato su di lui. Ho 
fatto richiesta al Comune di Ro¬ 
ma per avere la «mamma card», 
non sapevo che ci fosse questo 
contributo, me l'ha detto un 1 
amica. Non è stato facile perché 
vanno presentate un sacco di 
carteebisognadimostrareil red¬ 
dito singolo, non cumulabile 
con le altre persone della fami¬ 
glia. 

Sono 1.000 Euro l'anno, non 
è tanto, ma almeno posso per¬ 
mettermi di compraredellecose 
per M atteo. Vedi, non sono più 
giovanissima, nei negozi cerca¬ 
no ragazzine, vestite bene, coi 
capelli a posto, senza problemi. 
Così mi adatto, va bene anche il 


Sono una ragazza 
madre, vivo con i 
miei genitori ma mi 
piacerebbe una casa 
per me e 
mio figlio 


lavoro nero. Il bambino va al¬ 
l'asilo, mia madre non può te 
nerlo perché è a servizio, carne 
riera. Che sogno? Boh, non so¬ 
gno tanto, il mercoledì e il saba¬ 
to gioco al Superai al otto, non 
mi servono tanti soldi, mi piace 
rebbe giusto una casa, una casa 
mia, per me e per M atteo, anche 
dadividerecon un'amica. E me 
gari il parrucchieredueo tre vol¬ 
te al mese. 

Quello mi piacerebbe, sono 
ancora fanatica». 

Fabrizio, 44anni. «H o un di¬ 
ploma di maturità classica, mia 
madre sperava che studiassi an¬ 
cora, andavo bene a scuola, mi 
piaceva scrivere, mi piaceva il ci¬ 
nema. 

M ia madre è morta che ave 
vo 19 anni, mio padre non l'ho 
mai conosciuto, solo parenti al¬ 
la lontana. M i sono messo né 
casini con storielle di droga, 
niente di importante, niente di 
grave, ma mi sono fatto otto me 
si in carcere per un pezzo di fu¬ 
mo. Da qud momento trovare 
un posto fisso non mi è mai riu¬ 


scito. Non dico che non sia col¬ 
pa mia, ma insommaècosì. Ho 
lavorato come comparsa a Cine 
città, ma pure lì è una mafia. 
Devi conoscerequélo cheti pre 
senta, ti porta sul set, poi passa¬ 
no gli anni ed èsemprepiù diffi¬ 
cile, ti devi sbattere, devi fre 
quentare, stare in tiro. Te l'ho 
detto, io non mi sono adattato, 
ho perso tempo, finché non mi 
sono ammalato. Sono rimasto 
sé mesi ricoverato per un pneu- 
matorace. 

Adesso, per esempio, i lavo¬ 
retti nél'edilizia non posso più 
prenderli, mi danno fastidio le 
polveri, le vernici. Mi adatto 
con quélo che trovo, faccio la 
spesa al Discount. La casa costa 
poco, è popolare, cinquanta Eu¬ 
ro al mese, è lontana ma c'è il 
trenino. Vivo così, devo stareat- 
tento a tutto per arrivare alla fi¬ 
ne dé mese. In parrocchia mi 
danno una mano, il prete è una 
brava persona, mi aiuta come 
può, soprattutto con le bollette. 
Mi piacerebbe fare il gi ardirne 
re, lavo rare al l'ari a aperta, poter 


V 


gli aiuti 

Il parroco paga le bollette 
oppure porta la cena a casa 



Due donne 
costrette 
dalle precarie 
condizioni 
economiche 
a frugare 
nei bidoni 
deirimmondizia 


ROMA II pacco-viveri contiene pasta, péati, 
olio, zucchero. L'indispensabile. Lo conse¬ 
gna il parroco di quartiere, lontano da occhi 
indiscreti. Spesso è lo stesso sacerdote ad 
aggiungere un maglione, un paio di scarpe, 
magari un giocattolo per i bambini. E poi ci 
sono le bollette da pagare. Ci pensa sempre 
il prete: quéla della luce per i signori Rossi, 
quella del gas peri Bianchi. Cognomi a caso 
in una galassia indistinta. Gli esperti li chia¬ 
mano «nuovi poveri», l'Istat chenestudia i 
comportamenti ed i consumi magrissimi, li 
definisce «soggetti». Qui, alla Caritas di Ro¬ 
ma, sono le«famiglie». Semplicementefami- 
glie. 

Fino a ieri vivevano modestamente, ma¬ 
gari con un solo reddito e uno o duefigli da 
crescere. Oggi sono sopraffatti, hanno supe¬ 
rato la «soglia» deU'indigenza. «Ma non fre¬ 
quentano le nostre mense- spiega Gennaro 


Di Cicco déla Caritas -, Hanno vergogna, 
difendono la loro dignità come possono. Li 
aiutiamo direttamente noi, portando a casa 
il necessario per mettere assieme pranzo e 
cena». 

La casa. A volte è una soffitta, un appar¬ 
tamento popolare. C’è l'affitto da pagare, 
che è la spesa più alta, anche 500 Euro per 
chi non neguadagnaneppureil doppio. E il 
condominio, e ora che fa freddo anche i 
riscaldamenti. Niente più téefono: èia pri¬ 
ma cosa di cui si fa a meno, il primo taglio 
vero dé consumi. 

Invisibili. Non fanno la fila con gli im¬ 
migrati curdi aColleOppio ocon i barboni 
alla stazioneTermini per un piatto caldo. Si 
chiudono in casa, si arrangiano con lavoret¬ 
ti occasionali, si vestono grazie alla benefi¬ 
cenza. «Sono tantissimi - continua Di Cicco 
-, Per noi è una vera emergenza. Accanto ai 


sémila senza tetto che vivono in strada, ora 
siamo costretti a far fronte anche a questo». 
Non usano il termine «fenomeno» alla Cari¬ 
tas. Le parole sono importanti e pesano 
quando si haachefarecon il dramma quoti¬ 
diano di chi ha perso il lavoro, si è ammala¬ 
to, è cassaintegrato e non sa più come sbar¬ 
care il lunario. 

Famiglienormalissi me che all'improvvi¬ 
so si trovano nél’emergenza. Quando acca- 
desi rivolgono alla chiesa di zona, all’istitu¬ 
to di suore, ai religiosi. Chiedono conforto 
per prima cosa. Perché non sanno dove sbat¬ 
tere la testa con le bollette che si ammuc¬ 
chiano, i debiti che si moltiplicano. È il 
sacerdote che segnala il caso alla Caritas. O 
una suora, come né quartiere Boccea, peri¬ 
feria ovest déla città. «Sono in quattro - 
racconta Di Cicco -: marito, moglie e due 
bambini. Abitano in una soffitta. Non han¬ 


no più neppure i materassi. Dormono a 
terra. M a non sono clochard, non sono va¬ 
gabondi. Almeno non ancora». 

La parrocchia si trasforma néla «centra- 
lesociale» chedispensa il cibo, i vestiti, rac¬ 
coglie i soldi per pagare lo stretto indispen¬ 
sabile: bollette e medicine. La Caritas ha 
anche un «centro ascolto» dove vengono 
smistate le segnalazioni più gravi, dove ci 
sono personecon cui parlare, a cui racconta¬ 
re. L'esclusione sociale, il disagio, passano 
anche attraverso il silenzio, la cortina di 
indifferenzachecircondagli «invisibili». Ce 
ne vuole a farei conti con la propria digni¬ 
tà, con la ferita dé pacco-vi veri. Ecco per- 
chéi «nuovi poveri» vivono ai margini perfi¬ 
no dé barboni. E difendono con i denti la 
casa, l’unico bene che resta. Oltre, subito 
oltre, c'è la strada. 

dan.am. 


respirare. Il mio film preferito è 
"Oltreil giardino". Ecco, mi pia¬ 
cerebbe anche potere andare di 
più al cinema e ritrovarmi già a 
gennaio, senza dover festeggiare 
il Natale. Non lo reggo il Nata¬ 
le». 

Nicola, 72 anni. «Facevo l'ar¬ 
tigiano. Ora mi ritrovo con la 
pensione mi ni ma sociale. L'assi¬ 
stente però ha fatto domanda al 
posto mio e da 330 Euro sono 
passato a 500. Si chiama "inte¬ 
grazione", il problema èche mol¬ 
ti pensionati come me non lo 
sanno, queste cose la téevisione 
non le dice. La circoscrizione 
dé mio quartiere, Testaccio, mi 
dà altri soldi, arrivo a 600 Euro 
al mese, ma la casa ne costa 250. 
Non mela passo bene, sono ma¬ 
lato alleossa. Per questo i volon¬ 
tari mi portano da mangiare a 
domicilio. 

Vengono tre volte, il lunedì, 
il mercoledì e il venerdì e con i 
pasti per tutta la setti man a, com¬ 
preso il sabato e la domenica. È 
cibo né cartoni, per questo devi 
avereil frigorifero per conservar¬ 
li e il forno per scongéarli. No, 
non sono cattivi, è roba buona. 
Ti danno la minestra, lacarnedi 
pollo, la verdura, le polpette. La 
frutta è fresca. Questi assistenti 
dé Comunemi fanno pure com¬ 
pagnia, perché la solitudine è 
tanta. M i seguono anche con il 
medico, il vaccino, le medicine. 

Dicono che non mi devo but¬ 
tare giù, macheti vuoi reagi rea 
72 anni? Non ho una famiglia, 
non ho niente, neanche una vec¬ 
chi ai a decente. 

H o solo loro che si preoccu¬ 
pano, che mi aiutano a campa¬ 
re. U na vita da poveraccio, con 
le ossa che mi si spezzano e i 
soldi contati. Cheti vuoi reagi¬ 
re?». 


Pensionato: volontari 
mi portano da 
mangiare ma per 
conservare il cibo ci 
vuole il frigo 
e il forno 
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Il direttore della Protezione civile ha affidato alla Regione l’incarico per l’efficienza con cui affrontò il dopo sisma del 1997. Il premier aveva detto: «Non ripeteremo i loro errori» 

Smentito Berlusconi: l’Umbria ricostruirà San Giuliano 


ROM A Sarà la RegioneU mbria a predispor¬ 
re il progetto di urbanizzazione per la rea¬ 
lizzazione dé villaggio di case prefabbrica¬ 
te né Comune di San Giuliano, in Molise. 
La richiesta ufficiale per questo intervento 
è stata avanzata dal capo dé dipartimento 
di Protezione civile, Guido Bertolaso, alla 
presidente déla Regione Umbria, Maria 
Rita Lorenzetti, che l'ha immediatamente 
accolta. 

U na notizia che smentisce clamorosa¬ 
mente quanto detto all'inizio di novembre 
dal presidentedé Consiglio. Berlusconi do¬ 
po essersi lanciato in ipotetici progetti ar¬ 
chitettonici e dando luogo altresì a un ve¬ 
spaio di polemiche, aveva, infatti, usato 
l'Umbria come esempio da non seguire 
per la ricostruzione. Ma l'intervento 


post-sismico che interessò cinque anni fa 
ia regione umbra, invece, portò a dé risul¬ 
tati positivi, consi derate ancheledimensio- 
ni notevoli di qué terremoto chefeceeva¬ 
cuare oltre 22mila persone. Alle accuse dé 
premier, immediate furono le risposte dé 
presidente Lorenzetti. Che non si dilungò 
con grandi discorsi. Ma le bastò snocciola¬ 
re i dati: ricostruzione leggera chiusa al 
100%; ricostruzione pesante chiusa al- 
l'81%; infrastrutture rurali completate; re¬ 
cuperato il 97% dé beni culturali e il 92% 
déleopere pubbliche. Il tutto scongiuran¬ 
do il pericolo di allontanamento dai paesi 
e, dunque, di disintegrazionesociale. Ricor¬ 
dando tali risultati, poi, Lorenzetti riportò 
alla memoria un' altra perla di saggezza dé 
premier. «Quando anni fa venne in visita 


in Umbria, parlando di territori sottoposti 
a vincoli ambientali né quali la ricostruzio¬ 
ne non era stata ancora ultimata, disse che 
per ricostruire tutto con la sua esperienza 
non ci avrebbe messo troppo tempo. Salvo 
poi scusarsi pochi giorni fa in forma priva¬ 
ta attri buendo al I e sue i m probe di eh i arazi o- 
ni errori di gioventù». Ma al le brutte figure 
sembra che il premier, gioventù o meno, 
sia abituato. Ieri la conferma: per ricostrui¬ 
re I e zo n e terremotatedé Moliseli si affi¬ 
derà alla regione Umbria. E nella lettera 
inviata alla Lorenzetti, Bertolaso ha ricorda¬ 
to «la positiva esperienza che l'U mbria ha 
acquisito néla ricostruzionedéleareecol¬ 
pite dal sisma dé ‘97» e sottolineato «la 
rapidità dimostrata néla realizzazione dé 
villaggi con casettedi legno». Con la missi¬ 


va, ha rinnovato, poi, l'apprezzamento per 
«l'immediata mobilitazione déle strutture 
tecniche regionali e dé volontariato che 
hanno risposto con competenza e profes¬ 
sionalità per fronteggiare l'emergenza in 
Molise». E ha chiesto che siano i tecnici 
umbri a predisporrei! progetto di urbaniz¬ 
zazione per collocare i prefabbricati di le¬ 
gno nél'area individuata dal comune di 
San Giuliano. Immediata e positiva la ri¬ 
sposta déla Regione. Ieri l'assessore alla 
ricostruzionedél'U mbria Vincenzo Riom- 
mi era già a M ontéongo (il comune moli¬ 
sano dove stanno operando i tecnici e i 
volontari umbri) per prendere contatti 
con leautorità locali di San Giuliano al fine 
di concordare tempi e modalità operative. 

ma.gu. 


Cyber-ladri: riuscivano a scoprire i codici di carte prepagate 


ANCONA La polizia ha scoperto una truffa per 
decinedi milioni di euro ai danni di proprietari 
di carte prepagate per acquici di beni e servi zi 
via internet. Gli autori sono 4 persone residenti 
tra Napoli, M acerata eCaltanissetta, mentre a 
condurrel'operazionecheha sventato 
l'imbroglio è stata la polizia postaledi Ancona 
insieme ai colleghi di Macerata e Caltanisetta. 
Gli accertamenti sono partiti da numerose 
denunce per transazioni via internet non 
effettuate dai titolari delle carte di aedito 
eppure addebitate negli estratti conto. Dalle 
indagni è emerso che i soldi finivano nelle casse 


virtuali di una grossa sodetà romana che offre 
un servizio di carte prepagate per acquisti di 
beni e servizi on- li ne presso siti convenzionati. 
Successivamente le somme virtuali venivano 
utilizzate per effettuare scommesse o acquisti su 
un sto estero di fama internazionale 
specializzato nella raccolta di denaro per 
scommesse sportive Gli indagati ricaricavano le 
carte prepagate utili zzando i codici numerici 
dei titolari, chesi accorgevano dei fatto solo 
quanto venivano in possesso dell'estratto conto 
bancario. Due sono le banche locali coinvolte 
nella vicenda e numerose le agenzie 


Ottantenne derubata insegue il ladro e lo fa arrestare 


ROMA Avrà pensato: rubare il portafogli a 
questa vecchietta sarà un gioco da ragazzi. 
Non avràbemai immaginato Salah 
Saudani, algerino di 35 anni, che dietro 
l’aspetto di qudl'anziana signora in attesa 
de/l'autobuseappoggiata ad un bastone, si 
celava un animo fiammeggiante da far 
invidia ai più coraggiosi. E così, nonostante 
i suoi 82 anni edueginocchia mal ridotte 
Caterina si èimprowisata detective Dopo 
aver realizzato di esser stata derubata ha 
dato il via a un tenaceinseguimento per le 
strade di Roma, ha recuperato la refurtiva e 
consentito l'arresto ddl’uomo. «Ero andata 
a fare la spesa e stavo aspettando il bus per 
tornarea casa». Cornea farela spesa? Al 
Prenestino?«SÌ lo so dal quartiere Prati 
doveabitoèun po'lontano-prosegue 
l'arzilla signora - ma laggiù d sono db 
supermercati in cui si risparmia molto». E 


così, mentre attende l'autobus un sgnore 
lesi avvi dna e le chiede in formazioni. «Il 
tempo di guardare il panndlo ddl 'A tac - 
dice la signora Caterina - e mi sono accorta 
che qudl'uomo stava salendo su un autobus 
appena giunto». In un lampo constata la 
scomparsa dd portafogli. «Allora ho 
battuto col bastone sul bus per farmi aprire 
e sono salita anche io. M a alle mie richieste, 
l'uomo è sceso subito dicendomi die non ne 
sapeva niente». Le non si perde d'animo e 
scende dietro a lui. Pronta ad inseguirlo pur 
di recuperare il maltolto. «M a con le mie 
gambe non cel'avrd fatta - prosegue la 
donna - sicché per fortuna, è apparso un 
angdo: un signore si è offerto di pedinarlo 
al mio posto». Beccato mentre entra al 
avico38 di via M acerata, l'uomo viene 
arrestato dai carabinieri sopraggiunti eil 
portafogli recuperato. 
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La famiglia De M artino commossa 
ringraziai! presidente déla Repub¬ 
blica, leautorità istituzionali e poli¬ 
tiche, l'Università degli Studi di Na¬ 
poli, i cittadini e i compagni tutti, 
che hanno partecipato al profondo 
dolore per la scomparsa dé 

sen. prof. 

FRANCESCO DE MARTINO 

U n caldo ringraziamento va ai me¬ 
dici che l’hanno assistito con amore¬ 
voli cure. 


Né 1°e 13°anniversario déla mor¬ 
te, il figlio ricorda 

ANGELA DE VECCHI 

e 

FELICE MARNI 

genitori amatissimi, lavoratori 
esemplari. 
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L’allarme dato dal Pm Prestipino che ha trovato i cavetti scambiati. Al processo di Padova minacce contro i magistrati 

Assalto al computer con i segreti di Giuffrè 

Il procuratore Grasso: «Qualcuno deve essere preoccupato dalle nostre indagini» 


Segue dalla prima 

Ci sono le nuove rivelazioni su Giu¬ 
lio Andreotti condensate in un altro 
ver bai e d esti n ato ad al i m en tare I a d i - 
scussionedel processo d'appello per 
mafia al senatore. Pare che abbia ac¬ 
ceso i motori persino Pino Lipari, 
uomo fidatissimo di Bernardo Pro- 
venzano, che sarebbe pronto a inizia¬ 
re un suo rapporto di collaborazione 
con lo Stato. 

Gli snodi di questa gran messe di 
informazioni sono due: la Procura di 
Palermo, e le udienze processuali do- 
veGiuffrèvienechiamato atestimo¬ 
niare. 

Partiamo da Palermo. Ieri mattina, il 
sostituto Michele Prestipino, sin 
dall' inizio nel pool dei magistrati 
che prendono a verbale il mafioso 
della montagna che ha deciso di col¬ 
laborare, andando in ufficio nota 
che qualcosa non è come lui l'aveva 
lasciata. Il suo computer da tavolo 
non si accendeva e alcuni cavi erano 
fuori posto. 

Immediato l'allarme, e immediato I' 
intervento della polizia scientifica. 
Prima conclusione: il computer sa¬ 
rebbe stato trasportato fuori - ma in 
vicende del genere il condizionale è 
d'obbligo - dalla stanza del giudice 
Prestipino. 

Trasportato dove? Con ogni probabi¬ 
lità dovrebbe essere ri masto al I ' i nter- 
no del Palazzo di Giustizia. Il fatto è 
che la stanza di Prestipino ha lefine- 
stre che si affacciano all'esterno del 
Palazzo e il rischio di lavorare con le 
luci accese e di essere visti poteva 
essere alto. 

Il ladro, chiamiamolo così, potrebbe 
avere fatto il suo lavoro in qualche 
altra stanza ed essere poi tornato a 
mettere tutto in ordine. 

Altri interrogativi: la violazione dei 


file ha avuto successo oppure no? I 
diretti interessati non si pronuncia¬ 
no. 

Dice il procuratore Piero Grasso: 
«Forsec'èqualcuno che è preoccupa¬ 
to per le indagini che stiamo condu¬ 
cendo. Si tratta di un fatto inquietan¬ 
te. Evidentemente qualcuno pensava 
che nel pc vi fossero dati di particola¬ 
ri interesse». 

Ora l'inchiesta passa ai colleghi di 


Caltanissetta. È già stato informato il 
procuratore Francesco M essineo che 
ha affidato l'indagi nesulla vicenda al 
pubblico ministero Antonino Patti 
che si è precipitato a Palermo appe¬ 
na appresa la notizia. 

Ma la giornata era iniziata decisa¬ 
mente male. 

Aula bunker di Padova. Dovrebbe 
venireda un momento all'altro Anto¬ 
nino Giuffrè. M a l'altra sera, l'anzia¬ 


na mamma del pentito è deceduta. E 
il collaboratore ha chiesto di poter 
soprassedere all'interrogatorio. 
L'udienza viene spostata al 9 genna¬ 
io. Ma si scopre subito che Giuffrè 
non è stato portato a Padova per gra¬ 
vissime ragioni di sicurezza. Qualche 
giorno fa, alla cancelleria dell' aula 
bunker del carcere Due Palazzi di 
Padova è arri vata una telefonata dav¬ 
vero inquietante. 


«Sono il presidente non ho qui la 
mia agenda, mi ricorda le date dell' 
udienza di Giuffrè?». Il centralinista 
non ha difficoltà a rispondere. Se- 
nonchè, la voce all' altro capo del 
filo, formula una seconda richiesta: 
«mi rammenta dove alloggiamo noi 
giudici palermitani?». A questo pun¬ 
to il centralinista del carcere inter- 
rompelacomunicazioneedà l'allar¬ 
me. 

Da Padova viene immediatamente 
informato il presidentedel tribunale, 
Giuseppe Nobile. Il quale non ha 
mai fatto quella telefonata. La que¬ 
stione è seri a e grave. 

Scatta un enorme apparato di sicu¬ 
rezza a Padova. N ella notte fra vener¬ 
dì esabato, tutti gli alberghi di Pado¬ 
va vengono messi sotto controllo. En¬ 
trano in azionegli artificieri che mol¬ 
tiplicano gli interventi di bonifica. 
Vengono rafforzate le scorte a giudi¬ 
ci togati, giudici popolari e pubblici 
ministeri. Vengono cambiati i per¬ 
corsi già stabiliti in precedenza. E so¬ 
prattutto trascorre una notte, quella 
che precede l'udienza ieri, all'insegna 
della preoccupazione della vigilanza. 
Negli alberghi in cui alloggiano i giu¬ 
dici, poliziotti e carabinieri vigilano 
ai piani per l'intera nottata. 

«Ritengo che le minacce telefoniche 
fossero rivolte ai magistrati di Paler¬ 
mo», dichiara il pubblico ministero 
M arcello M usso che ieri, insieme al 
pubblico ministero Gioacchino Na¬ 
toli, si preparava proprio per iniziare 
l'interrogatorio di Giuffrè. E ieri se¬ 
ra, Grasso è tornato sull' argomento 
affermando che non è ancora prova¬ 
to un legame fra la vicenda di Pado¬ 
va e quella di Palermo. «M a è certo - 
ha aggiunto - che viviamo un mo¬ 
mento molto particolare, che il cli¬ 
ma è teso». 

Saverio Lodato 



Milano 

Precipita lungo 6 piani 
di parcheggio. Si salva 

Precipita dal sesto piano di un parcheggio, a bordo 
dell'automobileesi salva. È successo a M ilano. Un 
volo di 20 metri, solo qualche ferita per la signora 
Ottavia, 47 anni, cheètutt'ora ricoverata 
all’ospedale N iguarda, con un trauma cranico. Resta 
da spiegare come sia stato possibile alla vettura 
spostarsi e prendere velocità sufficiente da sfondare 
il parapetto. L'auto era già stata parcheggiata, ma il 
proprietario dell'auto scendendo aveva dimenticato 
di tirare il freno a mano e l’auto, con la donna 
ancora a bordo, ha preso tanta velocità da sfondare 
il parapetto e poi è precipitata giù lungo i sei piani 
fino al pavimento del piano sotterraneo. Per estrarre 
dall'auto la donna, miracolosamente viva, sono 
intervenuti i vigili del fuoco. 


Etna 

La lava minaccia 
il Rifugio Sapienza 

Un nuovo frontedi lava sull’Etna minaccia il 
Rifugio Sapienza, presso il comune di Nicolosi, e il 
sindaco, Salvatore M oschetto, lancia di nuovo I' 
allarme: «la situazione - dice - è critica», 
aggiungendo di sentirsi «abbandonato dalle 
istituzioni». Il capo del Dipartimento della 
Protezione civile, Guido Bertolaso, rassicura: «non 
vedo pericoli, perchè la lava cammina lentamente». 
Intanto il nuovo fronte lavico ha raggiunto quota 
2100 metri, a pochi metri dal piccolo rifugio Kappa, 
che per precauzione è stato coperto di terra, nel 
tentativo di proteggerlo dall' arrivo della colata, che 
ha già travolto i piloni della funivia e degli ski-lift. 

La Protezione civile, annuncia Bertolaso, sta per 
potenziare gli argini cheerano stati costruiti nella 
stessa zona lo scorso. M a spiega: «È solo una misura 
precauzionale». 


Rovigo 

Caduta da scooter 
il Comune la risarcisce 


/ verbali del pentito 


Una centrale per gli omicidi 

«Riina ingaggiava ragazzi perché erano più malleabili ma dopo 50 omicidi sballavano» 


PADOVA È un piccolo alfabeto delle vicen- 
dedi mafia, secondo Nino Giuffrè, il mafio¬ 
so della montagna. 

(Dall’interrogatorio del 14 novembre, 
condotto da Piero Grasso, procuratore ca¬ 
po, daGuido Lo Forte, procuratore aggiun¬ 
to, edai sostituti M arcello M usso eFrance- 
sca M azzocco.) 

La guerra di mafia: «Inizia il 1981, la 
salita... cioè questa guerra di mafia, apposi¬ 
tamente, perché c’è la scalata al potere da 
partedi Salvatore Riina...». 

Mattanza: «La guerra ufficialmente si 
apre con l'uccisione di personaggi molto 
importanti facenti partedi Cosa Nostra... 
con l’uccisionedi Stefano Bontadeesucces- 
sivamentedi Salvatorelnzerillo eia mattan¬ 
za continua appositamente per diversi an¬ 
ni». 

A cosa servirà? «Q uesta guerra produr¬ 
rà tantissimi morti e permetterà a Riina ea 
Provenzano di mettersi nelle mani - uso il 
termine prettamente in uso in Cosa Nostra 
- la provincia di Palermo e la Sicilia intera». 

Totò Riina: «Diventa, nel 1984, il capo 
della provincia di Palermo e il capo della 
regi one si ci I i ana, rappresentante provi nei a- 
le e rappresentante del la Sici I ia». 

E Michele Greco?: «In questa riunione 
viene sancito il passaggio di potere da M i- 
chele Greco - che fino a quel momento, 
diciamo, rivestiva l'incarico di rappresen¬ 
tante provincialee regionale- passa, apposi¬ 
tamente, il tutto a Salvatore Ri ina che da 


quel momento in poi prende possesso insie¬ 
me ad altre persone, in modo particolare 
Bernardo Provenzano». 

Stragi silenziose: «Avvengono vere e 
propriestragi nel silenzio più assoluto. C'è 
la caccia di tutte quelle persone che non 
sono reputate affidabili e possono essere 
pericolose per un'eventuale reazione con¬ 
tro i corleonesi». 

Dalla testa in giù: «Si parte sempre in 
Cosa Nostra dalla testa e poi si ci va a 
scendere a scendere, mai al contrario. Ra¬ 
gion per cui vengono eliminate prima di 
tutto le teste pensanti... Stefano Bontade, 
Inzeri Ilo, Scaglione, Riccobono...». 

Cavalli da corsa: «Nella villa di Filippo 
Marchese c'erano minimo una decina di 
giovani, su un tavolo rotondo era pieno di 
revolver e facevano, partivano, arrivavano, 
come arrivava una chiamata, già erano 
pronti per andare ad intervenire...». 

Un pronto intervento armato: «Han¬ 
no visto quello là, quello era nella lista... 
Qualcuno ci portava la notizia era un di¬ 
scorso veramente ad alto livello, cose ecce¬ 
zionali, appositamente, queste persone in 
gergo nostro le chiamavamo i cavalli i cur- 
sa... Sono stati coloro che hanno permesso 
di spianare il terreno a Salvatore Ri ina». 

Belli belli: «Nello stesso tempo Ri ina si 
conquistava la fiducia di altre persone che 
poi belli belli ci andavano a finire davanti, 
cioèci andavano proprio con i propri piedi 
a farsi strangolare». 


Strategia: «U na strategia a muta a mu¬ 
ta, cioèin modo chenon si vedesse... non si 
capisseenon si vedesse niente...». 

Strategia 2: «E ha fatto parte di una 
precisa strategia, che lascia capire qua il 
poteredi condizionare tutta una situazione 
generale; bastava un discorso "fermi" e si 
fermava il mondo, "incominciamo" esi ini¬ 
ziava». 

Pericolo pentiti: «È venuta alla luce, 
signori, che la pericolosità dei collaboratori 
di giustizia era molto più pericolosadi qual¬ 
siasi magistrato e di qualsiasi magistrato e 
di qualsiasi forza dell'ordine. Questo perico¬ 
lo si dovevafarein tutti i modi per bloccar¬ 
lo e l’unico modo per andare a bloccare è 
colpi re gli affetti familiari, colpirei figli col¬ 
pire le mogli, colpirei padri». 

Maggiorenni: «Questafrase mi èrima- 
sta impressa. Sono parole di Salvatore Ri i¬ 
na "quando i loro figli compiranno 18 anni 
eun giorno devono essereuccisi" eindipen- 
dentemente dal sesso, indipendentemente 
damaschi e femmine..». 

Camminando camminando: «Cammi¬ 
nando camminando dall"80 in poi, mi sem¬ 
bra che ci siano diversi bambini che sono 
stati uccisi, camminando camminando mi 
sembra che ci siano state donne che siano 
state uccise o ferite...». 

Ordine «E quindi quando vengono a 
Bagheria uccise la madre, la sorella, e la zia 
di Francesco Marino Mannoia, costituisce 
un'attuazione di questo ordine che venne 


dato». 

Sacrifici: «Per commettere forse degli 
omicidi c'è bisogno di tanto tempo e di 
tanti sacrifici...». 

Superkiller Pino Greco Scarpuzzedda: 

«Una volta avevai capelli biondi, una volta 
li aveva neri, cioè si tingeva sempre i capel¬ 
li, appositamente, si camuffava...». 

Escepazzo "Scarpuzzedda": «Si comin¬ 
ciava un pochino a dire: ma chistu comin- 
ciaadareun pochino i nummari. Si diceva 
che andava un pochino per conto suo e 
qualcuno arrivò all'ipotesi che voleva pren¬ 
dere il postodi Riina». 

Siete pregati: «Una delle prime volte 
che io mi siedo in Commissione insieme a 
Totò Riina ci sento fare: "se avete armi, 
siete pregati di metterle sul tavolo", mi so¬ 
no guardato attorno, io fra mia ernia, i talia 
(li guardai, ndr) tutti na faccia e dissi: "ma 
ccà comu semu cumminati?', giustamente 
non parlano, "ma pèrchè ccà veniamo ar¬ 
mati allora?». 

America: «Si intende per "America" ap¬ 
positamente quando uno è arrivato, quindi 
onde evitare di dire che era stato ucciso, 
dice, "s'innio in America”, Già quando al¬ 
l'interno c'era questa frase di qua, il discor¬ 
so era chiuso e non si domandava più nien¬ 
te». 

Dama: «Abbate Giuseppe era ritenuto 
un pochino innocuo, perché le ho detto che 
èuna"dama”, incapacedi reagire...». 

Pelliccia: «Abbate si frena, se ne sta 


dentro, cioè inizia tutto un discorso per 
cercare di salvaguardarsi la "pelliccia", ra¬ 
gion per cui ci vieneanchedifficile... Quan¬ 
do bello bello arriva il momento che viene 
Abbate...». 

Persone per bene: «"Questedueomici- 
di hanno colpito molto Cosa Nostra, per- 
chéerano considerate brave persone esono 
di quelli omicidi che nel tempo lasciano il 
segnale negativo per i corleonesi... perché 
tutti dicevano" ma chisti picchi? Chisti su 
persone per bene». 

Meteora e Vampata: «Cioèuna meteo¬ 
ra che ben presto comeaffaccia dura pochis¬ 
simo, come tutti, diciamo, i discorsi di Cia- 
culli, fanno una vampata e poi ben presto 
finisce...». 

Il gesticolatore: «lo sono un gesticola- 
tore. Con lemani ci facevo capire: stai atten¬ 
to che questo discorso èfuori tempo». 

Arrivederci esuonatori: «A giro arriva¬ 
va u turno un pochino per tutti. Perchè 
spesso e volentieri mi soffermavo a guarda¬ 
re ad osservare determinate situazioni... 
prendere sempre persone giovani, in modo 
che il giovane era facilmente malleabile di 
sparare, poi sballava, perché giustamente 
quando prendiamo un giovane e poi ci fac¬ 
ciamo fare 50, 60, 70 omicidi, diventa una 
macchina e poi arrivato a un certo punto 
sballa "arrivederci esuonatori" e poi passa¬ 
va all'altro, cioè era un discorso pauro¬ 
so...». 

s.l. 


Un miliardo e mezzo di vecchie lire di risarcimento. 
Tanto ha dovuto pagare il Comune di Rovigo a una 
giovane caduta dal motorino a causa di una buca. Si 
èchiusa così una vicenda giudiziaria iniziata il 12 
luglio 1985, quando la ragazza, allora quindicenne, 
percorrendo viale della Pace in motorino, perse 
l'equilibrio a causa di una buca sull'asfalto. Il 
Comune è stato ritenuto responsabile di non aver 
sistemato la strada. 

Al momento le conseguenze non sembravano gravi, 
poi le condizioni di salute della giovane, che aveva 
riportato un trauma cranico, peggiorarono 
sensibilmente e la ragazza risultò affata da una 
patologia collegata all'incidente. La famiglia decise 
di fare causa al Comune, ma in primo grado vinse 
l'amministrazione. 


Giornalisti assolti 

Non hanno diffamato 
il deputato FI 

Il gup del tribunale di Roma Paolo Colella ha 
dichiarato il non luogo a procedere nei confronti di 
sei giornalisti accusati di diffamazione nei confronti 
del deputato di Forza Italia GaspareGiudice, 
attualmente sotto processo a Palermo per concorso 
in associazione mafiosa. Sono stati assolti Lirio 
Abbate, dell'Ansa e l'allora direttore dell'agenzia 
Giulio Anseimi; Attilio Bolzoni di Repubblica e il 
suo direttore, Ezio M auro; Lucio Galluzzo del 
Messaggero ed il direttore dell'epoca Pietro 
Calabrese. 11 deputato aveva presentato queréa in 
seguito alle notizie pubblicate dopo la richiesta di 
arresto avanzata nei suoi confronti nel giugno 1998, 
in particolare contestato dall'accusa un incontro 
filmato dai carabinieri in cui il deputato parlava con 
persone ritenute affiliate alle cosche mafiose di 
Caccamo, di cui eraacapo Nino Giuffrè, ealcune 
intercettazioni telefoniche. Il gup ha ordinato il non 
luogo a procedere perchè il fatto non costituisce 
reato. 


Individuato in 48 ore l’assassino di Fabio Puddu. Grillini: la mancanza di informazione rende difficile la prevenzione. È necessaria la collaborazione con le forze dell’ordine 

Il dramma della prostituzione dietro i delitti contro i gay 


Maria Zegarelli 


ROMA Sono durate poco più di 48 ore 
le indagini per l'omicidio di Fabio 
Puddu, il porti ere di nottedi 42 anni, 
ucciso l'altro giorno nel suo apparta¬ 
mento a Ciampino, alle porte di Ro¬ 
ma. Fabio Puddu era un omosessuale, 
viveva da diversi anni con il suo com¬ 
pagno: è stato barbaramente ucciso 
con un filo intorno al collo, stretto 
fino a far uscire il sangue. Ucciso da 
uno sconosciuto, o da una persona 
conosciuta da poco, questa era stata 
una delle prime ipotesi. E ieri il pre¬ 
sunto assassino è stato fermato: si trat¬ 
ta di un ucraino di 23 anni, incensura¬ 


to, clandestino. Avrebbe confessato 
tutto, prima agli investigatori della 
squadra mobile romana, poi davanti 
al pubblico ministero SalvatoreVitiel- 
lo, in presenza del suo avvocato. Omi¬ 
cidio volontario a scopo di rapina, 
questa l'accusa. Le prove: la sua con¬ 
fessione, anzitutto, e un computer 
portatile con stampante, un orologio 
eun telefonino appartenuti alla vitti¬ 
ma etrovati neH'abitazionedeil'ucrai- 
no. 

Un orni ci do che si a gli investigato- 
ri che la comunità gay definirebbero 
«un classico». Un incontro casuale, 
un invito a casa e poi il raptus omici¬ 
da da parte del prostituta che uccide 
per senso di colpa, legato a quello che 


sta facendo, per una violenta omofo- 
bia interiorizzata. La rapina, quella, 
sarebbe una sorta «di scusa». Franco 
Grillini, deputato Ds, traccia un qua¬ 
dro del problema più generale, dello 
schema chespesso si ripropone, quan¬ 
do ci si trova di fronte ad un delitto 
che vede come vittima un gay: «Il ve¬ 
ro problema è la prostituzione. M olti 
di questi assassini - dice - sono legati 
al mondo della prostituzione. Nel ca¬ 
so degli omosessuali a rischiare la vita 
è il cliente, non la prostituta, come 
capita invecenel mondo eterossessua- 
le. La dinamicachescattaèquasi sem¬ 
pre la stessa: un raptus improvviso 
che provoca delitti efferati, con armi 
spesso trovate sul luogo. Spesso di 


tratta di persone con un basso livello 
culturale, spesso sono stranieri, con 
unascarsa conoscenza della lingua ita¬ 
liana. M olti di loro sono finiti dentro 
la prostituzione provando però, un 
profondo rifiuto per tutto quello che 
devono fare». 

Daanni la comunità gay si èorga- 
nizzatacon campagnedi sensibilizza¬ 
zione, spesso affrontate a proprie spe¬ 
se, con volantini distribuiti fuori dai 
locali, durantegli incontri elemanife- 
stazioni pubbliche. «M a sono campa- 
gnechefunzionano - diceFranco Gril¬ 
lini - se perdurano nel tempo. Non 
possono essere iniziati ve spot». Il pri¬ 
mo vero nemico da sconfiggere, quel¬ 
lo chepoi spesso sfocia nella violenza, 


è il pregiudizio. Per questo l'Agedo 
(l'associazione di genitori con figli 
omosessuali) ha costruito interecam- 
pagne di sensibilizzazione contro il 
pregiudizio, incontrando i più giova¬ 
ni, gli studenti, a volte i più «spietati» 
nei confronti dell'omosessualità. «Le 
cose piano piano sono cambiate, a 
Roma c'è molta più sensibilità oggi, 
ma in molte altre città più piccole - 
spiega Grillini - i problemi sono anco¬ 
ra tanti, tantissimi. La gente preferi¬ 
sce nascondere, nascondersi». 

U n ruolo fondamentaledovrebbe- 
ro avercelo le istituzioni, soprattutto 
alla lucedel ripetersi dei delitti ai dan¬ 
ni di omosessuali. Soltanto a Roma 
negli ultini dieci anni gli omosessuali 


uccisi sono stati 26. «Ma il rapporto 
con le istituzioni - dice il parlamenta- 
reDs- ècomplicato. Duradatrent’an- 
ni, con momenti di collaborazionefat¬ 
tiva e momenti di assoluta mancanza 
di interventi. L'attuale ministro degli 
interni, ad esempio, ha ignorato per 
ben tre volte un'interrogazione parla¬ 
mentare presentata da 26 deputati». 
In quel documento si chiedeseil pre¬ 
sidente del Consiglio e il ministro 
non «vogliano intervenire nell'ambi¬ 
to dellerispettivecompetenzeper pro¬ 
muovere nuove e più efficaci misure 
atte a contrastare, prevenire e repri¬ 
mere violenze e omicidi dipersone 
omosessuali e transessuali». 

Ci sono anche proposte, a cui il 


ministro è stato chiamato a risponde¬ 
re: istituire appositi corsi di formazio- 
nerivolti alleforzedeH'ordinesul rap¬ 
porto con la comunità gay-lesbica, fi¬ 
nalizzati al rispetto delle indentità in¬ 
dividuali; abolire la pratica dellesche- 
datura delle persone omosessuali; ga¬ 
rantire l'agibilità all'interno dellefor- 
ze dell'ordine del personale omoses¬ 
suale, oggi costretto per lo più a na¬ 
scondere la proria identità; individua¬ 
re un funzionario responsabile delle 
relazioni tra la comunità gay e lesbica 
e le forze dell'ordine, così come era 
avvenuto durante le scorse legislatu¬ 
re. Finora, però, c'è stato un silenzio 
assordante da parte del ministro Giu¬ 
seppe Pisanu. 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK L'amministrazione Bush 
ha deciso di cancellare le norme sulle 
emissioni atmosferiche che impongo¬ 
no alle raffinerie e ad altre industrie 
inquinanti di instai lare costosi depura¬ 
tori in caso di ammodernamento de¬ 
gli impianti. L'annuncio è stato dato 
venerdì sera, mentre il presidente si 
trovava in viaggio in Europa, con un 
comunicato in sordina dell'Epa, 
l'agenzia di governo per la protezione 
ambientale, e viene definito «un im¬ 
portante incentivo a ridurre le emis¬ 
sioni attraverso 
la flessibilità». Il 



Il provvedimento 
era stato promesso 
dal presidente a quella parte 
di mondo industriale 
che ne finanziò generosamente 
la campagna elettorale 




Protestano gli ambientalisti 
e il partito democratico 
ma anche molti leader 
repubblicani tra cui 
il governatore 
di New York, Pataki 


provvedimento 
ha scatenato le 
proteste non so¬ 
lo degli ambienta¬ 
listi, ma anche 
delle autorità lo¬ 
cali, fra cui il go¬ 
vernatore repub¬ 
blicano dello Sta¬ 
to di New York, 

George Pataki. I 
procuratori gene¬ 
rali di numerosi Stati sulla costa Est 
hanno annunciato battaglia legale. 

La riforma era nei piani della Ca¬ 
sa Bianca da mesi ed è stata bollata 
come l'ennesimo regalo di ringrazia¬ 
mento del presidente Bush per i suoi 
grandi elettori e finanziatori, in que¬ 
sto caso l'industria petrolifera. L'Epa 
sostienechein questo modo vengono 
eliminati gli «effetti perversi» della 
normativa precedente, colpevole di 
aver frenato gli investimenti eimpedi- 
to l'ammodernamento di impianti an¬ 
tiquati. «Una decisione necessaria - 


L’agenzia ecologica 
governativa giustifica 
la scelta e la definisce 
anzi un incentivo 
a ridurre le emissioni 


Bush paga il conto ai petrolieri amici 

Il rinnovo degli impianti non comporterà più l ’obbligo di installare costosi depuratori 


nocive 




secondo la direttrice, Christie Whit- 
man - poiché le regole attualmente in 
vigore hanno scoraggiato le imprese 
dallo sviluppareprogetti per migliora¬ 
re l'efficienza energetica e la qualità 
dell'aria». I critici parlano invece di 
un atto di sabotaggio in piena regola, 
della cancellazione dell'unico stru¬ 
mento per costringere le raffinerie a 
ridurre la quantità di emissioni. 

La leggedel 1977 consentiva infat¬ 
ti alleindustriepetroliferedi operarei 
vecchi impianti, tollerandone il livello 
di inquinamento, sino a quando rima¬ 
nevano in funzionecosì come proget¬ 
tati all'origine. Questo, secondo gli 
esperti, ha fatto sì che siano state evita¬ 
te migliorietecniche anche marginali, 
per evitaredi essere sottoposte ai limi¬ 
ti sulleemissioni in vigore per i nuovi 
impianti. Questo sicuramente ha favo¬ 
rito la persistenza di tecnologie arre¬ 
trate, magli stessi esperti fanno nota¬ 
re che i miglioramenti sui vecchi im¬ 
pianti hanno un impatto minimo sul¬ 
la riduzione delle emissioni, che può 
essere ottenuta soltanto attraverso 
l'utilizzo di sofisticati depuratori. 


John Lieberman, senatore del 
Connecticut, ha chiesto le dimissioni 
della direttrice dell'Epa; il senatore 
John Kerry del M assachussettsquelle 
del presidente Bush. I democratici de¬ 
nunciano il tempismo dei repubblica¬ 


ni, che hanno aspettato la fine delle 
elezioni di mid-term prima di mette¬ 
re in pratica un progetto altamente 
impopolare ma chestava molto a cuo¬ 
re al l'industria petrolifera. Negli ulti¬ 
mi due anni le società elettriche han- 


Indiana, l’università contro un film pomo 


L'unico sex shop della cittadina di 
Bloomington, nel cuore dello stato 
americano dell'Indiana, non ha mai 
fatto grandi affari. Ma le cose sono 
cambiate negli ultimi giorni. A causa 
di un film porno intitolato «Campus 
I nvasion». Tra i più ansiosi di mette¬ 
re le mani sul video ci sono i dirigen¬ 
ti dell'Indiana University, situata a 
Bloomington. Quasi un centinaio di 
studenti dell'austero ateneo sono in¬ 
fatti stati convinti da una compagnia 
californiana specializzata in film a lu¬ 
ci rosse a partaci pare ad una pellicola 
girata nel campus universitario. Per 


farlo, la Shane Enterprise non ha 
chiesto alcun permesso ai dirigenti 
dell’ateneo. Che ora hanno dichiara¬ 
to guerra al film. 11 rettore del l'univer¬ 
sità ha denunciato l'intrusione alla 
polizia, che ha aperto un'indagine. 
H ascritto ancheuna lettera alla com¬ 
pagnia diffidandola dall'usare nel 
film qualsiasi logo dell’Indiana Uni¬ 
versity eminacciando un’azione lega¬ 
le, una volta visto il video. Il film, che 
uscirà la prossima settimana, è già 
superprenotato. Ma i dirigenti dell' 
ateneo intendono lottare a fondo per 
difenderei! prestigio dell'università. 


Trentacinquemila pesci di 66 specie 
differenti, 62 tipologie di invertebra¬ 
ti, sei foche e alghe di 10 specie. Sono 
gli «abitanti» della «Casa dei Pesci», 
l’acquario della città galiziana di La 
Coruna, che rischiano ora di essere 
evacuati nel caso in cui la marea nera, 
per ora davanti alla baia, si abbattesse 
sulle coste. Il rischio dunque che il 
disastro ecologico, provocato dalla 
fuoriuscita di petrolio dalla Prestige, 
assuma proporzioni ancora più gravi 
è alto. 

Per ora, la città galiziana, al cen¬ 
tro della costa contaminata, è stata 
miracolosamente risparmiata grazie 
al gioco dei venti. «M a se il vento da 
sud-ovest girasse a nord-ovest -awer- 
teil direttore tecnico dell’acquario Fi- 
nisterre de La Coruna, Francisco 
Franco del Amo -per noi scatterebbe 
il piano di evacuazione. Abbiamo già 
preso contatti con la struttura di Va¬ 
lencia, che dispone di una notevole 
capacità e potrebbe ricevere i nostri 
animali». Anche l'impianto di Lisbo¬ 
na è pronto ad accogliere i pesci di 
Coruna. 

A metterein allarmei responsabi¬ 


li dell'acquario sono state due foche, 
animali estremamente sensi bili all'in¬ 
quinamento dell’acqua. «Il primo se¬ 
gnale che qualcosa non andava per il 
verso giusto-racconta il direttoredel- 
l'istituto, Ramon NunezCentella- c'è 
stato quando le due foche, Lara e Bi¬ 
ne, sono uscite dall’acqua e non vole¬ 
vano più tornare dentro. Forse senti¬ 
vano nell'aria il puzzo del petrolio». 

Nel caso in cui la marea nera 
avanzasse, Lara e Bine sarebbero le 
prime a «sloggiare» dalla piscina in 
cui vivono echericevel'acquadiretta- 
mente dal mare. E pensare che, iro¬ 
nia della sorte, la «Casa dei Pesci», 
realizzata direttamente sulle scoglie¬ 
re, era sorta dieci anni fa proprio per 
ricordare il naufragio della nave gre¬ 
ca Mar Egeo, che nel '92 versò in 
queste acque circa 70mila tonnellate. 
«Fu un'iniziativa- spiegano all'acqua¬ 
rio- che rientrava in un progetto, 
quello di fare di Coruna una capitale 
della protezione ambientale, una cit¬ 
tà verde che aiutasse a prevenire altri 
disastri». 

La storia purtroppo ha dimostra¬ 
to che non è bastato. Non solo. Pro¬ 


prio ieri si è saputo che sulla stessa 
rotta della Presti ge, quindi davanti al¬ 
le coste della Galizia, passeranno a 
fine mese altre due carrette del mare 
carichedi decinedi migliaiadi tonnel¬ 
late di greggio. Entrambe le petrolie¬ 
re, battente bandiera maltese, sono a 
scafo unico, la causa principale -co¬ 
me sostengono gli ecologisti- della 
grave fuoriuscita del combustibile. 

Sul tema della necessità di elimi¬ 
nare le navi a scafo singolo è ritorna¬ 
to ieri anche Guido Sacconi, mem¬ 
bro della CommissioneAmbientedel 
Parlamento europeo. «Dopo il disa¬ 
stro della Prestigeè più chemai neces¬ 
sario anticipare l'applicazione della 
normativa europea che mette al ban¬ 
do le navi a singolo scafo», ha detto 
l'europarlamentarediessino ricordan¬ 
do come un appello in questa direzio¬ 
ne sia stato lanciato anche da Pat 
Cox, presidentedel Parlamento euro¬ 
peo. «Le petroliere a scafo unico -ha 
ammonito ancora Sacconi- sono del¬ 
le vere e proprie bombe ecologiche 
viaggianti», che rischiano di esplode¬ 
re da un momento all'altro. Bisogna 
quindi che il problema della sicurez- 


no versato nelle casse del Partito re- 
pubblicano almeno 11 milioni di dol¬ 
lari; le imprese che trattano il carbo¬ 
ne, su un contributo totale di 1,9 mi¬ 
lioni di dollari per i candidati dei due 
schieramenti, hanno destinato l'80 


percento a quelli repubblicani. Per le 
presidenziali del 2000, il contributo 
per la campagna di George W. Bush 
da parte del settore energetico ha rag¬ 
giunto complessivamente 2,8 milioni 
di dollari. «Q uel I a è gente che sa fare i 
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Galizia, arrivano altre «carrette» 

L ’eurodeputato Ds Sacconi: bisogna mettere al bando le petroliere monoscafo 


za del mare e più in generale dell'in¬ 
quinamento venga al più presto af¬ 
frontato dall'Unione europea, dice 
Sacconi, per evitaredi trovarci davan¬ 
ti all'ennesima catastrofe ecologica. 
Un'altra questione importante che 
dovrebbe essere discussa in sedeeuro¬ 
pea è quella del principio «chi inqui¬ 
na paga», sollecitato all'indomani del 
disastro della Prestige con forza an- 
chedal W wf. Per Sacconi, il campo di 
applicazione di questo principio, at¬ 
tuai mente in discussione, deve esten¬ 
dersi atutti i danni ambientali eall’in- 
dividuazione delle responsabilità, 
«per evitare che alla fi ne a pagare sia¬ 
no poi i contribuenti». 

L'europarlamentare Ds ha ricor¬ 
dato poi come il petrolio stia portan¬ 
do sull’orlo della collasso ancheil Me¬ 
diterraneo: «Il grado di inquinamen¬ 
to del M editerraneo dovuto al lavag¬ 
gio delle petroliere è altissimo», am¬ 
monisce Sacconi. Standa a una foto 
satei li tare scattata per il Centro Con¬ 
giunto di Ricerca della Commissione 
europea, nel M editerraneo ci sono in¬ 
fatti ben 1638 chiazze, ognuna lunga 
chilometri, di petrolio. c.z. 
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propri affari - ha commentato H enry 
Waxman, deputato della California 
Hanno investito milioni di dollari in 
contributi elettorali per i repubblica¬ 
ni eoraottengono in cambio dall'am- 
ministrazioneun risparmio di miliar¬ 
di». 

«Aspettavamo con ansia questi 
miglioramenti - ha dichiarato Scott 
Segai dell'Electric Reliability Coordi- 
nation Council -. Avranno effetti sul¬ 
la sicurezza e su II'efficienza. M a sono 
solo un inizio, c'è ancora molto da 
fare per guadagnare competitività a 
livello internazionale». Soddisfazione 
anche da altri settori industriali che 
traggono imme¬ 
diato vantaggio 
dal provvedimen¬ 
to, come quello 
dell'industria chi¬ 
mica. GregLebe- 
dev, presidente 
dell'American 
Chemistry Coun¬ 
cil, ha salutato 
l'inizio di «una 
nuova era per 
l'aria pulita». 

Una valuta- 
zionesuN'impatto della nuova norma¬ 
tiva lo ha fatto anche William Becker, 
responsabile dell'organizzazione che 
riunisce i funzionari addetti ai con¬ 
trolli sull'inquinamento: «Raffinerie, 
impianti chimici, cartiere, potranno 
ora investi re deci ne di milioni di dolla¬ 
ri per aumentare la capacità produtti¬ 
va eaggirare impunementeogni limi¬ 
te sulleemissioni». 


Un deputato 
dell’opposizione: 
hanno speso milioni 
in contributi elettorali 
e ottengono in cambio 
miliardi 
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Presidenziali 
oggi in Ecuador 
Favorito Gutierrez 

QUIT0 Dopo varie settimane di 
campagna elettorale, l’Ecuador si 
accingeoggi asceglierein un ballot¬ 
taggio il prossimo presidente della 
repubblica che, salvo colpi di scena 
considerati improbabili, sarà Lucio 
Gutierrez, un ex colonnello che 
partecipò attivamente nel 2000 ad 
un golpe contro il presidente de¬ 
mocristiano Jamil Mahuad. Oltre 
8,1 milioni di ecuadoriani saranno 
chiamati alle urne per l'ottava vol¬ 
ta in democrazia dal 1979, dopo 
dieci anni di regime militare, e per 
laterzanegli ultimi sei dopo l'inter- 
ruzionedellepresidenzedel populi¬ 
sta Abdalà Bucaram (cacciato dal 
Parlamento) e dello stesso 
Mahuad. Gutierrez, leader della So- 
ciedad patriotica 21, si confronterà 
con Alvaro Noboa, un ricchissimo 
imprenditore che per tentare la sca¬ 
lata al potere ha fondato il Partito 
rinnovatore istituzionale Azione 
nazionale (Prian). Ma dopo una 
partenza brillante, Noboa è sceso 
nei sondaggi, riuscendo appena a 
conquistare il secondo posto nel 
primo turno elettorale (17,39%), 
dietro un dirompente avversario 
appoggiato dalleorganizzazioni de¬ 
gli indios(20,64%). Gli ultimi rile¬ 
vamenti degli istituti specializzati 
assegnano all'ex colonnello 15-16 
punti di vantaggio sullo sfidante. 


Due palestinesi muoiono lanciandosi con una barca piena di tritolo contro motovedetta israeliana: 4 marinai feriti. L’esercito ammette la responsabilità nella morte del dirigente Onu a Jenin 

Gaza, i ka mik aze all’attacco con un peschereccio-tomba 


Umberto De Giovannangeli 


I kamikaze ora vengono anche dal 
mare. E inaugurano un nuovo stru¬ 
mento di morte: un peschereccio im¬ 
bottito di tritolo, con il quale due 
terroristi dellajihad islamica-J amai 
Ismail eM ohamed El M asrieentram- 
be ventenni - si sono lanciati, l'altra 
notte, contro una motovedetta israe¬ 
liana a largo di Gaza. I marinai di 
guardiaal guardacostemodello «Da- 
bur», si sono però accordi in tempo 
della presenza dell'imbarcazione so¬ 
spetta nella zona interdetta alla navi¬ 
gazione palestinese^ dopo aver inti¬ 
mato ai suoi occupanti di arrestare 
le macchine, hanno prima utilizzato 
gli idranti e poi aperto il fuoco con 
le mitragliere di bordo. Vistisi sco¬ 
perti, i due kamikaze hanno cercato 
di avvicinarsi comunque al loro 
obiettivo e si sono quindi fatti salta¬ 
re in aria con il peschereccio-bom¬ 
ba, la cui esplosione ha danneggiato 


solo lievemente la motovedetta e 
provocato il ferimento di quatro ma¬ 
rinai, nessuno dei quali è però in 
pericolo di vita. In risposta al fallito 
attacco suicida via mare, la marina 
israeliana ha interdetto totalmente 
la navigazione a largo della Striscia 
di Gaza e centinaia di pescherecci 
palestinesi sono perciò rimasti alla 
fronda. 

Dalle acque «agitate» di Gaza al¬ 
le città rioccupate della Cisgiorda- 
nia. Per il secondo giorno consecuti¬ 
vo, Betlemme resta nella morsa dei 
carri armati israeliani, mentre rastrel¬ 
lamenti e demolizioni di abitazioni 
di «sospetti terroristi» proseguono 
senza sostata nei villaggi palestinesi 
dei dintorni. Dopo aver consolidato 
la rioccupazione di Betlemme con la 
vicina cittadina di Beit J alla e il cam¬ 
po profughi di Deishe, i tank con la 
stella di David sono penetrati ieri 
mattinaanchenei villaggi di Al-Kha- 
der, Kabatye e Tekua, dove nei ra¬ 
strellamenti - riferiscono i portavoci 


militari di Tsahal - sono stati cattura¬ 
ti tre aspiranti kamikaze. I soldati 
israeliani hanno inoltre distrutto 
con carichedi dinamite quattro abi- 
tazionio di miliziani delle «Brigate 
martiri di Al-Aqsa» (il gruppo di fuo¬ 
co legato ad Al-Fatah, il movimento 
presieduto da Yasser Arafat), due 
delle quali a Betlemme, dove l’altro 
ieri avevano già subito la stessa sorte 
anche l'abitazione della famiglia del 
kami kaze di Hamas responsabile del¬ 
l’ultimo attentato suicida a Gerusa¬ 
lemme (undici israeliani uccisi, tra 
cui 6 donne e quattro adolescenti) e 
quella di un dirigente locale della 
Jihad islamica. Sul paino diplomati¬ 
co, c’èdaregistrarel'invitodegli Usa 
a Israelea ritirarsi «al più presto pos¬ 
sibile» da Betlemme, che rischia di 
trascorrereun altro Natalesotto asse¬ 
dio. E proprio per gli U sa, sono parti¬ 
ti in serata Dov Weisglass, capo di 
gabinetto del premier israeliano 
Ariel Sharon, e il direttore generale 
del Tesoro, Ohad Marani, con 


l'obiettivo di chiudere i negoziati 
per aiuti supplementari statunitensi 
per dieci miliardi di dollari. E alla 
Casa Bianca guardano anche i diri¬ 
genti palestinesi, tornati a chiedere, 
con il capo negoziatoreSaeb Erekat, 
«l'immediata attuazione del piano 
di pace elaborato dal "Quartetto” 
(Usa, Ue, RussiaeOnu, ndr.)». Nel¬ 
lo stesso tempo, l'Olp ha lanciato un 
appello a tutte le milizie palestinesi 
per la fine degli attacchi contro civi¬ 
li, poiché - ha affermato - «servono 
solo gli interessi d'Israele». Appello 
che, comedi consueto, è stato igno¬ 
rato da Hamas e Jihad islamica, la 
cui risposta è nel peschereccio-bom¬ 
ba di Gaza. Da Gaza a Betlemme a 
Jenin. «È stato un tragico errore»: 
I sraele ha ammesso ieri che uno dei 
suoi soldati ha sparato i colpi che 
hanno ucciso, venerdì, a Jenin, nel 
nord della Cisgiordania, il funziona¬ 
rio dell'Onu di nazionalità britanni- 
cajohan Yan Hook. Dalle prime in¬ 
dagini dell’esercito - riferisce la ra¬ 


dio statale israeliana - è emerso che, 
quando Hook ha estratto l'altro ieri 
di tasca un telefono cellulare, un mi¬ 
litare ha erroneamente aperto il fuo¬ 
co perchè ha pensato fosse una bom¬ 
ba a mano. La spiegazione, accompa¬ 
gnata dall'ammissione ufficiale da 
parte di Tsahal della responsabilità 
nella morte del dirigente dell'Un- 
rwa, non pare tuttavia destinata a 
sciogli ere tutti i dubbi sull’accaduto: 
Hook è stato colpito all'addome 
mentre stava coordinando l'evacua¬ 
zione, per motivi di sicurezza, del 
personale dell’Onu e si trovava vici¬ 
no al suo ufficio - una roulotte - 
chiaramente contrassegnato dallein- 
segnedeil’Onu. Sulla tragica vicenda 
è ritornato Kofi Annan: il segretario 
generaledelleNazioni Unitesi èdet- 
to «turbato» dalledenuncegiunte da 
Jenin a proposito di asserite - ma 
negate da Tsahal - azioni dei militari 
israeliani volte a ostacolare l'arrivo 
di un'ambulanza in soccorso di 
Hook. 


Attentato in Kashmir: oltre 20 morti 


SRINAGAR Ancora un attentato 
dei separatisti islamici in Kash¬ 
mir. Almeno 22 persone sono 
rimaste uccise e altre ventitré 
sono state ferite da una mina 
esplosa al passaggio del pull¬ 
man su cui viaggiavano. L'atten¬ 
tato, rivendicato dai gruppi fi¬ 
lo-pakistani «Jamiat-ul-M ujahi- 
deen» e «Harkat-e-Jehad Isla¬ 
mi», ha avuto luogo nei pressi 
di Qazigund, 70 chilometri a 
sud di Srinagar. L'automezzo 
era stato noleggiato dall'eserci¬ 
to per il trasporto di militari e 
delle loro famiglie da Sringar a 
Jammu, rispettivamente capita¬ 
le estiva e invernale dello Stato 
hymalaiano indiano rivendica¬ 
to dal Pakistan. «La deflagrazio¬ 
ne ha scaraventato l’autobus 


fuori strada e lo ha fatto rotola- 
regiù per una scarpata», ha rife¬ 
rito Gulam Hassan Bhat, un 
portavoce del la polizia. A Srina¬ 
gar la polizia ha riferito poi di 
un attacco con bombe a mano 
contro due postazioni di para- 
militari. Non vi sono state vitti¬ 
me. Nonostante l'appello per la 
pace e la promessa del neoeletto 
ministro di Stato, Muftì 
Mohammed Syed, di liberare i 
prigionieri politici, i ribelli isla¬ 
mici hanno continuato ad attac¬ 
care le forze di sicurezza india¬ 
ne. L'altro ieri, nel centro di Sri¬ 
nagar, due ribelli si sono intro¬ 
dotti in un acquartieramento 
militareesono riusciti a uccide¬ 
re sei soldati prima di essere a 
loro volta eliminati. 
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Gli scontri calano di intensità, ma il 
bilancio delle vittime delle violenze 
in Nigeria aumenta di ora in ora. 
L ’agenzi a f ran cese F ran ce P resse, ci - 
tando testimoni e un’associazione 
che si batte per la difesa dei diritti 
umani, sostiene che i morti sono 
«più di 200» e i feriti 600 e che le 
forze di sicurezza schierate dal go¬ 
verno di Abuja si sono rese respon¬ 
sabili di uccisioni ed esecuzioni. Al¬ 
tri testimoni puntano il dito contro 
i soldati che - secondo le testimo¬ 
nianze raccolte dall'agenzia missio¬ 
naria Misna - controllano ormai 
gran partedellacittàdi Kaduna, epi¬ 
centro degli 
scontri. Le no- 
vantandue ra¬ 
gazze che si con¬ 
tendono il titolo 
di MissMondo, 
fino a ieri sera, 
erano ancora 
bloccate all'Ho- 
tel Hilton della 
capitale in atte¬ 
sa di partire per 
Londra dove po¬ 
trebbero arriva- 

reoggi. Gli organizzatori della mani¬ 
festazione infatti hanno annunciato 
ieri che la manifestazione si terrà il 
7 dicembre come era nei program¬ 
mi, ma nella capitaledel Regno Uni¬ 
to e non in Africa. Gli organizzato- 
ri, la società nigeriana Silverbird 
Productionse M iss World Organi- 
zation, hanno dovuto arrendersi al¬ 
le richieste del governo nigeriano 
travolto dalle esplosioni di violenza 
esottopostoasua volta da forti pres¬ 
sioni da partedi esponenti della co¬ 
munità musulmana. 

Nella giornata di ieri i militari 
hanno via via esteso il controllo sul¬ 
la città di Kaduna ed in particolare 
sui quartieri meridionali attaccati 
dagli estremisti islamici. Sotto la 
protezione dei soldati un migliaio 
di cristiani (in minoranza nel nord 
della N igeria) hanno potuto abban¬ 
donare ieri una birreria situata nel 
quartiere meridionale di Trikinia. 
Nel corso della notte erano prose¬ 
guiti gli scontri ed i saccheggi; nu¬ 
merosi negozi, risparmiati nelleraz- 
ziedei giorni scorsi, sono stati assal¬ 
tati e depredati di bande di violenti 
armati di pistole, fucili ed coltelli. 





Sino a ieri sera 
le 92 ragazze erano 
bloccate nell’Hotel Hilton 
della capitale del paese 
africano in attesa di partire 
per il Regno Unito 



I militari presidiano Kaduna 
dove sono proseguiti 
gli scontri ed i saccheggi 
Accuse ai soldati: 
hanno fucilato 
14 dimostranti 


Miss Mondo cacciata dalla Nigeria 

Il concorso trasloca a Londra, ancora violenze nel nord. Le vittime forse più di 200 



Anche la residenza delle missiona¬ 
rie- comeha raccontato suor Semi- 
ra Carrozzo - hanno subito un ten¬ 
tativo di aggressione, magli assalito¬ 
ri si sono ritirati temendo l'arrivo 
dei soldati. Nessuna tra le religioseè 
rimasta ferita. Col passare delle ore 
si moltiplicano le accuse contro i 
soldati che, per reprimere la rivolta, 
si sarebbero abbandonati a violenze 
ed esecuzioni. Shehu Sani, attivista 
dell'organizzazione Civil Rights 
Congress, afferma che quattorici 
personesono state catturate e passa¬ 
te per learmi dai militari delleforze 
di sicurezza. Un giornalista del¬ 
l’agenzia France 
Prese ha confer¬ 
mato l’accusa af¬ 
fermando di 
aver visto i cor¬ 
pi nel quartiere 
Karbala della cit¬ 
tà di Kaduna. 
La stessa fonte 
sostienecheil bi¬ 
lancio dellevitti- 
me degli scontri 
sono più di 200, 
ma la Croce Ros¬ 
sa internazionale non ha per ora 
confermato questa stima ed affer¬ 
ma che i morti «sono più di cento, 
forse 105». 

Le 92 ragazze che si contendo¬ 
no la corona di M is M ondo, alme¬ 
no fino a ieri sera, erano ancora 
bloccateall’Hotel Hilton di Abuja, 
mentregli organizzatori della mani¬ 
festazione hanno fatto sapere con 
uno scarno comunicato che il con¬ 
corso si concluderà a Londra e che 
la decisione «è stata presa dopo aver 
valutato tutte le istanze coinvolte e 
nell’Interesse generale della Nigeria 
e delle concorrenti e per porre fine 
al bagno di sangue». La portavoce 
della manifestazione, Stella Din, ha 
aggiunto che la sfilata è stata presa 
«a pretesto» e che gli sponsor non si 
sentono in alcun modo responsabi¬ 
li di quel cheèaccaduto. La rappre¬ 
sentante dell’Italia, l’altoatesina Su- 
sanne Zuber, raggiunta dalle agen¬ 
zie di stampa, ha detto che le aspi¬ 
ranti miss sono «tenute all’oscuro 
di tutto» e restano chiuse nelle loro 
stanze in attesa di sapere quando 
potranno partire per Londra. 

t. fon 


Rifugiati nella città di Kandula dopo le violenze dei giorni scorsi 


Renzo Guolo, studioso dell’Islam, Carlo Carbone, storico dell’Africa e Giulio Albanese, direttore di Misna parlano delle violenze in Nigeria 

«Dietro le stragi non c’è la regia di Bin Laden» 


Toni Fontana 


Chesuccedein Nigeria?Chi curala 
regia delle violenze che stanno in- 
sanguiando il grande paese africa¬ 
no? Dietro le stragi si nasconde la 
lotta per il potere e per il controllo 
del proventi del petrolio? Il fonda¬ 
mentalismo islamico ha aperto un 
nuovo fronte? Sono le domande 
che abbiamo rivolto a studiosi del¬ 
l’IsIam e dell’Africa che propongo¬ 
no analisi eapprocci differenti edi- 
scordi, ma concordano sul fatto che 
la povertà e la miseria, più che le 
predicazioni dei seguaci di Bin La¬ 
den, sono all’originedegli sconvolgi¬ 
menti di questi giorni. 

Renzo Guolo, studioso dei fon¬ 
damentalismi, esordisce ricordan¬ 
do che «storicamente in Africa si è 
affermato un IsIam moderato», so¬ 
lo da una decina d’anni si è affacci a- 
to a sud del Sahara il radicalismo 
che si èdiffuso in Senegai, Nigeria e 
in Kenya, dove è penetrato dalla So¬ 
malia, dove era stato a sua volta 
importato dallo Yemen. Guolo met¬ 
te l’accento sulla «modernità, su 
una globalizzazione disaguale, che 
trancia leradici» esul fondamentali¬ 


smo come «fenomeno globale che 
passa anche per l’IsIam africano». Il 
radicalismo afferma una «concezio¬ 
ne che non distingue, che propone 
una lettura unica dell'Occidente, 
che condanna in blocco e nasconde 
un pensiero totalizzante». Anche 
l’Africa diventa terreno di scontro 
tra «dottrine uni versai iste», si affer¬ 
ma un «confronto aspro» con il cri¬ 
stianesimo e la chiesa cattolica che 
individuane! continente «una terra 
per affermare una missioneevange- 
lizzatrice». 

Guolo però non ritienechedie- 
tro le violenze in N igeria vi sia una 
regia riconducibileallareteinterna- 
zionale del terrorismo: «non esiste 
una cupola di Bin Laden che indica 
gli obiettivi da colpire, ma uno stra¬ 
to di gruppi che si muovono nel 
mondo; in N igeria i moti non sono 


stati programmati a tavolino, non 
vi è una regia unica, un cemento 
unificante, vi può essere un'adesio¬ 
ne alla dottrina, anche se non van¬ 
no dimenticati i conflitti locali, le 
tensioni etniche, la lotta per il con¬ 
trollo dei proventi del petrolio, ma 
tuttavia l’imposizione della sharia, 
lelapidazioni ed altri segnali la dico¬ 
no lunga su quello che potrebbe ac¬ 
cadere in Africa dove tutto ciò era 
impensabile solo dieci anni fa. Nel 
continente è in corso un conflitto 
tra chiesa e islam, si è creato un 
nuovo "fronte"». 

Carlo Carbone, storico dell'Afri¬ 
ca, teme però che mettendo l’accen¬ 
to sullo scontro tra IsIam e occiden¬ 
te si perdano di vista «elementi stori¬ 
ci importanti. Sia il cristianesimo 
che l’IsIam - afferma - sono stati 
importati a sud del Sahara. I porto¬ 


ghesi importarono la fede cristiana 
alla fine del XIV°secolo e diedero 
tra l'altro il nomealla città di Lagos, 
l’IsIam penetrò in Africa dalla peni¬ 
sola arabica nel Xfsecolo, ma solo 
alla metà deH’800 arrivarono in N i- 
geria i missionari e gli inglesi che 
impiantarono una cultura protoca¬ 
pitalistica, urbanizzata, le città del 
sud diventarono luoghi di commer¬ 
ci, mentre al nord si affermò 
l'IsIam. Il nord venne però abbando¬ 
nato a sè stesso, mentre al sud, con 
ladiffusionedel cristianesimo, si dif¬ 
fuse anche un'economia urbana di 
tipo occidentale». 

Cosi, quando il paesevenneuni- 
ficato dagli inglesi nel 1860 «tutto - 
prosegue il professor Carbone - è 
pronto per la frattura, la Nigeria 
non è, comesostieneWoleSoyinka, 
una nazione secolare, ma una som¬ 


matoria di nazioni secolari dove, al¬ 
la metà del 900, si scopre il petro¬ 
lio» che accentua il divario tra le 
due sfere del grande paese africano. 
Per queste ragioni Carbone vede 
«più la lotta per il potere politico 
che il problema del fondamentali¬ 
smo islamico, il nord èin crisi eallo 
sbando, l’agricoltura è in rovina, è 
fuori dal ciclo fondamentale della 
sopravvivenza, mentreil sud si awa- 
ledei proventi del petrolio». Secon¬ 
do l'africanista le «violenze traggo¬ 
no origine dalla povertà estrema, la 
gente che partecipa ai moti non 
esprime alcuna consapevolezza nè 
religiosa, nè politica, l’IsIam africa¬ 
no ha sempre espresso una grande 
tolleranza, è molto diverso da quel¬ 
le mediorientale. Leviolenze posso¬ 
no essere al massimo considerate 
avvisaglie, annunciano scontri che 


potrebbero accadere in futuro, ma 
chi cura la regia delle ribellioni si 
appella radicalmente all’IsIam per 
ragioni politiche, le elezioni presi¬ 
denziali si avvicinano esannochela 
miseria ha creato un serbatoio del 
ribellismo». Dietro le stragi di que¬ 
sti giorni Carbone vede la regia di 
«signori locali», ma non esclude che 
a soffiare sul fuoco siano anche i 
paesi che sponsorizzano esostengo- 
no economicamente il terrorismo 
internazionale. 

Questa, nella sostanza, è anche 
la tesi di Giulio Albanese direttore 
dell'agenzia di stampa missionaria 
Misna: «Non credo - dice - che il 
concorso di M iss M ondo o l'artico¬ 
lo di un giornalepossano aver scate¬ 
nato la violenze, in N igeria vi èqual- 
cuno che getta benzina sul fuoco; 
anche in passato, nel febbraio del 


2000 ad esempio, vi sono state vio¬ 
lenze che hanno causato centinaia 
di morti; provocatori sono riusciti a 
far leva sull'endemica povertà della 
Nigeria, ricca di petrolio, ma dove 
gran partedellapopolazionesoprav- 
vive sotto la soglia della povertà. Il 
presidente Obasanjo viene aspra¬ 
mente criticato sia da settori della 
comunità cristiana chelo ritengono 
troppo debole nei confronti del ra¬ 
dicalismo islamico edi fronte all'im¬ 
posizione della sharia, sia da poten¬ 
tati economici legati al mondo mu¬ 
sulmano che hanno fato il bello e il 
cattivo tempo nei lunghi anni della 
dittatura. Sono questi ultimi chein- 
tendono approppiarsi del potere po¬ 
litico, chestrumentalizzano le mas¬ 
se. I provocatori si scagliano contro 
i cristiani che sono in minoranza 
nel nord e magari sono piccoli com¬ 
mercianti e per questo diventano 
un bersaglio. I fatti della Nigeria av¬ 
vengono essenzialmente per ragio¬ 
ni politiche, segnalano che è in cor¬ 
so una forte lotta per il potere. La 
Nigeria è un paese che galleggia sul 
petrolio echeesprimeuna forte tra¬ 
dizione di tolleranza; ora qualcuno 
sta cercando di incendiare la polve¬ 
riera per conquistare il potere». 


■■□ptervista 

nonio 


Dacia 
Maraini 


Cinzia Zambrano 


«Sono 10 anni che scrivo contro M iss Italia o 
simili concorsi di bellezza», avverte all'inizio 
della nostra conversazione telefonica la scrit¬ 
trice Dacia Maraini, «contraria a iniziative 
eoa volgari e umilianti per la donna». Poi 
con la stessa determinazione aggiunge: «M a 
quello che è successo in Nigeria è un fatto 
gravissimo, che dimostra come il fanatismo 
religioso stia prendendo piede in un paese 
che con fatica sta affrontando il processo di 
democratizzazione». 

Signora Maraini, dopo i forse 200 
morti, la carovana della fi naledi Miss 
Mondo si trasferisce a Londra. È una 
vittoria per gli integralisti? 

«Non c'è dubbio. In realtà, il concorso 
di bellezza è stato solo un pretesto per scate¬ 
narla protesta. Se non ci fosse stato quello, i 
fondamentalisti avrebbero trovato un altro 
motivo per insorgere. Il fatto èchein N igeria 
èin corso una sortadi guerra civile. Finora la 
comunità cattolica e quella musulmana ave¬ 
vano convissuto abbastanza pacificamente, 
negli ultimi tempi però il fondamentalismo 
islamico sta cercando di imporsi sopra i catto¬ 
lici e i laici. È una cosa grave e pericolosissi¬ 
ma. E la carneficina di ieri èunadeilemanife- 


Dacia 

Maraini 



stazioni più tragiche dell'intolleranza religio¬ 
sa. M a ce ne sono altre, come le condanne 
allalapidazioneprimadi Safiyaepoi di Ami¬ 
na (entrambe accusate di adulterio, la prima 
assolta, per aver avuto un figlio fuori dal matri¬ 
monio, ndr). Stiamo attenti però, non biso¬ 
gna pensare che sia un intero paese ad essere 
d'accordo: si tratta di una stretta minoranza 
terroristica ed estremista che cerca di impor¬ 
cela propriavolontà, il più dellevolteserven- 
dosi di ricatti morali, comequello di dire "se 
non fai cosi vuol dire che non sei patriotti¬ 
co”». 

Il massacro quindi non è solo una 
violenta reazione al concorso di bel¬ 
lezza? 

«Evidentemente no. Lo scopo di questi 
gruppi di fanatici religiosi è di indebolire il 
governo federale e di far tornare i I paese, che 
ha conquistato faticosamente un governo lai- 


Secondo la scrittrice era prevedibile che la decisione fosse percepita come una provocazione anche se nulla giustifica il fanatismo religioso 

«La scelta di quella sede è stata uno sbaglio» 


co, ad unaformadi regime totalitario religio¬ 
so. 11 fondamentalismo islamico èuna malat¬ 
tia dell'islamismo, cosi come l'Inquisizione 
lo fu del cattolicesimo. Una malattiache tro¬ 
va terreno fertile nel malcontento, nellamise- 
ria e che fa vittime proprio tra la gente più 
povera». 

M a secondo lei è stata una buona idea 


portare la finale di Miss Mondo in 
Nigeria? 

«Se la premessa è che concorsi del gene¬ 
re per me andrebbero proprio aboliti, per la 
loro volgarità e per una visione della donna 
che io non posso accettare, si figuri ora se 
considero una buona idea portare un'iniziati¬ 
va simile in Nigeria. È stata una provocazio¬ 


ne, fatta oltretutto nel mese del Ramadan. Sì, 
alcune ragazze hanno anche dichiarato che 
andavano lì per protestare contro la condan¬ 
na allalapidazionedi Amina. Magli organiz¬ 
zatori del concorso non si sono resi conto 
che il linguaggio del corpo è molto più forte 
di qualsiasi dichiarazione». 

Nessuno Tocchi Caino si è battuta af¬ 


finché non si boicottasse il concorso, 
perché -sostengono- era un modo per 
appoggiare il processo di democratiz¬ 
zazione del presidente Obasanjo. 

«Sono assolutamente d’accordo sul fat¬ 
to che bisogna cercare di portare avanti il 
processo democratico in Nigeria, ma sono 
anche convinta che si puòfaredi meglio che 


organizzare lì la finale di M iss M ondo. Se si 
volevadarel’impressionedi apertura del Pae¬ 
se, si poteva allora puntare sul cinema fatto 
da donne, oppure organizzare uno spettaco¬ 
lo di danza al femminile. Anche questa è 
un'iniziativa provocatoria, -la danzasi espri¬ 
me con il corpo, anche qui i fondamentalisti 
troverebbero l'idea blasfema, ma perlomeno 
sarebbeun'iniziativadifendibile. Un concor¬ 
so di bélezzenon lo è». 

C’è il rischio che dopo il massacro si 
inneschi una nuova polemica su un 
conflitto tra civiltà? 

«Piuttosto parlerei, come suggerisce 
qualcuno, di conflitto tra inciviltà. L'inciviltà 
di fare del corpo femminile un oggetto di 
mercato e dall’altra parte invece di annullar¬ 
lo completamente, coprendolo», 

La carneficina di Kaduna ripropone 
il tema dei diritti delledonnein Nige¬ 
ria, maltrattate e, in casi estremi, con¬ 
dannate alla lapidazione. Come Safi- 
ya e Amina. La prima è stata salvata, 
secondo lei ci sarà lo stesso epilogo 
per la seconda? 

«Se, comesembra, i fondamentalisti au¬ 
menteranno il loro potere, si rischia checon- 
dannecome la lapidazione vengano poi ap¬ 
plicate. Finora non sono state applicate gra- 
ziealla mobilitazione internazionale». 


tragedia tribal-religiosa 

Doppia lapidazione in Turchia 
L’uomo muore, grave la donna 

ANKARA Anche nella laicaT urchia orientaleesi stela lapidazione. U n uomo di 
Mardin, cheavevacreduto di poteresanarelasuarelazionecon unavicinadi 
casa rimasta incinta sposandola in moschea col rito religioso, è stato lapidato 
e accoltellato a morte dai parenti della donna, che hanno anche tentato di 
uccidere questuiti ma a pietrate. La donnaèrimasta gravemente ferita ed ha 
perso il bambino cheaveva in seno. La tragedia tribal-religiosa è avvenuta a 
Yalim, un villaggio nei pressi di M ardin, ai confini con la Siria. H alil Adi, un 
uomo di 55 anni già sposato civilmente e con quattro figli, aveva una 


relazionesegreta con una vicina di casa, SemsiyeAllak, di 35 anni, e la donna 
quattro mesi fa era rimasta incinta. H alil, che non voleva divorziare dalla sua 
prima moglieenon voleva nemmeno venire meno al le sue responsabi I ità con 
la donna e con il figlio che stava per arrivare, ha pensato di risolvere la 
situazione secondo le antiche norme coraniche che consentono di sposare 
fino a quattro donne, a differenza della legge civileturca che non consente la 
poligamia. È andato allora dall'imam egli ha chiesto di sposarlo con matrimo¬ 
niosolo religioso. E così è stato fatto, come nella Turchia interna etradiziona- 
le avviene spesso. Egli ha anche invitato Semsiye, che aveva accettato, a 
coabitarecon la prima moglie ed i suoi quattro figli, nella casa coniugale. Ma 
lo sventurato aveva fatto male i suoi conti. Non solo la prima moglie non ha 
accettato la situazione ed ha lasciato la casa portando con sè tre dei figli, 
lasciandogliene solo uno di 13 anni; ma, quel che è stato più gravido di 
conseguenze, è che i parenti di Semsiyehanno tenuto un'assemblea edecreta- 
to chei due concubini dovevano essere uccisi a colpi di pietra, con il rito del 
«rejm», la lapidazione prevista per gli adulteri dalla Sharia. 
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Secondo i sondaggi il partito della destra xenofoba è avviato ad una clamorosa sconfitta nelle odierne elezioni parlamentari 

L’Austria vota, Haider verso il tramonto 

Favoriti i socialisti, previsto un testa a testa con i conservatori del cancelliere Schuessel 


L'Austria al voto 


Partito 

Popolare 

(ÓVP) 


Partito 

Liberalnazionale 

(FPÒ) 



ANSA-CENTIMETRI 


ITALIA 


Una repubblica federale 
di tradizione cattolica 
grande un quarto dell’Italia 

LA usta a è un repubblica federale composta da nove province 
chegodono di ampia autonomia. La maggioranza degli abitanti 
è di stirpe germanica (il 97%) con minoranze di sloveni e cechi. 

11 tasso di incremento naturale è nullo (saldo tra natalità e 
mortalità). La rdigioneprevalenteèil cattolicesimo, con alcune 
comunità di protestanti e israeliti. L Austria ha una superfide 
di 83.858 chilometri quadrati, poco più di un quarto dell'Italia, 
ed è un paese che ha raggiunto un livello economico elevato 
grazie alla disponibilità di risorse naturali e allo sviluppo di 
un'industria manifatturiera specializzata. Soltanto un quindi 
del territorio è coltivato: grano, orzo, segale, granturco, patate 
barbabietole da zucchero e vino. 

A Ile urne - per votare per il rinnovo de 183 seggi della Camera 
- sono chiamati 5.912.490 aventi diritto al voto (+74 mila 
rispetto al 1999), cioè tutti i cittadini austriaci che hanno 
compiuto 18 anni prima deH'l gennaio2002, su una 
popolazionetotaledi 8,169 milioni di abitanti. Ledonnesono 
in netta maggioranza: ledettrici sono 3,116 milioni, contro 
2,795 milioni di dottori. 


dall’inviato Gianni Marsilli 


VIENNA Quel sorriso pepsodent così 
esplosivo di buona salute carinziana è 
ancora lì ad occhieggiare dai manifesti 
elettorali, ma la bianca dentatura di Jo- 
erg H aider ha perso mordente e capaci¬ 
tà seduttive, La stagionechelo videsim- 
boleggiare il populismo alpino-dalla Ca- 
rinzia alla Svizzera passando per i con¬ 
trafforti lombardo-leghisti fino alla Sa¬ 
voia indipendentista eantigiacobina, un 
lungo brivido sussultorio di antiche e 
piccole patrie tutte prese da improvvisa 
agorafobìa valligiana e xenofoba- pare 
avviata sulla strada del tramonto politi¬ 
co. Un crepuscolo che non è degli dèi, 
ma che appartiene piuttosto al tranquil¬ 
lo ruminare elettorale di paesi dotati di 
passo un po' bovino ma anche di un 
buon sistema digestivo, Qui a Vienna lo 
dicono tutti, stampa tv osservatori egen- 
te per le strade che sanno già di N atale: 
il tempo di Haider èfinito. 

I sondaggi confermano: è solo un 
ricordo quel 26,9 percento deH'ottobre 
del '99 chefu uno choc in tutta Europa, 
molto più degli effimeri trionfi del l'en¬ 
demico LePen in Francia, Se arriva ap¬ 
pena a toccare il 20 percento per lui è 
grasso che cola: manterrà perlomeno il 
controllo del partito (Fpoe) e potrà va¬ 
gheggiare nuovi orizzonti. Mase punte 
rà decisamente verso il 10 non gli reste 
rà che la sua Carinzia. Di lui resterà 
qualche traccia nel linguaggio del parti¬ 
to suo alleato e rivale, quello dei conser¬ 
vatori deH'Oevp. Tracce anche pesanti, 
ma assorbite in un corpaccionedemocri- 
stiano, un pò come accade più in su, in 
Baviera, dove la Csu di Stoiber rastrella 
tutto, dal centro alla destra più spinta. 
Tracce come le parole inusuali di Ernst 
Strasser, ministro degli Interni conserva¬ 
tore, fedele del cancelliere uscenteWolf- 
gang Schuessel: «Quindici milioni di in¬ 
diani eventi milioni di cinesi minaccia¬ 


no sette milioni di austriaci». Bum, Co¬ 
sa non si fa, per recuperare voti nelle 
valli alpine. 

Si ricorderà che la fase finale della 
parabola di H aider ha assunto i tratti di 
un suicidio politico. In breve, è accadu¬ 
to che non appena qualcuno ha osato 
resistere ai diktat interni del leader po¬ 
pulista, il leader ha perso il controllo dei 
nervi e del partito. Questo qualcuno, 
nel settembescorso, fu «jet-set-Susi», co¬ 
me chiamano qui familiarmente Susan- 
ne-Riess-Passer, nientemeno che vice¬ 
cancelliere e testa di ponte haideriana 
nel governo di coalizione uscente «Jet 
set» perché la signora ama i bei salotti 
viennesi. «Susi» non accettò di tener bor¬ 
done alle perentorie richieste che il suo 


capo lanciava dai monti carinziani: si 
abbassino letasseesi pongali veto all'al¬ 
largamento dell'Europa all'est. Insegui¬ 
rono ledimissioni della del egazionehai- 
deriana (tre ministri) dal governo e le 
elezioni anticipate che si celebrano oggi, 

I n campagna elettorale H aider non 
ha corretto di una virgola lesueposizio¬ 
ni, man mano abbandonato anche da 
coloro che avevano guardato a lui con 
simpatia tre anni fa. Come Lorenz Fritz, 
segretario generaledell'U nionedegli in¬ 
dustriali austriaci, che oggi dice con 
rammarico: «Ha avuto di più il padrona¬ 
to tedesco dalla coalizione rosso-verde 
di Berlino che noi dalla nostra nero-az¬ 
zurra (i neri non sono quelli deU'Fpoe, 
comesi potrebbe pensare, ma i conser¬ 


vatori di Schuessel, ndr)». Vero èchela 
destra al governo ha ridotto il deficit di 
bilancio, ma aumentando letasse. È an¬ 
chevero cheha aumentato l'età alla qua- 
lesi può andare in pensione e armoniz¬ 
zatoli regime pensionistico tra impiega¬ 
ti e operai. M a sul complesso del siste¬ 
ma previdenziale austriaco non è inter¬ 
venuta: si è limitata a sostituire i vertici 
di questo e quell'ente con uomini suoi 
al posto di pluridecennali dirigenti no¬ 
minati dai socialisti. 

Tornando a H aider, cheti fa in pie 
na campagna elettorale? Un bel viaggio 
a Baghdad, giusto per gradire Eccolo 
stringere la mano di Saddam Hussein 
lunedì 4 novembre. Era il terzo viaggio 
in Iraq dall'inizio dell'anno, eil secondo 


incontro con il rais. Ha parlato di non 
meglio precisati «interessi economici» e 
della «pace mondiale». I n Austria le rea¬ 
zioni sono statedi duplice tenore. Wolf¬ 
gang Schuessel ha visto sfumare nella 
sabbiadel deserto iracheno la possibilità 
di rimettere in piedi un'altra coalizione 
con Haider e il suo partito, anche se 
continua a «non escludere nulla» una 
volta avuto il responso delle urne. Ma 
H aider, è il meno che si possa dire, non 
l'aiuta molto. Gli ha dato del «giocatore 
senza parola», vale a dire del baro diso¬ 
norato, l'ha accusato di «camminaresui 
cadaveri» pur di mantenere il potere, ha 
rivelato agli austriaci il presunto vero 
obiettivo del cancelliere: succederea Ro¬ 
mano Prodi alla testa della Commissio¬ 


ne europea. Come si vede, H aider le 
spara grosse. Tanta grosseche anche dal 
suo partito, per quanto epurato dei «mo¬ 
derati» come la Riess-Passer, si sono le¬ 
vate voci di critica. Il viaggio a Baghdad, 
per esempio, sarebbeun episodio di me 
galomania, come se la Carinzia avesse 
una politica estera autonoma. H a detto 
la signora Benita Ferrerò W aldner, mini¬ 
stro degli Esteri: «Non c'è diplomazia 
privata in Austria, non c'èpoliticaestera 
privata, non c'è che una sola politica 
estera: quella prevista dalla Costituzio¬ 
ne». Il castellano carinziano è servito: 
perun momento è riuscito a porsi persi¬ 
no fuori dal quadro costituzionale Do¬ 
po trentaquattro mesi di coalizione di 
destra populistica il risultato elettorale 


chedisegnano i sondaggi èil seguente: il 
38-39 percento ai socialisti, seguiti a ruo¬ 
ta (37 percento) dai conservatori, Fpoe 
al 12-13 percento, Verdi attorno al 10 
percento. Duefronti di pari forza, il cui 
duello si risolverà sul filo di lana. E il 
governo?Tutte le ipotesi sono aperte. Si 
parla di GrandeCoalizionetra socialisti 
e conservatori, come quella che dopo 
trentanni di «inciucio»figliòJoergHai¬ 
der e i suoi propositi di rottura. Ma 
anche di coalizione rosso-verde, sullo 
stampo di quella vigente a Berlino. E 
anche di riedizione di un governo con¬ 
servatore-populista, le cui gambe però - 
comesi è visto - appaiono fin d'ora al¬ 
quanto traballanti. Domani sera I a sen¬ 
tenza. 
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www.euroelettrica.it 


Elettronica & Elettrodomestici 

ùfM eraviglie sono m’EumEmiM 


Consiglio Nazionale 
Dottóri Commercialisti 


Etrrofeflricà $pa ha ottenuto 
/a certificatone de/te sue procedure 
dì E-commerce secondo lì codice 
di condotta Vlfeb Traci 


ULTIMI 
GIORNII 


(^) MOTOROLA 

V70 Dual Band, WAP, GPRS 


CELLULARE V7C €499,00 
.■ SUPERVALUTAZJONE -€100.00 






SGH-Q200 gprs. 
wap, giochi 


CELLULARE SGH-Q200 € 439,00 
SUPERVALUTAZ1 ONE -€ 100,00 

[ 





ROTTAMI AMO il tuo vecchio cellulare anche se non funzionante 
fino a € 100,00 ma solo sull'acquisto di uno dei seguenti modelli 


A BOLOGNA 
in via Matteotti, 3/a 
tei. 051.254.592 
matteotti@euroelettrica.it 

B Per i clienti parcheggio gratuito 
per 1 ora nel Garage Masini 


A BOLOGNA 
in via Ronzoni, 13/2 
tei. 051.243.422 
ranzani@euroelettrica.it 


PICCOLI E GRANDI ELETTRODOMESTICI 

A BOLOGNA A BOLOGNA A IMOLA 

2 in via Murri, 115 in via Emilia levante, 47 in via Pis 

tei. 051.623.6760 tei. 051.624.1908 tei. 0542 

ica.it murri@euroelettrica.it elevante@euroelettrica.it imola@ei 


in via Pisacane, 71 
tei. 0542.222.37 
imola@euroelettrica.it 


A CASALECCHIO DI RENO 
in Galleria Ronzoni 
tei. 051.6130.472 
casalecchio@euroelettrica.it 


□ Per i clienti parcheggio gratuito 
per 1 ora 


el/conw 

LA CATENA ESPERTA DELL’INFORMATICA 


8/15/22 DICEMBRE APERTURA STRAORDINARIA DALLE IO ALLE 13 E DALLE 15 ALLE 19 


Mulétto aoeltfulito 
Superi fazione- Musalo 
Assisterti Mutar* 

Jfctaftazforri Marne-Office, 
it^M r 7VCotor 
Riparatane efettroctaesiicf 
Jrwtsffezfow grandi efeHnirfamesJic* 
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Riuniti ieri nella capitale francese alcuni dei maggiori leader europei, da Schròder ad Aznar, da Prodi a Berlusconi 

Chirac: la guerra è la soluzione peggiore 

Alla conferenza sul Libano, Parigi esibisce un approccio al mondo arabo basato sul dialogo 


dall'inviato Marcella Ciantelli 


PARIGI Una sorta di conferenza di 
pace. Mentre nel mondo c'è chi non 
disdegna l'idea di fare una nuova 
guerra. L'ha convocata all'Eliseo il 
presidente francese Jacques Chirac 
cheèuno dei più convinti sostenito¬ 
ri che la diplomazia può essere più 
convincente delle armi. L'ha convo¬ 
cata per riportare sul tappeto inter¬ 
nazionale la questione del Libano, 
una terra martoriata da un lungo 
conflitto e che, con l'aiuto della co¬ 
munitàinternazionale, sta lentamen¬ 
te ricostruendo il Paese ed il tessuto 
democratico. Si sono presentati in 
molti all'appuntamento fissato da 
Chirac, «Libano due» poiché già un' 
altra riunione si è tenuta sull'argo¬ 
mento dueanni fa ed ha dato risulta¬ 
ti proficui. Da Schròder ad Aznar, al 
premier canadese Chrètien fino a 
Prodi, con Berlusconi che non ha 
mancato di essere della partita, con¬ 
vinto com'è che più si sta insieme 
più ci si capisce, con rischi per lui 
che evidentemente gli sfuggono, ma 
anche per stare un altro po' lontano 
dall'Italia dovei problemi non man¬ 
cano. 

Come la pensa su un eventuale 
guerra all'l raq, Chirac lo ha ripetuto 
nella conferenza stampa finale. «M i 
auguro chedai controlli degli ispetto¬ 
ri in quel paese emerga che non ci 
sono armi di distruzione di massa e 
che se ve n'erano che sono state già 
distrutte. Sono ottimista di natura e 


perciò sono convinto dell'idea che la 
guerra potrà essere evitata». Ed ha 
aggi unto: «La guerra è sempre Ia peg¬ 
giore delle soluzioni» mandando un 
messaggio chiaro agli iracheni. Non 
conviene innanzitutto a loro affron¬ 
tare un nuovo conflitto. E, mostran¬ 
do di credereanchelui alla suprema¬ 
zia della diplomazia sulle prove di 
forza, il premier canadese che era al 
fianco del presidentefrancese ha fat¬ 
to suo un auspicio di molti, ma non 
di tutti i componenti della comunità 
internazionale, a dispetto delleaffer- 
mazioni di facciata: «A mio avviso 
siamo più sulla strada della pace che 
della guerra». 

I ntanto si è parlato della situazio¬ 
ne in Libano. Sui cui problemi il 
«presidente Chirac ha fuso insieme 
gli sforzi del mondo, sia quello ara¬ 
bo che quello occidentale che così 
dimostrano la propria attenzione ai 
problemi del M edio Oriente» ha af¬ 
fermato il presidente del Consiglio 
italiano al terminedeH'incontro. Nel¬ 
la sede deH'ambasciata italiana Berlu¬ 
sconi ha voluto ricordare come la 
questione Libano rientri, in qualche 
modo, nel suo piano M arshall per la 
pace in Medio Oriente che era un 
po' che non citava. Ma quella di Pari¬ 
gi è stata l'occasione che cercava per 
riportare d'attualità uno dei suoi 
spot preferiti. 

Dunquel'ltalia contribuirà assie- 
meatutti gli altri, come già sta facen¬ 
do, alla rinascita del Libano che «nel 
1992 ha iniziato la paceela ricostru¬ 
zione» ma si trova a fare i conti con 



un «implemento del debito pubbli¬ 
co che ha raggiunto il 180 per cento 
del Pii. Il costo del debito è tale che è 
impensabile che il Paese ne possa 
uscire senza l'aiuto internazionale». 
D'altra parte a guidare il paese c'è 
ora «un imprenditore, il presidente 
Ariri che si è mostrato fin qui molto 
credibile. Con precisione svizzera ha 
onorato gli impegni» spiega il pre¬ 


mier, imprenditore anchelui, equin- 
di molto soddisfatto per la bellafigu- 
ra della categoria. Ognuno ha opera¬ 
to come ha potuto. Acquisto di 
bond, crediti d'investimento, infra¬ 
strutture, garanzie. L'Italia su quest' 
ultimo punto si è impegnata fino a 
duecento milioni di dollari. D'altra 
parte, spiega il premier-manager 
«meglio intervenire prima chedover 


poi correre ai ripari». Se poi persino 
gli Stati U niti sono d'accordo, nono¬ 
stante le tensioni del passato, allora 
vuol dire che bisogna proprio parte¬ 
cipare all'operazione. Nella logica 
mercantiledel presidente del Consi¬ 
glio italiano seChiracci tiene tanto, 
meglio accontentarlo. Vuoi vedere 
che può servi re a guadagnarsi un po' 
di credibilità. 


Il premier belga 
Verhofstadt quello 
italiano Berlusconi 
il Presidente della 
Commissione 
europea Prodi 
il Presidente Jacques 
Chirac e il primo 
ministro francese 
Raffarin ieri a Parigi 


A Vilnius e Bucarest, sulla via del ritorno in patria, critica coloro che vedono «zone grigie fra il bene e il male» 

Iraq, Bush rimprovera l’Europa 


Bruno Marolo 


BUCAREST GeorgeBush ha assaporato 
il primo bagno di folla all'estero. Abi¬ 
tuato alle dimostrazioni ostili, èvenu- 
to in cerca di applausi in Lituania e in 
Romania: due paesi ex comunisti che 
entrano nella Nato con un entusia¬ 
smo per il modello americano ormai 
difficile da trovare nell'Europa occi¬ 
dentale. È stato un trionfo relativo. La 
Casa Bianca aveva annunciato di con- 
taresulla presenza di 25 mila sostenito¬ 
ri aVilnius, lacapitaledellaLituania, e 
di altri 50 mila a Bucarest, sulla piazza 
della rivoluzionedacui fuggì in elicot¬ 
tero il dittatoreNicolaeCeausescu. In¬ 
vece in Lituania erano in piazza circa 
cinquemila persone, e in Romania po¬ 
co più del doppio. M olte più di quan¬ 
te abbiano mai festeggiato Bush, che 
in genere parla al chiuso per un pubbli¬ 
co scelto con cura per evitare contesta¬ 
zioni, ma molte meno delle decine di 
migliaia immancabilmente attratte 
dal suo predecessore Bill Clinton. 

Bisogna accontentarsi. Agli euro¬ 
pei dell'est, che con ogni evidenza gli 
piacciono più di quelli dell'ovest, Bu¬ 
sh ha rivolto paroledi lodechesuona¬ 
no polemichenei confronti degli allea¬ 
ti tradizionali, poco propensi a seguir¬ 
lo nell'avventura in Iraq. «I popoli che 
hanno conosciuto la dittatura - ha di¬ 
chiarato alla televisione lituana - capi¬ 
scono meglio degli altri il valore della 
libertà. Per loro non ci sono zone gri- 
gietrail bene e il male». Occupata dai 
nazisti e poi dai comunisti, la Lituania 
era ancora una repubblica sovietica 
quando negli Stati Uniti era presiden- 
teGeorgeBush padre. L'attuale inqui¬ 
lino della Casa Bianca non ha perso 
l'occasione per alludere alla sua cam¬ 
pagna contro l'Iraq come il seguito 
idealedelle battaglie contro nazismo e 
comuniSmo, che l'Europa non avreb¬ 
be vinto senza l'intervento americano. 
«La nostra alleanza per la libertà - ha 
esclamato - è nuovamente messa alla 
prova. Come i nazisti e i comunisti 
prima di loro, i terroristi cercano di 
toglierci la vita, di controllare ogni vi¬ 
ta. Come i nazisti e i comunisti anch' 
essi saranno affrontati e sconfitti dalle 
nazioni libere». 

A VilniusBush haincontratoi pre¬ 
sidenti della Lituania, dell'Estonia e 
della Lettonia, i tre paesi baltici invita¬ 
ti a far parte della Nato. Ancora una 
volta ha ribadito di contare su di loro 
per portare nell'alleanza lo spirito 
combattivo che secondo lui manca all' 
Europa occidentale «Dobbiamo trova¬ 
re la volontà di resistere al male, avere 
il coraggio di affrontare il pericolo. I 
popoli del Baltico hanno dimostrato 
di possederequeste qualità». La piazza 
della cattedrale di Vilnius era piena di 


giovani che in attesa del presidente 
avevano combattuto il freddo dime¬ 
nandosi a suon di musica. Le radio 
private trasmettevano «M ake no mi- 
stake about it» (Non vi ingannate su 
questo punto), un disco di «house mu¬ 
sic» in cui sono ripetute fino all'osses¬ 
sione le frasi fatte che Bush preferisce. 
Venerdì sera, alla festa di benvenuto 
per la delegazioneamericana, latrova- 
ta del disc jockey Algis Greitas aveva 
avuto un successo strepitoso. Le ragaz¬ 
zelituane, biondeepallide, ancheggia¬ 
vano con violenza cantando in coro: 
«We can not have terrorism dictate 
our course of action», non possiamo 


lasciarci condizionare dal terrorismo. 
Silvinius Koreira, di 10 anni, nato do¬ 
po il crollo dell'Unione Sovietica, era 
anch'egli in pi azza per vedere «George- 
as Bushas». La stampa lituana scrive 
così il nomedel presidente ospite. «So¬ 
no europeo - dichiarava Silvinius, in 
un inglese scolastico ma corretto - e 
sogno di andare a Disneyworld». 

Stessa musica in Romania. Qui 
imperversa da ieri Little George, una 
canzone country. Bush figlio viene 
chiamato «piccolo» con affetto in un 
paese che considera un liberatore il 
padre. Sulla facciata del palazzo in cui 
era la sededel partito comunista cam¬ 


peggiava uno striscione: «Soltanto la 
libertà può fare miracoli». Decorato 
con la stella dell'ordine nazionale dal 
presidente rumeno lon lliescu, Bush 
ha ripetuto ancoraunavoltail messag¬ 
gio chegli sta a cuore: «Vi siete liberati 
dalla tirannia, avete costruito una de¬ 
mocrazia, vi preparate a entrare nella 
Nato. L'America è fiera di accogliervi 
come alleati. Siamo minacciati da peri¬ 
coli senza precedenti per la nostra sicu¬ 
rezza eli affronteremo insieme. L'Iraq 
minaccia la sicurezza di ogni nazione, 
comprese le nazioni libere dell'Euro¬ 
pa. Ogni paese ha la responsabilità di 
fare la sua parte». 



George e Laura Bush a Vilnius in Lituania 


caso Kuchma 

Berlusconi 
si giustifica 


«Premesso chenon èintenzionedegli Usa commenta¬ 
re gli inviti rivolti acapi di stato da altri paesi, abbia¬ 
mo fiducia che il presidente Berlusconi possa toccare 
i punti giusti quando riceverà a Roma il presidente 
Kuchma». Così ieri il portavoce della Casa Bianca 
Scott M cCormick, ci rea la visita, prevista per merco¬ 
ledì prossimo, di Kuchma in Italia. E ancora: «Il 
nostro punto di vista èdi delusionechelesquadredi 
esperti americani e britannici non abbiano trovato 
piena cooperazi on e e trasparenza da parte del I e auto¬ 
rità ucraine. I rapporti degli esperti avranno impatto 
sulle relazioni e sugli impegni degli Usa in Ucraina, 
fermo restando chegli Stati Uniti desiderano averee 
desiderano che la N ato abbia una forte relazione con 
l'Ucraina». 

11 «caso K uchma» è nato durante i I vertice N ato a 
Praga. Il presidente ucraino, accusato dagli Usa di 
aver permesso la vendita di moderni radar militari 
all’Iraq di Saddam è stato di fatto isolato dai leader 
dell’Alleanza atlantica. Uno dei pochi a differenziarsi 
è stato Berlusconi che ha avuto un breve colloquio 
con Kuchma, e lo rivedrà mercoledì a Roma. Ieri, da 
Parigi, il presidente del Consiglio ha fatto sapere che 
ècruciale«tenereimportanti rapporti»con l'Ucraina 
«anche al di là di eventuali dubbi che si possono 
avere su questo o quel protagonista» e la prossima 
visita del presidente Leonid Kuchma a Roma non fa 
assolutamente a pugni con le posizioni degli Stati 
Uniti. Poi Berlusconi ha precisato: non lui, ma il 
presi dente C arlo Azegl i o C i am pi ha i n vi tato i I contro¬ 
verso Kuchma a Roma. «Si tratta -ha spiegato Berlu¬ 
sconi- di una visita di stato programmata da tempo, 
tra capi di stato. Quindi l'invito è stato fatto dai 
nostro presidente della Repubblica all'omologo. Du¬ 
rante la visita di stato avrò anch'io il piaceredi incon¬ 
trare Kuchma». Si tratta, in verità, della restituzione 
di una visita a Kiev fatta da Oscar Luigi Scalfaro tre 
anni fa. Normalmente si organizza in onore dell'ospi- 
teun pranzo di Stato. Adesso il cerimonialedel Quiri¬ 
nale, forse per evitare polemiche, sta riducendo gli 
appuntamenti egli impegni di Kuchma. 

A detta del capo del governo italiano tenereaper- 
to un canalecon Kuchma (molto criticato dagli Stati 
Uniti, non ultimo per la presunta vendita di sistemi 
radar all'Iraq) non è affatto «in contrasto con le 
posizioni attuali di nostri importanti alleati». «Con 
un paese così importante, con cinquanta milioni di 
abitanti, i rapporti devono andare anche al di là di 
eventuali dubbi chesi possono avere su questo o quel 
protagonista», ha sostenuto Berlusconi per il qualelo 
stesso discorso si applica alla Bielorussia, un altro 
paese che «si ha l'intenzione di accorpare al disegno 
del la grande N ato e del la grande Europa» anche se al 
mondo ci sono «dubbi» su chi è al governo a M insk. 


Ankara converte 


Corea del nord 


in ergastolo 


largo all’euro 


180 pene capitali 


via il dollaro 


Leautorità turchehanno 


SEUL La Corea del nord, in apparen¬ 


commutato in carcere a vita la 


te ritorsione alla decisionedegli Sta¬ 


condanna a morte per 180 attivisti 


ti uniti e suoi alleati di bloccare i 


curdi e islamici, in linea con la 


rifornimenti di carburante a partire 


conformazione delle leggi nazionali 


dal prossimo dicembre, ha messo al 


ai principi dell'Unione Europea. Lo 


bando dallo stesso mese il dollaro 


ha reso noto ieri l'agenzia di 


obbligando i suoi cittadini egli stra¬ 


stampa turca A nadolu, secondo cui 


nieri residenti a usare l'euro, 


quattro tribunali dello stato di 


Lo ha reso noto ieri l'agenzia di 


Diyarbakir, nel sudest del Paese 


stampa sudcoreana Yohnap, citan¬ 


-una regione a maggioranza curda- 


do notizie provenienti da Pyong¬ 


hanno formalmente avallato 


yang secondo le quali la banca nor¬ 


l'abolizione della pena capitale in 


dcoreana del commercio ha notifica¬ 


tempi di pacedea’sa l'estate scorsa 


to che tutti i conti in dollari aperti 


dal Parlamento. Abolizione che 


da nordcoreani estranieri, diploma¬ 


ricade nell'ambito di una serie di 


tici compresi, dovranno essere con¬ 


ri forme tese ad avvicinare la 


vertiti in conti in euro o altra valuta 


legislazione turca a quella europea, 


pregiata straniera. Dadicembreinol- 


per spianare il cammino di Ankara 


tre, alberghi, cambiavaluteequalsia- 


verso l'inclusione nél'U e Tra gli 


si altro servizio legato a transazioni 


attivisti per i quali è stata 


con l'estero non riceverà più dollari, 


commutata la pena ci sono il 


La decisione della messa al bando 


responsabile militare del gruppo 


del dollaro rientra nellaguerradiplo- 


separatista curdo Pkk, Semdin 


matica innescata dalle ammissioni 


Sakik, eil fratello ArifSakik, 


nordcoreane di possedere un piano 


catturati nel corso di un'incursione 


segreto nucleare per arricchire l'ura¬ 


delleforzeturchenel nord dell'Iraq 


nio allo scopo di fabbricare ordigni 


nel ‘98. Il provvedimento ha 


nucleari, in apparente violazionede- 


interessato anche numerosi attivisti 


gli accordi di Ginevra del 1994. In 


dell'organizzazione 


ritorsione, il Kedo, l'organismo mul¬ 


fondamentalista islamica 


tinazionale per l'energia della peni¬ 


Hezbollah, ormai in fase di 


sola coreana e formato da Stati U ni¬ 


smantellamento dai ‘99. Né 


ti, Ue, Corea del sud e Giappone, 


settembre di quél'anno il Pkk 


nato in base a quegli accordi, ha de¬ 


aveva ufficialmente rinunciato alla 


ciso una deci na di giorni fa di blocca- 


lotta armata, cessando le ostilità 


redadicembrelefornituredi carbu¬ 


con il governo di Ankara che in 15 


rante allaCorea del nord, come mez¬ 


anni avevano fatto oltre 36 mila 


zo di pressione per costringerei! pae¬ 


morti né sudest déla Turchia. La 


secomunista ad abbandonare il suo 


condanna a morte inflitta sempre 


piano nucleare. Pyongyang ha rispo¬ 


né ‘99 al capo dé Pkk A bdullah 


sto denunciando due giorni fa il 


Ócalan era già stata commutata in 


blocco come una «smaccata violazio¬ 


carcere a vita. 


ne» degli accordi di Ginevra. 




NOI VOGLIAMO AIUTARE 
LA RICERCA SUL CANCRO 

e TU? 


Caro amico, 

“SERVE ANCHE IL TUO AIUTO” - “SERVE L’AIUTO DI TUTTI” 

L’iniziativa è nata per volontà dell’editore, osservando le grandi necessità della ricerca sul cancro in un periodo in cui questa malat¬ 
tia sta colpendo molto più di prima, non solo anziani, ma soprattutto persone giovani. E ognuno di noi potrebbe essere il predesti¬ 
nato in attesa di nuove scoperte che gli possano salvare la vita. Le scoperte richiedono sempre profonde e costose ricerche. 

QUINDI SERVIREBBE ANCHE IL TUO AIUTO. AIUTANDO GLI ALTRI POTRESTI AIUTARE ANCHE TE STESSO. 

...UN LIBRO PER LA VITA. SE NON LEGGI PUOI SEMPRE REGALARLO NELL’INTERESSE DI TUTTI- 
ANCHE DEL TUO O DI UN TUO FAMILIARE. 

Lottare contro i I cancro è l’eterno dolore di centinaia di persone. 

In fondo 15 Euro cosa sono? Il costo di una bottiglia di vino al ristorante, o 5 pacchetti di sigarette. 


Se vorrai essere di aiuto a questa iniziativa, già da ora graziedi cuore. 


I n romanzo che suscita commozione autentica essendo, nella qualità della scrittura, nella forza evo¬ 
cativa che trasuda da opti pagina, in sintonia con una ormai cronica necessità. Quella dì ricostruire, 
spesso solo attraverso un riandare della mente, luoghi, percorsi, volti, fi libro è hello perchè è lirico 
e spudorato ed ha un rapporto quindi autentico (non mediato) con la vita che Maschi tcsimonia in 
questo racconto. 

'Pupi Avon 

E* un romanzo, che per il suo realismo e i suoi toni pacati, sembra essere stato scritto con i pastelli pur 
suscitando, pagina (lopò pagina una sorta di inseguimento a quanto avviene dopo come se il racconto 
fosse vissuto sul filo di un thriller dove il lettore viene incalzato a leggere tutto e subito. 

§w* (Bùfnotti "‘li Gazzettino- Venezia" 

Per la sua forza espressiva e per le caratteristiche dei personaggi e deirambiente in cui il racconto 
si snoda. Pino A. Maselli lo si può collocare, anche se tardivamente, sulle orme di Hemingway e 
di Steinbeck. Ciò che accomuna Maselli ai due grandi narratori è l'immediatezza, la poeticità, ma 
soprattutto le descrizioni delle crude realtà della vita, 

£im Pefiavia corri spendente stampa estera - indipendente 

1 personaggi di questo racconto di Maschi sembrano uscire dalie pennellate di un Van Gogh, 

Qiiifujuido ‘Frazzi 
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RC AUTO, I CONSUMATORI DENUNCIANO AUMENTI OLTRE L’8% 


Risparmio gestito, il boom è al Nord 


ROMA Le associazioni dei consumatori scendono di nuovo sul 
piede di guerra contrai rincari delle polizze Re Auto econtestano 
ie cifre indicate dall'lsvap e dal ministro delle attività produttive 
Marzano. «Forse l'Isvap e il ministro delle attività produttive 
Marzano quando parlano di aumenti delle polizze Re Auto al di 
sotto ddl'1%, si riferiscono agli aumenti giornalieri», si legge in 
una nota dell'Intesa dei consumatori secondo la quale invece «gli 
incrementi delle polizze per gli automobilisti saranno di almeno 
l'8%». 

Per frenare i rincari delle tariffe, Adoc, Adusbef, Codacons e 
Federconsumatori propongono unaseriedi «misurecheconsenti- 
rebbero un risparmio sullepolizzepari al 26,5%». La prima condi¬ 
zionefissata dall'l ntesa riguarda «la massi ma trasparenza dei bi lan¬ 
ci delle compagnie di assicurazione (riserva sinistri emargini di 
solvibilità). I bilanci delle compagnie devono essere controllati e 


unificati per i vari rami assicurativi al finedi contrastare il 'gonfia¬ 
mento della passività del ramo auto». Tra gli altri punti, accorciare 
i tempi del risarcimento portando «il termine di obbligo da 60 a 
30 giorni, allo scopo di contrastarei costi indiretti, essenzialmente 
legali». «Per quanto riguarda l'introduzione del cid anche per il 
danno alle persone - prosegue la nota - il giudizio è positivo 
purché nella commissione ministeri alepreposta alla determinazio¬ 
ne del danno fisico sia prevista la presenza dei consumatori». 

Le associazioni dei consumatori propongono anche «il decol¬ 
lo e lo sviluppo della procedura di conciliazione extragiudiziale 
che può abbattere fortemente il contenzioso legale che ammonta a 
circa 1.500 miliardi di vecchie Iire; la riparazione diretta da realiz¬ 
zarsi solo con il consenso preventivo del cliente con polizze ad hoc 
scontate di almeno il 20%; la costituzione di consorzi tra compa¬ 
gnie e carrozzerie per l'acquisto dei pezzi di ricambio». 


MILANO Vive in Lombardia, lavora come dirigente e ha 
un'età compresa tra 31 e i 40 anni. Sono questi i tratti 
distintivi di tipico clientedellegestioni patrimoniali italia¬ 
ne in base a un'indagine condotta da M ichele Lanotte, 
economista della Banca d'Italia. 

Un cliente che è presente, però, soprattutto nel Nord 
Italia. Perché nel Mezzogiorno, invece, è ancora il conto 
corrente a farla da padrone, tanto cheappena l'l% dei 144 
miliardi di euro che a fine 2001 facevano capo ai 39 
intermediari con massa gestita superiore al miliardo di 
euro presenti nel Paese arrivava dal Sud. 

Nel dettaglio, il 72% del patrimonio gestito dagli istitu¬ 
ti del campione rilevato, pari al 78,6% dell'intero mercato 
nazionale, è situato nel Settmtrione (103,4 miliardi), con¬ 
tro il 27% del Centro (39 miliardi). Il Meridione si è 


fermato invece a 1,6 miliardi, non solo per la spiccata 
preferenza per i depositi, che hanno costituito oltreil 50% 
delle attività finanziarie detenute dalle famiglie, ma anche 
perchè gli stessi intermediari «sono fortemente orientati 
all'attività tradizionale e solo negli ultimi anni hanno co¬ 
minciato a sviluppare la redditività derivante dai servizi». 

La classifica delle Regioni è guidata, neanche a dirlo, 
dalla Lombardia, uno dei territori più ricchi in Europa e la 
capitale finanziaria del Paese, con 73,4 miliardi di euro, 
seguita dall’Emilia Romagna con 16,4 miliardi, dal Pie¬ 
monte con 15 miliardi edal Veneto, culla della partita iva, 
con 12 miliardi. Nel resto del Paese il mercato si restringe 
sensibilmente. Uno significativo si è regi strato soltanto nel 
Lazio con 9,7 miliardi di euro e in Toscana con 10 miliar¬ 
di. 
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Magia di Berlusconi: prezzi alti, consumi bassi 

Commercianti in allarme per il magro Natale. Le famiglie hanno meno soldi da spendere 


Laura Matteucci 


M ILAN0«Era dal '93 che non aveva¬ 
mo il segno meno nei consumi. E 
nonostante questo il governo non si 
muove, la Finanziaria non dà le ri¬ 
spostenecessarie. Saràun Natalema¬ 
gro, con un notevole ridimensiona¬ 
mento degli acquisti». M arco Ventu¬ 
ri, presidentedi Confesercenti, ricor¬ 
da che in realtà le prime richieste al 
governo per un rilancio dei consu¬ 
mi, già allora in stato di pre-allarme, 
erano partite in agosto, sotto forma 
di un anticipo della riforma fiscale: 
50 euro in più in busta paga per tre 
mesi, ma la richiesta non èstata rece¬ 
pita. Confesercenti ha rilanciato, 
chiedendo 150 euro almeno per il 
mesedi novembre, maanchein que¬ 
sto caso non c'è stata alcuna risposta 
da parte del governo. 

Come ricorda Guglielmo Epifa- 
ni, leader dellaCgil: «L'Italiaèil Pae¬ 
se che oggi ha lo sviluppo più basso 
di tutta Europa el'inflazionepiù alta 
dei Paesi importanti deH’Ue. Berlu¬ 
sconi può continuare a dire che tut¬ 
to va bene, ma in realtà le cose van¬ 
no tutte male». 

Non è un dettaglio, il fatto che 
l'inflazione di Eurolandia torni a di¬ 
vergere, con l'Italiaai massimi, men¬ 
tre i prezzi in Germania sono in fre¬ 
nata, in presenza di un'unica politi¬ 
camonetaria. Il rischio è di un nuo¬ 
vo blocco delle strategie della Banca 
centrale, proprio a causa dei Paesi 
meno virtuosi. 

Berlusconi, insomma, è riuscito 
nel capolavoro: inflazione al 2,8% 
questo mese, con le città campione 
che registrano in media più 0,3% su 
ottobre, consumi ai minimi, e silen¬ 
zio assoluto sulle possibili vied’usci- 
ta. Nonostante un buon 70% del 
prodotto interno lordo sia legato 
proprio ai consumi. 

Le tredicesime, quest'anno, non 
basteranno nemmeno per una boc¬ 
cata d'ossigeno. Gli italiani intasche¬ 
ranno 30 miliardi di euro, circa 
58.160 miliardi di vecchie lire, ma il 
loro potere d'acquisto è stato falci¬ 
diato dall'inflazione, costata nell'ulti¬ 
mo anno 1.500 euro per i nuclei fa¬ 
miliari con una spesa media annua 



di 26.400 euro. Ed è proprio l’infla¬ 
zione che lascia gli italiani alle prese 
con un caro-vita tra i più elevati 
d’Europa. 

Oltre a Confeserecenti e Con- 
fcommercio, che già l'altro giorno 


ha lanciato l'allarme stagflazione, ov¬ 
vero il rialzo deU’inflazionein fasedi 
stagnazione dell'economia, anche 
l'Intesa Consumatori (di cui fanno 
parteAdoc, Adusbef, CodaconseFe- 
derconsumatori) si dice preoccupa¬ 


ta: «L’inerzia e l'eccessivo ottimismo 
del governo edei ministri economici 
- dichiara in una nota - che non 
hanno adottato strumenti idonei 
per salvaguardare i consumatori da 
aumenti ed arrotondamenti, e non 
hanno nemmeno attuato quelle ri¬ 
forme minime e a costo zero per 
l'erario, come quella sull'Rc auto e 
sui mutui cosiddetti agevolati, rende¬ 
ranno il Natale degli italiani decisa¬ 
mente amaro». 

A tutela delle tasche degli italia¬ 
ni, l'Intesa propone di calmierare 
prezzi e tariffe anche con accordi 
con i commercianti, come l'iniziati¬ 
va «Prezzo amico» rinnovata l’altro 
giorno insieme a Confesercenti, che 
ha congelato fino al 31 marzo 50 
prodotti di largo consumo in vendi¬ 
ta in oltre 70mila negozi aderenti 
(tra i prodotti, sono stati inseriti an¬ 
che quelli tradizionali delle feste na¬ 
talizie, dal panettone alle lenticchie 
al cotechino). 

Contro il caro-prezzi, l'Intesa 
non esclude comunque la possibilità 
di indireun terzo sciopero della spe¬ 


sa, nel caso il governo «non adotti 
provvedimenti urgenti», ed un «boi¬ 
cottaggio verso le imprese peggiori 
che speculano sulla pelle dei cittadi¬ 
ni». 

Gli italiani dunquefanno i conti 
con uno dei caro-vita più elevati 
d’Europa, pagando prezzi e tariffe 
cornei servizi bancari, assicurativi e 
il gas metano, il gasolio da riscalda¬ 
mento, l'energia elettrica e la benzi¬ 
na di gran lunga superiori agli altri 
cittadini europei. «E vergognoso - 
prosegue la nota dell'Intesa dei con¬ 
sumatori - chei ministri economici, 
vera banda del buco per le tasche 
delle famiglie, non trovino il tempo 
per abbatterei tassi dei mutui agevo¬ 
lati fissati ad una media del 18%, che 
farebbe risparmiare sia a 600mila 
mutuatari che agli stessi enti locali 
circa 1 miliardo di euro, certamente 
immessi nel circuito dei consumi». 
ChiudeM arco Venturi: «Dapiù par¬ 
ti si parla di una ripresa nella secon¬ 
da metà del 2003, ma noi rischiamo 
di arrivarci senza fiato, o addirittura 
di andare in asfissia ancora prima». 


Le tredicesime degli italiani 
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America, i manager vedono nero 

Il 60% dei capi azienda prevede nel 2003 riduzioni di costi e licenziamenti 


Roberto Rezzo 


NEW YORK I risultati di un sondaggio con¬ 
dotto dalla Business Roundtabletra 150 am¬ 
ministratori delegati delle principali società 
americane indicano che il 60 percento dei 
top manager ha in programma di ridurre il 
personale per l'anno a venire. In altre paro¬ 
le, la crisi economica non è ancora finita e 
nel 2003, piuttosto chela ripresa degli inve¬ 
stimenti, dovremo aspettarci ulteriori ridu¬ 
zioni dei costi e un'altra ondata di licenzia¬ 
menti. 

Leultimeproiezioni della Federai Riser¬ 
ve di Filadelfia, confermate da quelle delle 
banche d'investimento, stimano la crescita 
dell'economia Usa per il quarto trimestre 


attorno airi,3 per cento. Pochi mesi fa le 
aspettative erano per un incremento del 2,6 
per cento. 

La cura dimagrante per attraversare i 
momenti difficili èun tipo d'intervento che 
Wall Street ha sempre di mostrato di apprez¬ 
zare, dando per scontato che la politica dei 
tagli faccia aumentare la produttività e i 
profitti. U na nuova ricerca dimostra tutta¬ 
via che le aziende con il più alto tasso di 
produttività al mondo sono anche quelle 
più restie a licenziare. J ason Jennings, con¬ 
sulente aziendale teorico della produttività 
come principale strumento di competizio¬ 
ne, dopo aver esaminato i conti di oltre 
4milaimpresecheoperano negli Stati Uniti 
e all’estero, è giunto alla conclusione che 
"farquadrarei bilanci sullespalledel perso¬ 


nale" dà scarsi risultati. Il ricorso alleforbi- 
ci sembra piuttosto l’unica arma a disposi¬ 
zione dei manager meno capaci costrett a 
fronteggiare situazioni delicate. 

Un esempio viene dal settore del l'accia¬ 
io, già in grave difficoltà ben prima che 
negli Stati Uniti si parlasse di recessione. 
N ucor, leader nella manifattura di laminati, 
negli ultimi 30 ha ridotto i tempi di produ¬ 
zione per unità da 11 ore a 30 minuti ed è 
riuscita ad aumentare costantemente gli uti¬ 
li senza ricorrere ai licenziamenti. Almeno 
40 società concorrenti, che hanno risposto 
alla crisi con un'aggressiva politica di ridu¬ 
zioneoccupazionale, sono finite in banca¬ 
rotta. 

"Quando gli affari vanno male, come 
periodicamente capita in un settore ciclico 


come il nostro - spiega Dan DiMicco, am¬ 
ministratoredelegato di Nucor - la prima 
cosa che viene tagliata sono i bonus per i 
dirigenti. Vengono poi i premi egli incenti¬ 
vi per il managemnt di medio livello equin- 
di quelli per i capi reparto. I lavoratori sono 
gli ultimi a risentirne. È capitato di ridurre 
la settimana lavorativa a quattro giorni, ma 
non abbiamo mai licenziato nessuno”. 

DiM icco non appartiene a una catego¬ 
ria di manager altruisti e filantropi, ma co¬ 
mealtri sui colleghi di successo ritiene che, 
salvo rare eccezioni, licenzi are crei più pro¬ 
blemi di quanti sia in grado di risolverne. 
Quando un'azienda inizia a ridurreil perso¬ 
nalesi creafrai lavoratori un clima di insi¬ 
curezza e preoccupazione e questo ha una 
ricaduta negativa sul rendimento. 


La pratica di licenzi are ciclicamente per 
assecondare gli andamenti del mercato fasi 
cheleopportunitàoffertedallafasedi ripre¬ 
sa non siano sfruttate completamente per- 
chéin azienda non vi sono più le professio¬ 
nalità necessarie. I costi per la ricerca e la 
formazione di nuovo personale superano 
di gran lunga i risparmi ottenuti attraverso 
la riduzione di personale precedente. 

"I licenziamenti non sono il frutto di 
un'economia debole, di una tendenza di 
settore, né tanto meno sono inevitabili - 
spiega Jennings - Sono solo il risultato di 
un management privo di idee, preoccupato 
di compiacere le aspettative immediate dei 
mercati. L’interesse degli investitori non si 
tutela in un trimestre ma sul lungo termi¬ 
ne”. 


L’esecutivo si fa più prudente e gioca sui fondi per Roma Capitale. Sul provvedimento piovono a migliaia gli emendamenti. Il deficit si avvicina al 2,5 per cento del Pii contro il 2,1 delle previsioni 


Finanziaria, il nuovo slogan del governo: sacrifici per tutti 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Ultimo giorno di emendamen¬ 
ti, ieri, per la Finanziaria in Senato. E 
continua il gioco delle tre carte del 
Polo. Forza Italia eAn annunciano in 
pompa magna l'emendamento su Ro¬ 
ma Capitale su cui il governo si era 
impegnato. Parlano prima Paolo Ba¬ 
relli (FI) poi CesareCursi (An), il qua¬ 
le chiama in causa anche il sindaco 
W alter V eltroni ( «II si ndaco sarà con¬ 
tento del nostro lavoro»). In realtà 
Veltroni non è affatto contento, visto 
che l'emendamento in questione non 
rispetta gli impegni che il governo si 
era assunto alla Camera. Giocando 


sulle cifre, infatti, i senatori del Polo 
chiedono 60 milioni di euro in tre 
anni, più 30 milioni che corrispondo¬ 
no al recupero di una somma che Ro¬ 
ma attende da anni (i maliziosi dico¬ 
no che servirebbero allespese elettora¬ 
li del presidente della Provincia Silva¬ 
no M offa di An). Complessivamente 
si arriva a 30 milioni l'anno. «Ma il 
centrodestra si era impegnato a chie- 
dere60 milioni di euro l'anno - dichia¬ 
ra il senatoreAntonello Falomi (ds) - 
A quanto pare alle promesse non se¬ 
guono i fatti». L'Ulivo, dal canto suo, 
ha presentato lo stesso emendamento 
bocciato alla Camera esu cui l’esecuti¬ 
vo si era impegnato. Silenzio da parte 
del presidentedel Lazio Francesco Sto¬ 


race. 

Intanto dal governo partono se¬ 
gnali di cautela. Giuseppe Pisanu da¬ 
vanti all'assemblea dell’Anci parla di 
«sacrifici per tutti» (ma non era: me¬ 
no tasse per tutti?), e il premier da 
Parigi fa sapere che vorrebbe una Fi¬ 
nanziaria immutata dal Parlamento. 
Evidente la preoccupazione sui conti, 
segnalata sempre più insistentemente 
da fonti vicine al Tesoro. Le ultime 
indiscrezioni - riportate dall'agenzia 
Dowjones- danno i tecnici di ViaXX 
Settembre alle prese con un deficit 
vicino al 2,5% del Pii per quest’anno 
(contro il 2,1% programmato). Un 
«buco» del lo 0,4% che non potrà esse¬ 
recoperto solo dalla stretta che Giulio 



Tremonti sta studiando con il decreto 
salva-deficit (circa 3 miliardi di euro, 
pari allo 0,2% del Pii). La conseguen¬ 
za è che il disavanzo si trascinerà l'an¬ 
no prossimo. E non solo. Toccando il 
2,5% di deficit quest’anno ci si avvici¬ 
na pericolosamentea quella soglia del 
3% prevista dal patto di stabilità, un 
fatto che potrebbe costare all’Italia un 
early warning da Bruxelles. N on è un 
caso, quindi, neanche quell'appunta¬ 
mento annunciato da Silvio Berlusco¬ 
ni con Francia egermania per discute¬ 
re del Patto di Stabilità. 

Quanto al 2003, lestessefonti mi¬ 
nisteriali rivelano che la crescita italia¬ 
na non sarà superiore all'1,5% (come 
stimato di recente dall'Ocse). Insom- 


ma, il quadro macroeconomico della 
Finanziaria sarebbe tutto da rifare. 

In ogni caso la macchina parla¬ 
mentare procede, anche se appesanti¬ 
ta dalla mole di emendamenti (più di 
4.000) presentati entro ieri sera alle 
18 alla Commissione Bilancio del Se¬ 
nato. Oggi si conoscerà la cifra esatta. 
I tecnici lavoreranno per tutta la gior¬ 
nata di oggi edi domani per ordinare 
il materiale. M ercoledì cominceranno 
le votazioni in Commissione. Il testo 
dovrebbe arrivare in Aula il 9 dicem¬ 
bre. Daoggi potranno presentare nuo¬ 
vi emendamenti solo il governo e il 
relatore. I n questo caso saranno aper¬ 
ti nuovi termini per la presentazione 
dei subemendamenti. 
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Domani rincontro a Palazzo Chigi. Camilleri scrive agli operai di Termini 

Fiat, un altro piano 
o sciopero generale 

Cgil, Cisl e Uil: ritirare la Cig per avviare la trattativa 


Giovanni Laccabò 


MILANO Se domani il Lingotto ripro¬ 
pone il piano dei tagli, anche se ri- 
maneggiato, sarà lotta durissima, è 
possibile anche la fermata generale 
dell’industria a ruota dello sciopero 
del gruppo Fiat e indotto di marte¬ 
dì 26 con i cortei a Roma, e delle 
altreformedi lottaestremechepre¬ 
annunciano una settimana di fuo¬ 
co. E non per modo di dire. Il gover¬ 
no, che ha dimenticato di invitare 
gli enti locali e in particolar modo 
le Regioni, spera che si possa nego¬ 
ziare, ma sugli incontri pesa anche 
la beffa di quasi due mesi fatti scor¬ 
rere a vuoto per poi convocare i 
sindacati a tempo scaduto e - come 
ingenuamente ha fatto capireil mi¬ 
nistro Marzano - condizionarli con 
il ricatto tra cigs e licenziamenti. 
Che il governo abbia giocato sulla 
crisi lo dice il programma: alle 18 a 
Palazzo Chigi sul piano Fiat ea ruo¬ 
ta alle20 tutti daMaroni per la cigs, 
asolequattro ore dalla scadenza del¬ 
le procedure e nonostante che per i 
sindacati il congelamento della cigs 
sia la premessa per trattare, come 
ribadiscono Savino PezzottaeLuigi 
Angeletti. Pezzotta insiste: «Ci aspet¬ 
tiamo che la Fiat cambi il piano, e 
che anche il governo si prenda le 
sue responsabilità». Anche Gugliel¬ 
mo Epifani: «Non ci possiamo far 
dettarei piani industrali dalle ban¬ 
che: l'azienda cambi il piano oppu¬ 
re si dichiari disponibile a farlo». 


Richiesta forte, condivisa dai cobas, 
convinti assetori dell'intervento del¬ 
lo Stato, ma senza versare altro san¬ 
guepubblico perlecassedellafami- 
glia Agnelli. Non ha preclusioni in¬ 
vece la Fismic ad accettare la logica 
Fiat: il sindacato moderato del Lin¬ 
gotto assiemeairautonoma Confsal 
elogia anzi «la sensibilità del gover¬ 
no che ha convocato leparti» echie- 


de una trattativa no-stop che porti 
«a una modifica del piano (non «un 
altro piano», come i confederali, 
ndr), escluda il ridimensionamento 
epreveda lattitela, il rientro al lavo¬ 
ro o l'accompagnamento alla pen¬ 
sione» e il trasferimento della Small 
dalla Polonia aTermini Imerese. 

Invece per il leader della Fiom 
Gianni Rinaldini la doppia convoca- 


Una 

manifestazione 
a Torino contro 
la prospettiva 
di chiusura 
di alcuni impianti 
Fiat 

Massimo Pirica/Ap 


il libro 


Quel gigante di Mirafiori dove 
si consuma un modello d’impresa 


E in libreria «Non Fiat-Comeevitaredi svende¬ 
re l'Italia» (Cooper Castelvecchi, pag.125, 10 
euro) scritto da Loris Campetti, giornalista del 
M anifesto. Pubblidiiamo una parte dei capitolo 
«Il Gigante> dedicato a M irafiori. 

Con una superficie occupata di 3 milioni 
di metri quadrati, per metà coperta, M irafiori 
ha dato lavoro contemporaneamente a 60 mi¬ 
la uomini e donne nel 1979, nella sua massi¬ 
ma «potenza di fuoco». I numeri del Gigante 
di metallo sono presto detti. 37 porte d’acces¬ 
so lungo un perimetro che supera i 10 chilo¬ 
metri, 22 chilometri di strade interne, 300 
mila metri quadrati di aree verdi (si fa per 
dire, qui ancheil verde hasfumature grigio-to¬ 
po), 40 chilometri di ferrovie per collegare il 


Gigante con l’esterno, 8 locomotori per movi¬ 
mentare ogni giorno 130 vagoni in uscita e 
altrettanti in entrata, 4 treni container e 2 
treni vetture, 40 chilometri di catene di mon¬ 
taggio che, se messe in fila una dietro l’altro 
potrebbero collegare la punta della M ole An- 
tonelliana con l’ultimo piano dell'incredibile 
grattacielo di Pinerolo. 223 chilometri di con¬ 
vogliatori aerei pari alla distanza tra Torino e 
leCinqueTerre, curve comprese, 13 chilome¬ 
tri di gallerie sotterranee, 13 mila macchine 
utensili. Trascurando i vigili del fuoco (una 
cinquantina), il servizio sanitario e mille altri 
servizi, passiamo alla rete telefonica interna: 
10 mila apparecchi fissi e 667 chilometri di 
cavi fanno di M irafiori la prima rete italiana 



tra le ditte private. Traffico e potenza sono 
paragonabili a quelli dell'intera città di Ivrea. 
La quantità di combusti bile utilizzato annual¬ 
mente per il funzionamento degli impianti 
potrebbe riscaldare oltre 20 mila al loggi, oppu¬ 
re, a scelta, 20 grattacieli alti 150 metri. L'ac¬ 
qua surriscaldata in circolo nella rete venosae 
arteriosa del Gigante ha una portata in metri 
cubi al secondo paragonabile a quella del Ta- 
gliamento, sia pure in tempi di magra. Il 50% 
dell'energia inghiottita dal Gigante è autopro¬ 
dotto e sarebbe sufficiente a illuminare una 
città come Trieste, o, a scelta, ad alimentare 1 
milioni di lampadine.Questo èstato M irafiori 
nella sua apoteosi fordista, un’apoteosi arriva¬ 
ta in ritardo, proprio quando iniziava il tra¬ 


monto del fordismo-taylorismo con la crisi 
dell'idea stessa della crescita infinita, della pro- 
duzioneedei consumi di massa, di un approc¬ 
cio al mercato fondato sulla quantità. 

Tra la fine degli anni Settanta e i primi 
anni del decennio successivo, il Giappone per 
primo rivisitò e rivoluzionò le sue analisi e il 
sistematoyotista per definireuna nuova cultu¬ 
ra industrialecheacquisiva il concetto di limi¬ 
te dello sviluppo edellerisorsee puntava sulla 
qualità. Nascevano nuovi termini, un approc¬ 
cio profondamente diverso dalla produzione 
e alla distribuzione: just in time, time to 
market, flusso teso. Scomparivano i magazzi¬ 
ni in nome del sogno direttamente su com¬ 
messa. 


j|||Jptervista 


Fulvio Vento 

presidente Acea 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Reduce dall'ultima «conquista» 
sul mercato elettrico Fulvio Vento, pre- 
sidenteAcea, fa già progetti per il futu¬ 
ro. L'azienda capitolina, in joint ventu¬ 
re con la belga Electrabel (60%-40%) 
ed in cordata con Cir (De Benedetti) si 
è aggiudicata Interpower, l'ultima gen- 
co (per ora) messa in vendita da Enel. 
«Assieme ad Electrabel puntiamo ad 
arrivarea6-7milamegawattdi potenza 
installata - spiega - con Interpower ne 
abbiamo acquisiti 1.300 (altrettanti so¬ 
no andati alla Cir). Con la "dote" di 
Acea ci avviciniamo ai 2.000. La strada 
dafareèancora lunga». Ed anche tutta 



a ostacoli, visto che costruire impianti 
in Italia è tutt'altro che facile (checché 
ne dica M arzano). U na impasse, quella 
della produzione, che «strozza» il mer¬ 
cato e non consente di abbassare la di¬ 
namica dei prezzi. Sul piano europeo, 
poi, c'è il gigante Edf che gioca ancora 
protetto in casa dallo Stato. Per di più 
in casa nostra le aziende che erogano 
servizi pubblici locali aspettano finan¬ 
ziamenti per le infrastrutture di cui 
non si vede ombra in Finanziaria. Do- 


Non ci fermeremo a Interpower. La Francia deve liberalizzare. La Finanziaria toglie risorse ai servizi 

Edf è un’anomalia sul mercato elettrico 


mani e dopodomani l'assemblea di 
Confservizi (di cui Vento è presidente) 
lancerà il suo j’accuse ad un governo 
che aveva annunciato a più riprese in¬ 
terventi per l'acqua al sud: non c'è ne¬ 
anche un euro. In compenso le azien¬ 
de, che aspettano ancora la liberalizza¬ 
zione (il regolamento doveva arrivare 
entro giugno), sborsano 3 miliardi 
dieuro in investimenti. 

Torniamo ad Acea: con Inter- 

power ha fatto un bel salto. 

«È stato un passo importante per¬ 
ché integra la filiera. Noi oggi siamo 
produttori esigui, produciamo solo il 
12,5% dell'energia che vendiamo ai ro¬ 
mani. È il coronamento dell'accordo 
con Electrabel, con cui vogliamo creare 


un operatore nazionale di tutto rilie¬ 
vo», 

Perché non avete corso per l'al¬ 
tra genco, assieme nella cordata 
guidata da Edison? 

«I n quel quadro c'era una margina- 
lizzazione del ruolo Acea a fronte di 
una spesa consistente. Il rapporto co- 
sti-ricavi era insoddisfacente». 

Vi fermate ad Interpower? 

«No, l'obiettivo èavereun operato¬ 
re con potenza istallata di 6-7mila me¬ 
gawatt. Abbiamo in cantiereunadecina 
di progetti in green-fields in tutta Ita¬ 
lia». 

Oggi si può parlare di mercato 
libero in Italia? 

«Sicuramente Interpower è stata 


una tappa importante, ma non si può 
ancora parlare di mercato liberalizzato, 
Si passa da un monopolista ad un semi¬ 
monopolista, con alcuni giocatori im¬ 
portanti ma ancora non "ossuti” come 
l'Enel». 

Avete paura dell'Edf? 

«Paura no. La preoccupazione su 
Edf è sem pre I a stessa: I a I i beral i zzazi o- 
ne si può fare se si fa in tutta Europa, 
Nei giorni scorsi pare che la Francia 
abbia detto di essere intenzionata ad 
aprireil mercato elettrico tra il 2007 e iI 
2009, Il che significa un ritardo macro¬ 
scopico rispetto ad altri Paesi. Certo, se 
un giocatore ha cinque anni di monopo¬ 
lio nazionale, peraltro con impianti nu¬ 
cleari che noi non abbiamo, nel 2007 il 


mercato è bello che chiuso. Il rischio è 
che nell'energia succeda come nelle tic: 
dopo un giro di walzer sulla liberalizza- 
zionesi torna ai vecchi monopoli nazio¬ 
nali». 

Per i cittadini cambia qualcosa 
dopo I nterpower? 

«Si amplia la platea dei clienti libe¬ 
ri, cioè gli operatori economici (non si 
trattadi famiglie) che possono compra¬ 
re liberamente l'energia sul mercato 
elettrico». 

Questo può avere un effetto sulle 
tariffe? 

«Questaèsolo una dellecondizioni 
per avere un effetto sui prezzi, L'altra 
condizione (a parte la questione delle 
materie prime) è l'aumento dell'offerta 


zione è un pessimo preannuncio: 
«I ndica che non c’è nessuna inten¬ 
zione di sospendere le procedure. 
Non intendiamo discutere gli am¬ 
mortizzatori, né tantomeno esami¬ 
nare ipotesi di trasferimenti di pro¬ 
duzioni da un sito all'altro lascian¬ 
do inalterato il piano complessivo. 
Noi parliamo di un altro negoziato, 
per costruire un nuovo piano indu¬ 
striale, il che comporta che si ragio¬ 
ni sullerisorseesugli assetti proprie¬ 
tari, e richiede la sospensione delle 
procedure». Quello della Fiat è un 
piano che il sindacato ritiene con¬ 
cordato con General M otors e soste¬ 
nuto da investimenti del tutto ina¬ 
deguati: «La stessa ricapitalizzazio¬ 
ne che han fatto era obbligata per 
non portarei libri in tribunale, una 
partita di giro all’interno della fami¬ 
glia Agnelli. I piani di investimento 
non hanno niente di eccezionale, e 
certo sono inadeguati per un'azien¬ 
da che necessita di un rilancio, anzi 
sono persino inferiori a quelli di al¬ 
tri gruppi automobilistici che non 
attraversano come la Fiat una crisi 
drammatica. È un piano cheaccom- 
pagnaun processo di smantellamen¬ 
to del settoreauto, eper questo mo¬ 
tivo insistiamo: occorre un nuovo 
piano industrale». E se domani se¬ 
ra, come pare, la proposta sarà la 
solita?Rinaldini: «In tal caso rispon¬ 
deremo con la giornata di lotta di 
martedì, e poi saranno decise ulte¬ 
riori iniziative che inevitabilmente 
alzeranno la tensi one soci ale. Credo 
anche che a quel punto la lotta non 
sarà solo dei meccanici». La palla è 
al governo, senon vuolestabilimen- 
ti occupati e l'intero Paese in tilt. 
Ieri a Venezia è stato disoccupato 
Palazzo Grassi, eaTermini, dove si 
è manifestato davanti al Comune, 
Andrea Camilleri ha scritto agli ope¬ 
rai: «Le parole sono inadeguate a 
esprimerequello chesi vorrebbedi- 
re. Voi non state difendendo il vo¬ 
stro posto di lavoro, ma il vostro 
stesso diritto alla sopravvivenza vo¬ 
stra e dei vostri figli e, assieme, per 
il futuro della nostra isola». 


di energia, a fronte di una domanda 
che cresce notevolmente, con forti pic¬ 
chi . Se non si verifica questo, sarà diffici¬ 
le abbassare la dinamica dei prezzi». 

Cosa chiedono le 1.500 aziende 
di servizi pubblici locali al gover¬ 
no? 

«In primo luogo una vera pianifica¬ 
zione degli interventi, altrimenti il Sud 
resterà sempre indietro rispetto al Nord 
eall'Europa. Poi il regolamento cheav- 
vii la liberalizzazione, quindi legare. In 
occasione della gare, poi, chiediamo 
che le aziende pubbliche siano messe 
sullo stesos piano di quelle private (per 
esempio con stessi costi previdenziali). 
Infine dare incentivi agli enti locali che 
favoriscono l'aggregazione di queste 
aziende», 

Domanda di rito: l'Acquedotto 
Pugliese vi interessa ancora? 

«Risposta di rito: è nebbia fitta, 
non si sa ancora nulla. Anche quella 
doveva essere una privatizzazioneda av¬ 
viare nei primi sei mesi del 2002. Stia¬ 
mo ancora aspettando». 


Alla seconda edizione del Salone di Torino i produttori si interrogano sulle prospettive. Zonin: «Il futuro è nelle acquisizioni» 

Vino, un’industria da 7,6 miliardi frenata dai costi 


Cosimo Torlo 


TORINO SeTorino in questo periodo 
non brilla per lo stato di salute della 
sua azienda più nota, altrettanto non 
si può dire per l'attivismo del Lingot¬ 
to Fiere, ed in particolare per quel 
che concerne l’enogastronomia di 
qualità. Dopo il Salone del Gusto è 
ora la volta della II Edizionedel Salo¬ 
ne del Vino- chesi concluderà doma¬ 
ni - con numeri ampiamente superio¬ 
ri a quelli dell'anno scorso. I dati pre¬ 
sentati da Alfredo Cazzola, patron 
dell'ente organizzatore sono di tutto 
rispetto; 1.175 le cantine presenti 
(40% in più del 2001); un'area di ol¬ 
tre 52mila metri quadrati; 16 regioni 
e tutti i maggiori Consorzi di tutela 
presenti (con il Piemonteafar la par¬ 
te del leone con le sue 516 aziende 
rappresentate) saranno oltre 100 quel¬ 
le provenienti dalla toscana, 80 dal 
Friuli evia via le altre. Un evento che 
al momento vede già 4mila accrediti 
professionali di operatori stranieri, 
3mila ristoratori, 600 giornalisti ac¬ 
creditati ed una previsione di oltre 
30mila visitatori professionali prove¬ 
nienti da tutto il mondo. 

Una manifestazione anche- 
quest'anno caratterizzata per la sua 
natura esclusivamente professionale, 
unaformula individuata fin dalla pri¬ 
ma edizione per far incontrareal me¬ 


glio gli operatori del settore, un com¬ 
parto che non vive oggi un momento 
particolarmente felice, con un anda¬ 
mento dell’economianazionaleed in- 
ternazionalecheva male, ed una ven¬ 
demmia che ha messo a dura prova le 
aziende vinicole del nostro paese. 

Ma quali sono i problemi, e i nu¬ 


meri , del settore? 11 valore del le azi en- 
de vitivinicole, col loro fatturato di 
7,6 miliardi all'anno è in crescita, ma 
un ulteriore sviluppo è frenato dal 
costo degli investimenti per l'impian¬ 
to delle vigne, ritenuto troppo onero¬ 
so dai produttori. Al convegno 
«Il nostro settore- ha detto Gian¬ 


ni Zonin, con 1.800ettari di vigneti il 
pri nei pale proprietario i n I talia, i nter- 
venendo ieri al convegno sulleacqui- 
sizioni in campo vitivinicolo - è in 
una fase delicata. C'è una corsa alla 
qualità che non sempre però rispetta 
gli equilibri aziendali e di mercato. 
C'è un'eccessiva parcellizzazione del 
comparto, che è un freno all'ingresso 
di operatori finanziari nel settore». 
«Il futuro - ha aggiunto Zonin - è 
quello dellaconcentrazioneper fusio¬ 
ne di più aziende. D’altro canto, i 
prezzi dei terreni sono fuori control¬ 
lo equesto è il vero gap della viticoltu¬ 
ra italiana rispetto al resto del mon¬ 
do». 

Secondo gli esperti, il pericolo vie¬ 
ne soprattutto dal Sud-est del mon¬ 
do, dall'Australia in particolare, oltre 
che dalla Cina, «proprio perchè - è 
stato sottolineato - le cantine di quel 
Paese hanno realizzato il combinato 
disposto di più produzione per ettari 
edi dotazionefinanziaria con il ricor¬ 
so alla Borsa». 

Nel corso delle giornate torinesi, 
vengono presentate anche quattro im¬ 
portanti guidedei vini; la «Guida agli 
spumanti d’Italia2003»del Gambero 
Rosso, le «Guide Oro 2003 Ristoran¬ 
ti, Vini ed Alberghi» di Luigi Veronel¬ 
li, la «Guida dei vini italiani 2003» di 
Luca Maroni ed il «Libro dei vini 
2003» di Hugh Johnson, la guida più 
venduta al mondo. 


Cirio, a Milano il vertice tra Livolsi e le banche 


MILANO È fissato per domani 
mattina a M ilano il vertice tra la 
Livolsi & Partnerselebancheper 
discuterei! piano di 
ristrutturazione finanziaria della 
Cirio. All'incontro sono stati 
convocati anche diversi istituti di 
credito minori, oltre alle sei banche 
già emerse come maggiormente 
coinvolte nella crisi del gruppo, e in 
un suo risanamento: Capitana, 

Bnl, Bipielle, IntesaBd, Ubm e 
Abaxbank. 

Livolsi dovrà convincere le banche, 
finora piuttosto tiepide sulle 
soluzioni prospettate, a sostenere 
un finanziamento-ponteda 
concedere all’imprenditore romano 
dietro il suo impegno a procedere 
con rapidità alle dismissioni già 
annunciate Bombril, Del M onte 
Pacific e Lazio. 


Possibili candidature a rilevare 
questi asset saranno esaminati 
soltanto in un secondo tempo, 
quando sarà chiaro se gli istituti di 
credito sosterranno o meno 
quest'ultimo tentativo di Cragnotti 
di rimanere alla guida della Cirio. 
La richiesta di un suo 
allontanamento, infatti, sembra 
tuttora permanere tra alcuni 
banchieri. Il consulente dovrà 
cercare quindi di coniugare la 
freddezza delle banche e la 
posizione del Trustee che 
garantisce gli obbligazionisti con il 
progetto di ristrutturazione 
complessiva, industriale e 
finanziaria, che sta mettendo a 
punto. Tenendo ben ferme anche le 
indicazioni che arrivano dal 
governo sull'opportunità di 
mantenere l'integrità della Cirio. 
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ORIZZONTALI 

1 Pianta grassa spinosa - 6 La M orante 
del film La stanza del figlio-11 Soven¬ 
te- 16 II più autorevole tra i mullah 
talebani - 17 In fuga - 19 Aggancia il 
pattino a rotelle alla scarpa - 22 Le 


vergini del paradiso maomettano - 23 

I sette amici di Biancaneve - 24 Lo 
sono i cieli parigini nella Bohème- 26 

II pianeta tra Saturno e Nettuno - 28 
Divario tecnologico - 30 Delfini fluvia¬ 
li deH'Amazzonia - 31 Istituto per le 
Opere Religiose - 32 I cavi di collega¬ 
mento di un impianto elettrico - 34 II 
numero senza precedenti - 351 nizio di 
odissea - 36 La lega per l'abolizione 
della pena di morte nel mondo - 40 
L'organizzazione umanitaria che lotta 


contro la tortura e le violenze fisiche - 
43 Per gli alti e per i bassi - 44 Palazzo 
municipale dal cui balcone si arringa¬ 
va il popolo - 4511 simbolo dello zinco 
- 46Accomuna tutte le organizzazioni 
onlus- 49 Appresa a scuola - 54 Assi¬ 
stenza Servizi Aerei - 55 L'Irlanda con 
Dublino - 56 I principi alla base di 
movimenti politici o filosofici - 57 La 
capitale del M arocco - 59 Truppe da 
sbarco americane - 62 II noto signor 
dei tali - 63 Romeo lo fu di Giulietta- 


6511 bel canto - 66 Perdere i sensi - 69 
Unapreposizionecomedal - 70 È simi- 
leallo zucchino. 

VERTICALI 

IStampo per monete- 211 nomedella 
Lear - 3 Formano la muta - 4 È compo¬ 
sto da 36mesi - Scolmati, riempiti - 7 
Le comodità della vita - 8 Inizio di 
uragano - 9 Comeuna lettera... estorsi- 
va- IO Afa senza fi ne -12 Una pianti¬ 
cellanatalizia- 13 Lo sono i gesti di chi 
muore per salvare gli altri -14 Paroli¬ 
na affermativa -15 Esultanti, incitanti 
-18 Destreggiarsi con abilità - 20 Pun¬ 
ti di appoggio di leve - 21 Una delle 
meningi - 25Tipico formaggio svizze¬ 
ro con i buchi - 27Titolo di funzionari 
del sultano nella Turchia ottomana - 
28Tienelegato il canea passeggio - 29 
In quello di M ani pulite lavorava an- 
cheAntonio Di Pietro - 32 Danza cu- 
banadi origine africana- 33 Cioccola¬ 
tino ripieno di liquore- 37 N el I e terze 
enelledecime- 38 La Tirabusciò della 
nota canzone napoletana - 39 La pro¬ 
vincia di Saint Vincent (sigla) - 41 Re¬ 
gione indiana sul mar Arabico - 42 
Una... stretta di mano - 47 II Bin La- 
den di Al Qaeda- 481 pesi senza tara- 
50 Cerimonie religiose - 51 L'ego in... 
contrapposizione- 52 Cavalli dal man¬ 
to rossiccio - 53 Può decollare da Fiu¬ 
micino - 56 Istituto Nazionale per le 
Assicurazioni - 58 Anteriore in breve- 
5911 nome dell'attrice Farrow - 60 Un 
Tatum del jazz - 6199 per Ovidio - 64 
Inizio di eccezione - 65 Iniziali di La¬ 
ma - 67 Sigla di Viterbo - 68 Urlo in 
centro. 


La parola " foruncolo " - intesa come infezione di un follicolo 
pilifero - ha una curiosa origine, in quanto deriva dalla 
parola ''ladro". Perché? Vi proponiamo tre risposte, una sola 
delle quali è esatta. Quale? 


1 - Perché per foruncolo si intendeva un piccolo foro (nel 
muro),attraverso il qualei ladri potevano accedereal botti¬ 
no. 


2 - Perché anticamente era il diminutivo di fur, ed era il 
terminecon cui si indicava il tralcio della vite che "rubava" 
il succo al pollone principale. 

3- Perché una volta i ladruncoli venivano difesi da avvoca¬ 
ti alleprimearmi e senza esperienza, che venivano chiama¬ 
ti ironicamente "principi del foruncolo" anziché del foro. 
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Indovinelli di IL PROPAGANDISTA DI MEDICINALI 

Lilianaldo Coi prodotti di lancio, come capsule, 
compresse e via dicendo, egli impegnato 
in un giro davvero eccezionale, 
si trova a viaggiar tutto spesato. 


IL DENARO E L'USURAIO 

L'avevo e l'ho perduto. Ed or che in piedi 
in qualche modo devo pur restare, 
per quanto non mi alletti, fatalmente, 
da questo prima o poi dovrò cascare. 


L'ETERNO (FORTUNATO) SCAPOLONE 


Schivo da costrizioni - che il contratto, 
stretto legametoglieancheil respiro - 
si lascia poi con gioia vezzeggiare 
dalle donne: roba da capogiro!... 


Il raccontino misterioso 


La griglia 


Sono veramente stanca: ho la luna di traverso e un diavolo per capello: il mio 
compagno mi ha lasciata e mi ritrovo tra donne sole. N on ho voglia di lavorare e 
faccio dialoghi solo con me stessa. M a che bella estate che mi aspetta: ad agosto 
sola su di una spiaggia! Che fatica vivere: farei di tutto un falò. Leggendo 
attentamente il raccontino troverete numerosi riferimenti ad un famoso scritto¬ 
re. Se non lo scoprirete, lo troverete risolvendo il rebus a rovescio. Rebus a 
rovescio (2, 3; 4, 1, 1, 1 = 6, 6) 




Il protagonista del nostro gioco è Roberto Muralo. Inserite nello schema le parole 
elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci. 

ARBORE - CADENDO - CATENE - CONTE - DALLA - DANIELE - 
DON RAFFAÈ - MIA MARTINI - MIDA - NAPOLI - PAOLI - POETA - 
PREMIO ALLA CARRIERA - SCALFARO - SCALINATELLA - VIENEME 


ORIZZONTALI 

lUn bellissimo brano inciso nel 1993 assieme a Martini eGragnaniello (7) - 7 
Gli èstato consegnato durante il Festival di San Remo di quest'anno (6,4,8) - 9 
Lacanzonedi Fabrizio de André che ha inciso con l'autore genovese (3,6) -10 
Lo era suo padre Ernesto (5) - 13 II maestro con cui ha inciso Napoletana, 
summa antologica della canzone partenopea nei secoli (8) - 14 II cantautore 
astigiano di cui ha inciso Spassionatamente(5) -15Un suo grandesuccesso che 
ha inciso su di un disco a 78 giri (12). 

VERTICALI 

2 La città in cui è nato nel 1912 (6) - 3 H a scritto la canzone Senza fine, da lui 
incisa nel 1990 ( 5) - 4 11 Presidente della Repubblica che lo ha nominato 
Grand'Ufficialedella Repubblica (8) - 511 film in cui apparve nel 1950, afianco 
di Amedeo Nazzari (6) - 6 La cantante con cui ha inciso la commovente 
Cu'mmè (3,7) - 8 Ha condotto il programma Roberto Muralo Day - Ho 
sognato di cantare su RaiSat Album dedicato allacarriera del musicista napoleta¬ 
no (6) - 9 Pino, cantautore napoletano di cui ha interpretato Lazzari felici (7) - 
1111 cantautore bolognese che lo ha accompagnato al pianoforte nell'interpreta¬ 
zione di Caruso (5) - 12 II quartetto con cui ha girato l'Europa negli anni '40 
(4). 


L'ANGOLO 
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11,1 5 Sci fondo, 4x5 km tl femm. Eurosport 


11,50 Calcio, Fulham-Liverpool (diff.) Tele+ 


16,00 Ginnastica art., mondiali Eurosport 


17,00 Mondiali soli, pesi Eurosport 

è 

17,05 Calcio, Tottenham-Leeds (diff.) Tele+ 

5 

18,10 90° minuto Rail 

t 

18,50 Calcio, Barcellona-Real (repl.) Tele+ 

Q. 

20,15 Sport 7 La7 

or 

o 

20,30 Calcio, Atletico Madrid-Betis Tele+ 


01,00 Vela, Louis Vuitton Cup Rai2 



L’Italbasket ha un biglietto per gli Europei in Svezia 

Battendo a Trento la Repubblica Ceca (88-68) i ragazzi di Recalcati sono di fatto qualificati 


L’Italia del basket ha virtualmente raggiunto l'obietti¬ 
vo della qualificazione agli Europei in Svezia nel 
2003. Superando nettamente a Trento (88-68) la 
Repubblica Ceca, gli azzurri hanno tagliato il primo 
traguardo della gestione Recalcati. Nell’occasione, 
pensando al futuro, il presidente federale Maifredi ha 
mandato una lettera ai 42 giocatori di interesse azzur¬ 
ro, con la quale chiede impegno e disponibilità totali 
per la causa cestistica nazionale. In Svezia si va con 
l'obiettivo di conquistare un posto per le Olimpiadi, 
vale a dire che bisogna conquistare una medaglia. 
Ieri l'Italia mancava di alcuni giocatori che le faranno 
fare un ulteriore salto di qualità: da Myers a Mene- 
ghin, ma anche quei Fucka, Pittis e Frosini che il et 
vuole riconvertire all'azzurro. Intanto Recalcati ha 


ottenuto buoni riscontri da uomini che potrebbero 
diventare importanti in questa Nazionale. Radulovic, 
ad esempio: il tecnico l'aveva appena etichettato 
come «il numero 3 più internazionale che abbiamo, 
sotto il profilo fisico» e Nikola, il croato (naturalizza¬ 
to dopo il matrimonio con una ragazza bosniaca con 
cittadinanza italiana), gli ha dato una risposta sontuo¬ 
sa, con una prestazione impeccabile soprattutto nel¬ 
la prima parte della gara: 31' in campo, 19 punti, 5/8 
e ben noive rimbalzi, giocando anche in posizione 4. 
Pozzecco è l'altro esempio: quando è entrato lui, la 
partita era punto a punto (13-11). Ha cominciato a 
spingere come un forsennato, a volte è andato fuori 
giri ma dalle sue penetrazioni è scaturito il break che 
i ceki non sono più riusciti a ricucire: 36-22 al 6' del 


secondo quarto, poi 43-27 all'intervallo. È da utilizza¬ 
re con il bilancino, ma il pubblico continua a strave¬ 
dere per le sue piccole follie. E non solo: imperdibile 
la “dichiarazione d’amore” ad Andrea Meneghin ai 
microfoni Rai («ci siamo fidanzati un mese fa»). 

Fra i singoli, Basile (nella foto) ha ribadito, pur redu¬ 
ce da infortunio, di essere una sicurezza, sia come 
playmaker che come guardia; Abbio ha avuto un 
avvio difficoltoso ma, oltre ad aver sempre difeso 
con grande determinazione, ha poi acquisito quella 
sicurezza che l'ha portato a dare le mazzate decisive 
per raggiungere anche il +28 sugli avversari (86-58 
al 38'10”). Idem Marconato, brillante anche sotto il 
profilo atletico (10 punti, 8 rimbalzi), contro una 
batteria di lunghi avversari di straordinaria fisicità. 
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Oggi non gioco, rifletto sul calcio malato 

La domenica da spettatore di Emanuele Manitta, il portiere del Messina aggredito a Cagliari 


Emanuele Manitta* 


Il mio "cuore" si èfermato a Cagliari. 
Ci è mancato poco, pochissimo che 
per una partita di calcio ci rimettessi 
la vita. Oggi non scenderò in campo, 
comefaccio abitualmente da sette an¬ 
ni, a difenderela porta della miasqua- 
dra: lemiecondizioni di salute non lo 
permettono. M a se anche fossi del tut¬ 
to guarito ci avrei pensato tanto prima 
di giocare: questo calcio va fermato. 
L’odio e la violenza non devono far 
parte di questo mondo. M i chiamo 
Emanuele Manitta, ho 25 anni e di 
professione faccio il calciatore: il por¬ 
tiere del Messina. Domenica scorsa, 
durante la partita contro il Cagliari, 
sono stato aggredito da un teppista. 
Non so perché lo abbia fatto e non 
m’importa saperlo. L’ha fatto, e que¬ 
sta è la cosa grave che dovrebbe far 
rifletteretutti. Ho passione per questo 
lavoro, quindi è inevitabile che la tri¬ 
stezza professionale si trasferisca an¬ 
che nel privato. M a succede perché 
sono molto trasparente e mi piace pen¬ 
sare che da questa incredibile storia 
che mi ha visto, mio malgrado, prota¬ 
gonista tutti abbiano imparato qualco¬ 
sa. Per una settimana la mia vicenda è 
stata ripresa da giornali e televisioni. 
Per sette giorni ho dovuto fareaccerta- 
menti clinici, rispondere alledoman- 
dedei medici, degli inquirenti eaquel- 
le dei giornalisti. Hanno detto e scrit¬ 
to di tutto. Sui quotidiani ho letto che 
addirittura avrei provocato i tifosi ca¬ 
gliaritani e che proprio questo avreb¬ 
be determinato l'aggressione. È appun¬ 
to per questa ultima frase che adesso 
sono qui a raccontarvi il calcio che 
amo: la bellezza di un gesto tecnico, 



Gara persa 0-2 e tre giornate di squalifica al S. Elia 


Per l'aggressione a M anitta il giudice 
sportivo ha inflitto al Cagliari la sconfitta per 
0-2, la squalifica del campo per 3 giornate di 
gara e 10 mila euro di ammenda. 

Il club sardo aveva presentato ricorso contro 
la sospensioneda parte dell'arbitro Nudni (il 
M essina conduceva 1-0 e mancavano 8 
minuti al termine della partita, ndr) ma il 
giudiceM aurizio Laudi ha ritenuto 
indiscutibile l'operato del direttore di gara in 
quanto l'aggressione aveva impedito il 
regolare svolgimento della gara per «la 
spedale gravità ddl'aggressionesubita da 
M anitta»; «lo stato di comprensibile 
sgomento e intimidazione provocato negli 


altri calciatori dal gesto delittuoso»; 
«/'oggettiva ed evidente mancanza delle 
condizioni di sicurezza per una regolare 
prosecuzione dell'incontro»; il 
«comportamento minaccioso, rilevato 
dall'arbitro, di almeno una parte da tifosi 
del Cagliari in quella curva, anche dopo il 
compimento dell'aggressione». 

Polemico il presidente dd Cagliari, M assimo 
Cdlino: «Tre giornate sono poche, ne 
avremmo meritate almeno trenta. Per qudlo 
che ho fatto in questi anni per il Cagliari 
Caldo, è davvero troppo poco. Hanno 
montato una campagna di stampa contro, 
chiedevano cinquegiornatedi squalifica». 


l'abi I i tà d i u na gi ocata e l'odore del l'er¬ 
ba. Sì, amo profondamente il pallone 
e come ogni ragazzo ho i miei idoli: 
Luca Marchegiani e Alberto Fontana. 
Dueottimi atleti chehanno avuto mol¬ 
to meno di quello che meritavano da 
questo mondo. Dicono che il nostro 
sia il campionato più bello, ma sincera¬ 
mente preferisco il fascino di certi 
campi inglesi. Dove a fine gara ognu¬ 
no rispetta l’avversario: si brinda allo 
stesso pub, si torna a casa insieme. 


Sembra di essere al teatro, nessuna re¬ 
tedi recinzione, nessuna carica da par¬ 
te delle forze dell'ordine per dividere 
gli ultrà. In Inghilterra hanno capito 
chei teppisti vanno isolati perchéaltri- 
menti il calcio muore. Sono sensazio¬ 
ni difficiledaspiegarese le paragonia¬ 
mo a ciò che accade sui nostri campi. 
Ogni partita si trasforma in una sorta 
di "guerra". 

E fuori dal campo non si respira 
un bella aria... Basta fare zapping in tv 


Emanuele 
Manitta in azione 

Foto Enrico Di 
Giacomo 
A destra 
l’aggressore 
fugge dopo averlo 
colpito alle spalle 


e guardare le trasmissioni che si occu¬ 
pano di calcio per capireche il pallone 
è scoppiato: gentecheurla, veleni con¬ 
tro giocatori, dirigenti e arbitri. Ma 
comesi può dare spazio a personaggi 
televisivi che non fa altro che incitare 
la gente alla violenza con moviole, con- 
tromoviolee presunte "bombe" infar¬ 
cite da insinuazioni gratuite. Poi non 
sorprendiamoci se la domenica, quan¬ 
do l'arbitro non fischia un rigoreo se 
il portiere fa una "papera”, i tifosi si 



comportano in una certa maniera... 

Dovrebbe essere normale il con¬ 
trario: dire bravo se Riccardo Zampa- 
gna, il nostro centravanti, fa un gol, 
oppure ammettere sinceramente di 
non essere in forma per quella gara e 
starefuori. Direcheforseèmeglioche 
giochi qualcun altro, se io non sono al 
massimo. La verità è che non sempre 
c'è onestà di giudizio e spesso convie¬ 
ne alla stampa che le tue dichiarazioni 
facciano rumoreebasta. Dimentican¬ 
do che in campo c'è un avversario da 
affrontare... con la tua stessa voglia di 
vincere. Saper imparare a perdere e 
conoscere il sapore di una sconfitta: è 
una forza chemi dàserenità etranquil- 
lità. Per ogni formazione in cui ho 
militato conservo dei bellissimi ricor¬ 
di e ogni giorno che ho trascorso con i 
miei compagni mi ha fatto crescere 
comeuomo. Sicuramentenoi calciato¬ 
ri siamo un po' invidiati dagli altri 
nostri coetanei: abbiamo il successo, i 
soldi, i titoli sui giornali. Ma questo 
mondo dorato non èeterno, eio guar¬ 
do con serenità al futuro. 

Tracinqueanni so già che sm atte¬ 
ro con questa vita. Voglio realizzarmi 
completamente con la mia donna, ave¬ 
re una famiglia, essere felice con lei. 
Fino ad allora però voglio continuare 
ad onorare la maglia che indosso e a 
"vivere" di calcio. Di un calcio che 
ritorni davvero un gioco, al di là di 
tutti gli interessi che vi gravitano attor¬ 
no. Per far questo c'èbisogno dell’aiu¬ 
to di tutti, a partire dai tifosi. Insieme 
ce la possiamo fare. Però, oggi, riflet¬ 
tiamoci tutti bene, seriamente. Uno 
stop servirà a far ripartire il cuore. Il 
mio e di chi senza pallone non sa sta¬ 
re. 

* porti ere dd Messi na 


RUGBY Ieri a Genova nazionale travolta dagli “Aussie” (3-34) in una partita peraltro molto combattuta e in condizioni meteo quasi proibitive 

Pioggia, vento e australiani sull’Italia dell’ovale 


Giampaolo Tassinari 


GENOVA Partita d'altri tempi ieri 
pomeriggio al "Luigi Ferraris" di 
Genova dovei campioni del mon¬ 
do dell’Australia hanno sconfitto 
l'Italia per 34-3 (primo tempo 
17-3) al termine di un incontro 
combattutissimo giocato per tutti 
gli ottanta minuti sotto un acquaz¬ 
zone inclemente che ha riportato i 
coraggiosi ventiduemila spettatori 
presenti ai tempi che furono, 
quando la vera lotta fisica e lo stre¬ 
nuo sforzo atletico erano gli unici 
ingredienti di una sfida. 

Sicuramente il terreno allenta¬ 
to ha dato una mano agli azzurri 
di Kirwan palesemente alcuni gra¬ 
dini sotto per consistenza ai cele¬ 
brati Wallabies. Kirwan aveva chie¬ 
sto ai nostri ragazzi una prova soli¬ 
da lungo tutto l’arco del match 
per cancellare l'obbrobrio della 
settimana scorsa nel deserto del 
Flaminio (solo quattromila pre¬ 
senti) contro la coriacea Argenti¬ 
na, ed i tanti volti nuovi partiti 
titolari hanno subito messo le co¬ 
se in chiaro con gli australiani 
pressandoli fin dal fischio d'inizio 
del controverso arbitro argentino 
Deluca chetroppo spesso ha gesti¬ 
to in maniera bizzarra l'incontro. 

L’Italia è partita bene, riuscen¬ 
do ad imporsi ai ventidueavversa¬ 
ri peri primi setteminuti di gioco, 
aprendo l'ovale a ripetizione con 
molto coraggio nonostante l'ovvia 


scivolosità della palla. Al primo er¬ 
roreazzurro però è arrivata subito 
la punizione australiana: palla re¬ 
cuperata a metà campo e ficcante 


penetrazione degli avanti che, una 
volta neutralizzata la mischia ita¬ 
liana, hanno mandato il torreg¬ 
giente seconda linea Justin Harri- 


son (metri 2,03) a schiacciare ol¬ 
tre la linea, ammutolendo il vivace 
tifo genovese. Poteva sembrare 
l’inizio del crollo, ma inveceBorto- 


lami e soci hanno tenuto conti¬ 
nuando a lottare ad armi pari nel 
gioco aperto con uno stratosferico 
M auro Bergamasco e a placcare a 


ripetizione il micidiale "flanker" 
ospite George Smith. Un secondo 
errore azzurro ha nuovamente 
aperto leportedel Paradiso ai Wal¬ 


labies a metà primo tempo, e nel 
giro di sei minuti l’ala Staniforth 
ha incamerato due dolorose mete 
(0-17 il parziale) dopo le quali si è 
temuto il peggio che non è arriva¬ 
to solo grazie alla risolutezza difen¬ 
siva dell’Italia, malgrado una cro¬ 
nica sofferenza in mischia chiusa 
con un Lo Cicero a corto di prepa¬ 
razione davvero sotto enorme 
pressione contro il tecnicissimo pi¬ 
lone di origine argentina Patrizio 
Noriega. 

Sul finire del tempo il corag¬ 
gio azzurro ha fruttato tre punti 
con Pez, mandando al riposo l'Ita¬ 
lia sull’onorevolescoredi 3-17. La 
musica non è cambiata nella ri pre¬ 
sa in cui gli ospiti hanno rigiocato 
come il gatto col topo aspettando 
di colpire l'Italia al minimo erro¬ 
re. Calati sulle rimesse laterali, gli 
azzurri hanno opposto una stre¬ 
nua resistenza allo squadroneAus- 
sie, subendo solo nell'ultimo quar¬ 
to di gioco altre due mete quando 
era già uscito per infortunio il mi- 
glioredegli italiani, Mauro Bergan- 
masco. Prima il dirompente tonga- 
no Toutai Kefu è riuscito a varca¬ 
re la line di meta con un'azione di 
forza, e poi il duttile Stirling M or- 
tlock ha seminato il caosnellema- 
glie difensive italiane fissando il 
punteggio fi naie sul 3+3. 

Tutto sommato è andata me¬ 
no male del previsto e per una 
volta tanto i tifosi sono potuti usci¬ 
re dallo stadio senza il broncio per 
la delusione di turno. 


il punto tecnico 

Gli azzurri pagano 
ritardi di mentalità 

D opo i match impegnativi contro Argentina e 
Australia facciamo un primo bilancio del nuovo 
corso del rugby italiano. Il et John Kirwan ha 
progettato il rilancio per raggiungere tre obiettivi: la 
qualificazione ai mondiali 2003 in Australia (già rag¬ 
giunto); vincere due match del Sei Nazioni; ben figura¬ 
re ai mondiali. Occorrono grande preparazione atleti¬ 
ca, un cambio di mentalità e nuovi schemi di gioco. Le 
primeattenzioni hanno riguardato la condizionefisica. 
Per questo, tutti gli atleti in odore di convocazione, 
sono stati sottoposti a specifici test. Da questo punto di 
vista, soprattutto ieri, gli azzurri hanno dimostrato di 
non essere inferiori agli australiani sul piano dell'impe¬ 
gno fisico. Solo la prima linea, nel match con l'Argenti¬ 


na, ha ceduto troppo sul piano della potenza. I proble¬ 
mi per l'Italrugby derivano piuttosto dalla mancanza 
di uno schema di gioco. Il nuovo modulo mandato a 
memoria dalla squadra non è stato attuato che per 
pochi minuti, a fasi alterne e senza quella continuità 
necessaria a rompere linee di difesa. Per la maggior 
parte del l'i ncontro I 'I tal i a subi sce i I pressing dell'avver¬ 
sario, gestisce un numero limitato di palloni eimposta 
pochefasi di gioco. 

Da un'analisi delle due sconfitte è emerso, inoltre, 
un "difetto mentale": gli azzurri prima pensano e poi 
reagiscono con unafasedi gioco. A grandi livelli avvie- 
neil contrario, si automatizzano gli schemi elesituazio- 
ni e si privilegia l'istintività. Se il rugbista pensa a ciò 
che deve fare, perde in esplosività. Piaccia o no, oggi, 
un giocatore di rugby di spessore internazionale, per 
esserecompetitivo, deveautomatizzarenel suo cervello 
schemi ed intensità di gioco. A questo gli azzurri non 
sono ancora abituati. Hanno tempo per imparare con 
gli incontri del prossimo Sei Nazioni. Poi, nell'ottobre 
del 2003, scade il terminedei mondiali. 

Franco Berlinghieri 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

68 

43 

80 

5 

40 

CAGLIARI 

90 

43 

45 

72 

5 

FIRENZE 

68 

42 

22 

81 

78 

GENOVA 

22 

10 

13 

71 

47 

MILANO 

80 

62 

26 

56 

53 

NAPOLI 

14 

88 

90 

67 

60 

PALERMO 

69 

68 

62 

89 

7 

ROMA 

85 

66 

45 

29 

14 

TORINO 

3 

82 

85 

5 

12 

VENEZIA 

54 

53 

56 

50 

74 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

CM 

| 68 

69 

| 80 

85 

54 

Montepremi 

€ 

7.862.467.25 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

30.380.097.89 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

1.572.493.45 

Vincono con punti 5 

€ 

46.249.81 

Vincono con punti 4 

€ 

544.86 

Vincono con punti 3 

€ 


13,24 
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CAMPIONATO INGLESE 

m Male Arsenal e Newcastle 
avversarie di Roma e Inter 

Nella 14 a giornata della Premiership 
perdono a sorpresa le prime due in 
classifica. L’Arsenal, ospite mercoledì 
della Roma in Champions, è stato 
sconfitto 3-2 sul campo del 
Southampton (per i Gunners reti di 
Bergkamp e Pires). Con lo stesso 
punteggio il Liverpool (in gol con 
Hamann e Baros) si è arreso al 
Fulham. Il Newcastle, che mercoledì 
affronterà in casa l’Inter, è stato 
battuto dal Manchester United 5-3 con 
tre gol di Van Nistelrooy (nella foto). 



I SERIE B, OGG113 a GIORNATA 

La Sampdoria di scena a Siena 
Salemitana-Napoli col brivido 

Le partite di oggi (ore 15): 
Cosenza-Venezia; Lecce-Livomo; 
Messina-Bari; Palermo-Ternana; 
Salernitana-Napoli; Siena-Sampdoria; 

T riestina-Cagliari ; Vicenza-Catania. 
Venerdì Ascoii-Ancona 1-0. 

Domani Genoa-Verona. 

Classifica: Samp 23; Ternana e Cagliari 
19; Siena, Livorno e Ancona* 18; Lecce, 
Triestina, Palermo e Ascoli* 16; Messina 
14; Bari e Verona 13; Genoa, Venezia e 
Catania 12; Napoli, Cosenza e Vicenza 
11 ; Salernitana 7. * Una gara in più 


I CAMPIONATO SPAGNOLO 

Lancio di oggetti in Barsa-Real 
Partita sospesa, poi finisce 0-0 

Finisce 0-0 la trasferta del Reai Madrid a 
Barcellona. Una partita ad alta tensione, 
soprattutto sugli spalti. L'arbitro è stato 
costretto a sospendere l'incontro per 
quasi un quarto d'ora, durante il secondo 
tempo, a causa dei ripetuti lanci di oggetti 
d'ogni genere (compresa una testa di 
maiale) contro l'odiato ex, Luis Figo, 
bersagliato dai tifosi del Barcellona ogni 
volta che si avvicinava alla bandierina 
per battere un angolo. Dopo un quarto 
d'ora la partita è ricominciata e il risultato 
di 0-0 non è cambiato fino alla fine. 


I GINNASTICA, MONDIALI IN UNGHERIA 

Anelli, bronzo per Morandi 
Sesto Andrea Cipollino 

Medaglia di bronzo per Matteo Morandi 
nella finale agli anelli dei mondiali di 
Dobracen. L'azzurro è stato preceduto 
dall'ungherese Szilveszter Csollany e dal 
bulgaro Jordan Jovtchev. Andrea 
Cipollino, che s'era qualificato per la 
finale s'è classificato sesto. 

La classifica 1. Szilveszter Csollany 
(Ung) 9.725 2. Jordan Jovtchev (Bui) 
9.675 3. Matteo Morandi (Ita) 9.650 4. 
Ivan Ivankov (Bel) e Hiroyuki Tornita 
(Già) 9.637 6. Andrea Coppolino (Ita) 
9.625 7. 


palla a terra 

Pianto D’Amore 
,la Mia Squadra 
E Retrocessa in B 

Darwin Pastorin 


H Milan si gode un derby da primato 

Rossoneri in vetta grazie alla vittoria 1-0 sull ’Inter, decide un gol di Serginho 


Q uesto è un pianto d'amore per la mia squadra 
retrocessa in serie B. La mia squadra è il Pal- 
meiras di San Paolo, caduto offeso umiliato 
prima volta nel la sua gloriosa stori a. lo, Conso¬ 
ie Unico del Palmeiras in Europa, consumo le mie 
lacrime tifose, quindi innocenti, per una resa: ci sarà 
per sempre una macchia nel nostro cammino. Noi 
che abbi amo vi nto tutto, orgogl i osi del le nostre rad i ci 
italiane, perché nell’anno della nostra nascita, il 1914, 
ci chiamavamo Palestra Italia, siamo ora muti: senza 
vento per le nostre bandiere, senza luce per i nostri 
colori. 

Ridono i nostri eterni rivali, i sostenitori del Co- 
rinthians, il club del presidente Lula e del cantautore 
Toquinho. Ridono perché solo questo sanno fare, 
dopo aver conosciuto, per anni, l'asprezza dei nostri 
trionfi e della nostra gloria. Non diamo loro retta, 
voci stridule, consumate da atavico livore: pensiamo 
a rinascere, a una nostra alba, nel rispetto dei miti del 
passato, dei campioni che hanno reso immortale il 
nostro nome. Dobbiamo farlo per gli eleganti Ademir 
eOberdan, per gli estrosi Julinho eAdemar Pantera, 
per gli insuperabili Djalma Santos e Luis Pereira, per 
JosèAltafini chenoi ricordiamo come«M azzola», per 
la sua somiglianza con capitan Valentino; in tempi 
più recenti, celebriamo Cafu eRivaldo, Roberto Car¬ 
los e Djalminha, Zinho e il campione del mondo 
M arcos, unico erede di Emerson Leao. 

Siamo in B perché così ha voluto il destino. M a 
siamo pronti a ritornare: più forti di prima, proprio 
come certi eroi salgariani. Il Palmeiras è, per noi, 
riverbero di giovinezza, fontedi consolazione, rifugio 
da ansieetormenti. È lasquadra chefece scuola, a tal 
punto da dare vita a una vera e propria accademia 
calcistica: maglia verde come la speranza, assi da fare 
invidia persino al Santos di Pelè e al Botafogo di 
Garrincha. 

Sì, basta piangere. Non è da noi. Viviamo con 
nobiltà e indifferenza, la nostra stagione all'inferno, 
guardiamo - comesempreabbiamo fatto - dall'alto in 
basso gli inutili corinthiani. Al presidente Chontursi 
chiediamo di ricostruire una squadra vincente, noi 
tifosi siamo pronti, malgrado la profonda delusione, 
a ritornare allo stadio. A recuperare la via dello sta¬ 
dio. La favola, d'altra parte, si è soltanto interrotta. 
Non è, assolutamente, finita. Il Palmeiras rimane il 
nostro raggio di sole nei tanti oscuri labirinti della 
nostra esistenza. 


Edoardo Novella 


Serata da scala del calcio a S. Siro. 
Il derby delle milanesi va ai rosso¬ 
neri, decide Serginho. 

Ma l'Inter esce con una gara 
che salva l'orgoglio, anche se Cu- 
per in tre partite ha raccolto solo 
un punticino. 

M atch intenso, con il M ilan pa¬ 
drone del primo tempo ma l’Inter 
di gran cuore nella ripresa. I punti 
zero sono immeritati per i neraz¬ 
zurri, i tre che mette in cascina il 
Milan significano molto. La testa 
della classifica, innanzitutto: rag¬ 
giunta lajuventus. E una ritrovata 
forza di gioco, che unisce tecnica e 
agonismo. Il pericolo del Milan 
che si specchia non c’è più, alme¬ 
no per una sera. Grandissimi M al¬ 
dini eCostacurta: due monumenti 
a d i spetto degl i an n i. Seedo rf vi n ce 
la sfida degli ex contro Coco, men¬ 
tre dall'altra parte merito soprat¬ 
tutto a Cordoba, decisivo per la 
cerniera difensiva. Fascia sinistra 
interista devastata dalle combina¬ 
zioni tra Kaladze, Seedorf, Rivaldo 
e Serginho. A metà campo l'Inter 
soffre da morire, perchè Almeyda 
resta fuori perii jet lag dellatrasfer- 
ta in Giappone con l'Argentina. E 
allora M orfeo eRecoba poco, Fari- 
nospochissimo. Molto più reattivi 
i milanisti, chetutt'altro che vane¬ 
si vanno a cercarsi i contrasti spe¬ 
cie sul portatore di gioco avversa¬ 
rio. Rivaldo in gran serata: non so¬ 
lo tecnica, ma anche corsa. Pirlo 
restasempreliberodi pensare, per- 
chènon c'ènessunochegli morda 
le cavi gli e. 

Dopo il fischio d'inizio ritarda¬ 
to perchèGattuso indossa i calzet¬ 
toni sbagliati, la prima occasioneè 
per l'Inter. Al 5’ Vivas, che parte al 



striscioni in curva 

Per una sera toma Prisco 
A far le coma al Diavolo 


Il derby sugli spalti: sfottò e nessun incidente. H an¬ 
no parlato gli striscioni. Immenso quello steso dalla 
curva sud (milanista), uno striscione rettangolare 
lungo 50 metri e alto 30 raffigura «la storia infini¬ 
ta»: in mezzo, attorniati da quinte tipo palcosceni¬ 
co e davanti a una platea finta di gettatori teatra¬ 
li, ci sono una serie di tifosi interisti che piangono 
sognando lo scudetto eia Coppa Campioni, mentre 
i tifosi milanisti li guardano ridendo, tutti in costu¬ 
me da bagno sulla spiagga. Più piccolo un secondo 
striscione con la scritta «Parenti serpenti, eterni 
perdenti!». 

M olto bella anche la coreografia nerazzurra: 
sulla curva nord, è stato steso un enorme Peppino 
Prisco che fa il gesto del le corna con sguardo corruc¬ 
ciato e cravatta nerazzurra: «Il mio saluto dterno a 
voi vermi dell'inferno», si legge sopra e sotto la 
figura dello scomparso vicepresidente nerazzurro, 
mentre i tifosi alzano pannelli blu e stelle gialle, 
raffiguranti un deio stellato. 

La curva nerazzurra se l’è presa anche con la 
società di Rivaldo e con la sua volontà di fare il 
procuratore a fine carriera: «Fondi neri alla Fige- 
rense di Rivaldo: età vera 33 anni, 15 milioni di 
euro in rosso per Galli ani!», si legge su un lungo 
striscione appeso sulla curva nord. 


Un contrasto 
a centrocampo 
tra Rivaldo 
e Di Biagio 
ieri 

a San Siro 


posto di Zanetti, dalla destra tocca 
bene per Recoba, il chino chiama 
Conceigao al cross, ma lo stacco 
aereo di Vieri è controllato da Di- 
da. La risposta rossonera, due mi¬ 
nuti dopo, porta al tiro Rivaldo: 
alto. Di lì il Milan comincia sul 
serio. Inzaghi duella in velocità 


contro la coppia Cannavaro-Cor- 
doba, ma così crea lo spazio per gli 
inserimenti di Serginho, Seedorf e 
Rivaldo. L'ex Barcellona al 13' in¬ 
venta il vantaggio milanista: sini¬ 
stro apelo d'erba cheinfila lelinee 
interiste mettendo Serginho davan¬ 
ti aToldo, per l’esterno brasiliano 


è un gioco saltare il portiere e fare 
1-0. Risposta: al 15' Cordoba sfio¬ 
ra su corner dalla destra. Cinque 
minuti più tardi Morfeo scende 
largo e solo sulla sinistra, traversa 
al centro ma l'inzuccata di Recoba 
è centrale per Dida. Ma sono gesti 
sporadici, la matassa attorno al pal¬ 


lone è rossonera. Al 27' azione 
spettacolo del M ilan con Rivaldo, 
Seedorf e Serginho che combina¬ 
no, ma la girata finale di I nzaghi è 
fiacca. Ancora M ilan fino alla fine, 
fino al 45': Serginho inizia l'azione 
combinando con i compagni, poi 
vedeToldo fuori dai pali e prova il 
tocco sotto per il pallonetto, alto 
di poco. 

Alla ripresa c'è Zanetti, Vivas 
in doccia. La grinta deH’argentino 
guida il contrattacco dell'lnter. I 
nerazzurri hanno la palla buona 
con Recoba, ma l’uruguagio prefe¬ 
risce calciare fuori ignorando il li¬ 
berissimo Morfeo. Al 47’ Gattuso 
d’acciaio non si rompe sul tackle 
di Cannavaro, poi è Dida a non 
avere paura sui piedi di Conceigao 
al 57'. I nerazzurri continuano a 
premere, ma i vecchietti Costacur- 
ta e M aldini si levano d'impaccio 
con lo smalto dei tempi migliori. 
Ma Ancelotti vuole più Coperta, 
dentro Ambrosini, fuori Pirlo. Al 
63’ Vieri scende 20 metri palla e 
avversari al seguito, ma il muro 
milanista resiste. Dalla panchina 
milanista al 68' viene fuori Sche- 
vchenko che rileva Inzaghi. Ma è 
di Vieri l’occasioni ssi ma. Punizio¬ 
netagliata di Recoba, parapiglia in 
area con palla che si aggiusta sotto 
la schiena di Di Biagio e arriva a 
Vieri, ma il sinistro a un metro 
dalla linea di porta va alle stelle. 
Sfortuna. Cu per gioca allora la car¬ 
ta Okan al posto dello stanco Con¬ 
ceigao, ma il turco non mette pe¬ 
pe. Invece fa un gran numero See¬ 
dorf, che all'82' con uno stop a 
seguirefafuori il controlloreesca- 
rica su Schevchenko, ma il diago- 
naledell'ucraino è largo. Sul capo¬ 
volgimentodi fronte M aldini è un 
gigante, ma l’ultima prodezza è di 
Toldo che evita il raddoppio. 


11-GIORNATA ORE 15 


A Torino i bianconeri acciuffano il pareggio (1-1) all’85’. Lippi sceglie il turn-over e poi si pente 


CLASSIFICA 


Juventus*. 

.punti 25 

Milan*. 

.25 

Inter* . 

.23 

Lazio. 

.21 

Bologna*. 

.19 

Chi evo. 

.18 

Modena. 

.18 

Roma. 

.16 

Empoli. 

. 16 

Udinese. 

. 14 

Parma. 

. 13 

Perugia. 

. 11 

Piacenza. 

. 8 

Brescia. 

. 8 

Atalanta. 

. 7 

Torino. 

. 6 

Reggina. 

. 5 

Como. 

. 4 


Stream 


Stream 


BRESCIA 

12 Micillo 

2 Martinez 

5 Petruzzi 

3 Dainelli 
11 Bachini 
18 A. Filippini 

8 Matuzalem 

4 Appiah 

6 Serie 

10 Baggio 

11 Tare 


1 Srnicek 

16 M areco 
26 Pisano 

17 Guana 
24 Del Nero 
19 Schopp 
30 Alberti 


UDINESE 

1 DeSanctis 

15 Kroldrup 
20 Sensini 

3 Manfredini 
22 Alberto 

16 Bedin 

8 Pizarro 
26 Pieri 

9 Jancker 
11 Muzzi 

10 Jorgensen 


24 Renard 
27 Caballero 
19 Felipe 

4 Bertotto 
18 Gemiti 
7 Warley 

25 Moro 


CHIEVO 

10 Lupatelli 
2 Mensah 

66 Legrottaglie 
8 D’Anna 

23 Lanna 

16 Della Morte 
4 Andersson 
19 Nalis 
19 Franceschini 

11 Marazzina 

24 Cossato 


67 Ambrosio 
25 Lorenzi 
6 D’Angelo 
18 Pesaresi 
9 Beghetto 
31 Pellissier 
21 Bierhoff 


EMPOLI 

1 Berti 
7 Belleri 
3 Cribari 

25 Lucchini 

2 Cupi 
13 Grella 

20 Giam pieretti 
24 Buscè 
23 Vannucchi 
9 Di Natale 
22 Rocchi 


16 Cassano 
4 Atzori 
8 Pratali 
27 Hcini 
26 Grieco 
81 Cappellini 
10 Tavano 


PARMA 

1 Frey 
24 Siviglia 

5 Bonera 
21 Ferrari 
27 Benarrivo 

6 Barone 

8 Lamouchi 
17 E Filippini 

10 Nakata 
20 Mutu 

11 Bonazzoli 


22 Taffarel 
2 Diana 

28 Cannavaro 
26 Brighi 

29 Donati 

23 Bresciano 
18 Gilardino 


ROMA 

1 Antonioli 

6 Aldair 
19 Samuel 
23 Panucci 

7 Fuser 

11 Emerson 
28 Guardiola 
14 Tomic 

32 Candela 

33 Batistuta 
9 Montella 


22 Pelizzoli 

26 Ferronetti 
13 Cufrè 

4 Sartor 

27 De Rossi 
24 Deivecchio 
20 Bombardini 


Stream 


* una partita in più 


Arbitro: Trefoloni 

+ Cale io 

+ Calcio 

PERUGIA 

COMO 

PIACENZA 

TORINO 

27 Rossi 

1 Ferron 

99 Guardalben 

1 Bucci 

22 Di Loreto 

2 Gregori 

3 Carbone 

2 Garzya 

31 Viali 

17 Tomas 

77 Lamacchi 

35 Fattori 

3 Milanese 

5 Brevi 

24 Mangone 

30 Mezzano 

2 Ze Maria 

6 Stellini 

2 Gurenko 

17 Som mese 

18 Pagliuca 

23 Binotto 

29 Riccio 

51 De Ascentis 

13 Baronio 

29 Corrent 

7 Maresca 

28 Conticchio 

19 Obodo 

15 Allegretti 

8 Di Francesco 

15 Vergassola 

11 Grosso 

30 Pecchia 

5 Tosto 

31 Castellini 

10 Miccoli 

33 Rossi 

20 Montano 

10 Ferrante 

9 Amoruso 

9 Bjelanovic 

27 Hubner 

9 Lucarelli 

7 Tardioli 

24 Brunner 

1 Orlandoni 

16 Sorrentino 

6 Sogliano 

8 Guzzo 

4 Cristante 

20 Galante 

16 Lampoutis 

18 Benin 

13 Boselli 

6 Comotto 

20 Fusani 

19 Music 

17 Miceli 

8 Scarchilli 

33 Criniti 

51 Cauet 

28 Obolo 

21 Magallanes 

17 Berrettoni 

11 Godeas 

11 Patrascu 

19 M aspero 

23 Vryzas 

32 De Cesare 

10 Caccia 

11 Osmanovski 

Arbitro: Morganti 

Arbitro: Rodomonti 


Arbitro: Bolognino 

Arbitro: Collina 

+ Cale io 

Stream 20,30 

REGGINA 

ATALANTA 

LAZIO 

MODENA 

91 Castellazzi 

1 Taibi 

70 Perù zzi 

22 Ballotta 

4 Cirillo 

94 Foglio 

31 Stam 

5 Mayer 

13 Vargas 

5 Sala 

23 Negro 

29 Cevoli 

14 Franceschini 

20 Carrera 

11 Mihajlovic 

16 Pavan 

6 Morabito 

30 Bellini 

19 Favai li 

4 Ponzo 

20 Mesto 

6 Dabo 

9 Fiore 

21 Colucci 

5 Paredes 

8 Zauri 

14 Simeone 

7 Milanetto 

22 Mozart 

7 Berretta 

5 Stankovic 

18 Mauri 

3 Falsini 

19 Gautieri 

3 Cesar 

3 Balestri 

10 Nakamura 

27 Doni 

8 Corradi 

2 Sculli 

17 Di Michele 

70 Comandini 

25 Chiesa 

15 Kamara 

1 Belardi 

31 Calderoni 

99 Concetti 

28 Zancopè 

2 Jiranek 

2 Rustico 

24 Couto 

6 Ungari 

23 Pierini 

16 Natali 

15 Pancaro 

25 Campedell 

35 Cozza 

83 Breviati 

4 D. Baggio 

10 Pasino 

11 Leon 

10 Pinardi 

28 Liverani 

8 Albino 

21 Rastei li 

32 Bianchi 

21 S. Inzaghi 

11 Fabbrini 

9 Savoldi 

24 Javorcic 

7 Lopez 

19 Taldo 

Arbitro: Dondarini 

Arbitro: Trentalange 
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Il Bologna fa tremare la Juve “bis” 


Massimo De Marzi 


TORINO La Juve "bis" in campionato ri¬ 
schia di perdere l'imbattibilità che dura 
da marzo e solo nel fi naie viene salvata da 
un provvidenziale colpo di testa di lulia- 
no. L’ottimo Bologna di Guidolin ha so¬ 
gnato per venti minuti un colpaccio atte¬ 
so da oltre ventanni, mai rossoblù devo¬ 
no recriminaresui troppi errori commes¬ 
si in zona gol. 

Si comincia con la curva "Scirea" che 
espone un pesante striscione all’indirizzo 
di Aldo Agroppi (bersagliato anche du¬ 
rante la gara con cori e sfottò), mentre la 
curva nord preferisce tornare sul derby, 
ricordando la quaterna uscita sulla ruota 
di Torino. Come annunciato, lajuventus 
presenta un volto inedito, dando ampio 
spazio al turn-over, e il Bologna cerca 
subito di approfittarne. Al 3', dopo un 
beH'uno-duein velocità con Signori, Oli¬ 
ve affonda nella difesa bianconera come 
la lama nel burro, ma vanifica tutto spa¬ 
rando fuori a tu per tu con Buffon. La 
retroguardia della Juve sembra la bella 
addormentata nel bosco edueminuti più 
tardi solo la pronta uscita di Buffon su 
Nervo evita guai. 

Anche i difensori di Guidolin si ade¬ 
guano all'andazzo e un erroraccio regala 
la palla a Zalayeta, per fortuna del Bolo¬ 
gna il piedone di Pagliuca sventa la mi¬ 
naccia. Lajuvetienecostantementeil pal¬ 
lino, ma sulla corsia di destra Zenoni non 
ne azzecca una, Baiocco e Tacchinardi 
assicurano tanta quantità ma poca quali¬ 
tà, così N ed ved è costretto a fare i I boi a e 
l'impiccato per regalare qualche palla alla 
strana coppia Zalayeta-Salas. Al 19’ il cile¬ 
no prova ad impensierire Pagliuca dalla 


distanza, pronta la replica del numero 
uno emiliano, molto attento anche poco 
dopo sul tentativo di Zambrotta. Si gioca 
a ritmi bassi, le occasioni sono merce ra¬ 
ra, così si arriva alla mezz'ora senza altri 
brividi. 

Il Bologna, pur schierato in modo 
prudente da Guidolin, non rinuncia a 
pungere in contropiede e al 33' Nervo 
manca di un pelo l'appuntamento sul bel 
cross di Cruz e al 45' Signori si divora 
l'occasionissima, ciccando in modo sven- 


Mezza Roma a Parma 
ma non trova Adriano 
Lazio, spazio per Chiesa 

Una Roma dimezzata scende al Tardini 
contro il Parma. Capello deve è costretto 
a portare in panchina anche due 
“Primavera" comeAquilani eDeRossi. 
Dall'altra parte forfait di Adriano. 

A Verona match promettente tra il 
Chie/oel'Empoli. Del Neri ha il 
centrocampo decimato dalle assenze di 
Pernotta, Corini e Franceschi. Per 
Baldini invece un test importante per 
confermare fotti ma tradizione in 
trasferta. Il Perugia, con Baronio 
tornato in prima squadra dopo la 
punizione di giocare con la squadra 
“Primavera", aspetta il Como. 

N al posticipo serale allo stadio Olimpico 
Lazio-M odena. M and ni sembra 
orientato a schierare Chiesa dall'inizio 
accanto a Corradi. 


turato a pochi passi dalla porta. 

In avvio di ripresa, mentresugli spalti 
viene scotolato uno striscione che tira in 
ballo Capello, Sensi eil presunto complot¬ 
to, la Juve ricomincia a macinare gioco 
ad andatura da crociera, così nei primi 
dieci minuti solo una punizione di Ne- 
dved da distanza siderale testa i riflessi di 
Pagliuca. Viceversa, una fuga di Cruz in 
contropiede viene interrotta in area dopo 
un contatto con Ferrara, il Bologna recla¬ 
ma il rigore ma Farina lascia proseguire. 
Dopo un'ora di partita Lippi decide (con 
ritardo) di ricorrereallasuaultramiliona¬ 
ria panchina, aumentando il tasso di qua¬ 
lità con gli innesti di Camoranesi e Di 
Vaio. 

Il Bologna, però, di ri messa fa male e 
ci vuoleun doppio miracolo di Buffon su 
Cruz e Colucci per salvare la porta bian¬ 
conera. Al 19', però, sull'ennesima dormi¬ 
ta di Fresi & C., il numero uno dellaJuve 
è costretto a stendere in uscita il lanciatis- 
simo Cruz e sul rigore viene spiazzato 
dallo specialista Signori. Lippi toglie uno 
spompato Nedved per giocare la carta 
Del Piero, la Juve ci mette cuore e buona 
volontà, ma fatica a trovare spazi in una 
metà campo bolognese semprepiù intasa¬ 
ta. 

Alla mezz'ora un prodigioso colpo di 
reni di Pagliuca salvail Bologna sul tenta¬ 
tivo di Di Vaio, il finalediventaun arrem¬ 
baggio dellaformazionedi Lippi, chesul- 
l’ennesimo calcio d'angolo al 40’ trova la 
testa di luliano chevalel'1-1. 

Un bolide di Del Piero su punizione 
potrebbe addirittura regalare i tre punti 
ai bianconeri, ma in pieno recupero l'ulti¬ 
ma chance è del Bologna, con Locatelli 
(subentrato a Signori) che si vede negare 
dalla traversa un gol che sembrava fatto. 




































































TRASPORTO E MONTAGGIO COMPRESI 


Modello ANDY 

divano 3 posti + divano 2 posti 

€ 490,oo* 

(£ 949.000) 


Modello MEGA 

divano 3 posti + divano 2 posti sfodera bile 


€506 

(£ 979 - 000 ) 


Modello TANIA 
divano letto 


€ 189,oo 

(£ 366 , 000 ) 


Modello PAMELA 

salotto angolare sfoderarle C m, 240 x 230 


€590 


,00 


(£ 1.142.000) 
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CONCERTO STRAORDINARIO 
DELL’ORCHESTRA DI S. CECILIA 

Stasera a Roma, aM'Auditorium della 
Conciliazione, si terrà il concerto 
straordinario dell'Orchestra e del 
coro del Conservatorio di Santa 
Cecilia per l'apertura dell'apertura 
dell'anno accademico. In 
programma il Preludio e Intermezzo 
della Cavalleria Rusticana di 
Mascagni, il Concerto n. 2 in fa min. 
per pianoforte e orchestra op. 21 di 
Chopin e il Gloriadance di Luciano 
Pelosi, la Cantata per la pace per 
coro e orchestra di Ada Gentile. Il 
concerto sarà diretto da Lionello 
Cam marota, voce recitante Arnoldo 
Foà in scena accanto al pianista Kiyo 
Wada e il soprano Virna Sforza. 



Da Teheran a Ramallah, il coraggio è donna: tutti i particolari al Festival di Salonicco 


Umberto Rossi 

Il Festival di Salonicco ha compiuto 43 anni. La 
manifestazioneènata con respiro nazionale, poi tra¬ 
sformatosi in internazionale, ed è resuscitata dopo il 
settennio della feroce«dittatura da colonnelli» (1967 
- 1974), come carrellata sulla produzione interna. 
Dal 1992 è ritornata a fare scelte su scala mondiale; 
recentemente, sotto la direzionedi M ichel Demopou- 
los, ha assunto un carattere nettamente «metropolita¬ 
no». Q uesto significa che il suo destinatario principa¬ 
le è il pubblico della città, in particolare gli studenti 
della grande università chequi ha sede. La risposta è 
stata buona anche quest'anno, tanto che sono stati 
superati i settantamila spettatori. Quest'impostazio- 
necomporta la presentazione di molti film, scélti fra i 
migliori visti in grandi festival comeCanneso Vene¬ 


zia, ma è anche una decisone che non esclude la 
presenza di una sezione competitiva, riservata alle 
opere prime. Questa parte del programma, tuttavia, 
è costruita senza alcun'ossessione d'esclusiva o di 
primogenitura nella presentazione delle opere ed è 
un 7 mpostazione che consen te di valutare e verificare 
lo «stato delle cose» a livello di nuovi autori su scala 
mondiale 

Un dato interessante dell'edizione di quest'anno è 
legato alla constatazionedel prestigio crescente assun¬ 
to dalla Settimana Internazionaledella Critica, ospi- 
tedellaM ostradi Venezia, tantocheduetitoli selezio¬ 
nati della SIC sono stati accolti nei concorso di Salo¬ 
nicco: Roger Dodger di Dyian Kidd, La donna del¬ 
l'acqua di Hidemori Sugimorì. Fra gli argomenti 


sollevati dalle molte opere in cartellone ha destato 
particolare interesse l'insistenza e il crescente corag¬ 
gio con cui il cinema iraniano affronta la condizione 
della donna. Ragazze costrette a rinunciareall'uomo 
amato perché di stato socialmente inferiore (Auguri 
della terra di VahidM ousaian), giovani perseguitate 
perché hanno divorziato da un marito immaturo e 
pretendono di allevare da sole la bimba nata da 
queil’unioneinféice(\o sono Taraneh e ho quindi¬ 
ci anni di Russul Sadr-Ameli), detenute che subisco¬ 
no la violenza di una prigione impietosa (Carcere 
femminiled/ M anijeh Hekmat), sono tutte situazio¬ 
ni in cui l'oppressione sulle donne è individuata co¬ 
me un punto dolente debole o, se si preferisce, il 
momento di maggior contraddizione di una sociétà 


in cui la religione spesso copre un atavico maschili¬ 
smo. Non è un caso, del resto, se questo tema attraver¬ 
sa quasi tutte le cinematografie arabe e africane, 
cometestimonia, ad esempio, Il matrimonio di Ra¬ 
na del palestinese Fiany Abu-Assad. Qui la corsa 
contro il tempo di una ragazza che vuole sposare il 
fidanzato che si è scelta, prima che il padre le impon¬ 
ga un pretendente, diventa l'occasione per una dop¬ 
pia incursione: nella drammatica condizione femmi¬ 
nile nel mondo islamico e nel la tragedia palestinese. I 
fidanzati riusciranno a coronarei/ loro sogno all’ulti¬ 
mo minuto sposandosi su un minibus posteggiato 
quasi sulla linea dello sbarramento situato all'inizio 
della strada che da Gerusalemme porta a Ramallah. 
Un luogo e un momento davvero simbolici. 
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Toni Jop 


I talia del Dopoguerra, tenera e feroce. 
Tenera nella voglia di disfarsi di tutto 
ciò che le ricordava il passato, la sconfit¬ 
ta, la vergogna, l'impresentabilità moraledel- 
l'era fascista; feroce nel modo di liquidare, 
di bruciareletracce, di cercareunaomologa- 
zione che la legasse ad un presente «globale» 
in cui l’identità ferita potesse mimetizzarsi, 
confondersi. Esistono pochi luoghi al mon¬ 
do, come l’Italia, in cui tra gli anni '40 e'50 
si sia operata una cesura tanto netta nell'im¬ 
magine, ad esempio, dell'ambiente casalin¬ 
go più domestico, della cucina, cioè, ma non 
solo. Così come si buttavano al macero le 
vecchie credenze dei padri e delle nonne, 
per sostituì rie con laminati di formicaepavi- 
menti linoleum, allo stesso modo, per evita¬ 
re di guardarsi dentro e dietro, si armavano 
leprimerobustedifesecontro ogni forma di 
i ntrospezione, comprese quelle ci nematogra- 
fiche o cantate. E se persino la grande onda 
del Neorealismo incontrò, al suo affacciarsi, 
diffidenze e ostracismi, sorte peggiore capi¬ 
tò, qualche anno più avanti, alla musica che, 
comequel cinema, aveva deciso di racconta¬ 
re, con libertà poetica, la realtà italiana. I 
compagni dei tanti Canzonieri chescossero, 
tra mille bandiere rosse, le piazze del Paese 
tra gli anni ‘60 e 70 sanno quanto antagoni¬ 
sta fosse il loro compito rispetto alla cultura 
ufficiale, proprio per aver adottato un lin¬ 
guaggio che disturbava il sistema. Per loro e 
nostra fortuna, c'era il Pei, c'erano le feste 
dell'U nità, c'era, più in generale, la convin- 
zionecheun altro mondo fosse possi bile, ad 
un patto: chefosse sostenuto da una concre¬ 
ta coralità del desiderio e delle azioni. M a 
loro, i Canzonieri, intanto pagavano di tasca 
propria quella militanza culturale; niente te 
levisione, niente soldi, niente grandi case 
discografiche mentre scrivevano pagine del¬ 
la storia musicaled'ltalia chesoprawiveran- 
no alla pacottiglia mimetica messa in scena 
dall'asse tv-case discografiche per aiutare gli 
italiani a non pensare, a non ricordare. Gio¬ 
vanna M arini, Ivan Della M ea, Fausto Amo- 
dei, Giovanna Daffini, Caterina Bueno, Pao¬ 
lo Ciarchi, M icheleStraniero, Rudi Assunti- 
no, Leoncarlo Settimelli, Gualtiero Bertelli: 
si fa torto a qualcuno fermandosi qui: chie¬ 
diamo scusa, rimedieremo. I ntanto, Gualtie¬ 
ro Bertelli, l'uomo che ha scritto una delle 
più belle canzoni della storia musicale d'Ita¬ 
lia, una canzone in veneziano, dolce-forte 
che galleggia nella memoria di molti di voi: 
Nina. Così bella, così stellare che è stata in 
questi giorni ripresa dallacoppia DeGrego- 
ri-Marini in un disco straordinario (Il fi¬ 
schio del vapore ) che, mescolando Nina a 
Bella ciao, nella versione originaria delle 
mondine, rischia di aprire uno squarcio nel 
sudario in cui nel nostro paese è stata fin qui 
chiusa la musica popolare. Per inciso: il cd 
di Francesco e Giovanna è negli scaffali dei 
grandi store e minaccia di diventare un pic¬ 
colo evento commerci ale oltre che discogra¬ 
fico. 

Nina ti te ricordi... 

Gualtiero Bertelli è nato a Venezia pochi 
mesi prima che finisse la guerra, nell’isola 
della Giudecca, il luogo della città lagunare 


«Nina», così stellare 
che è stata ripresa dalla 
coppia De Gregori - Marini 
in un disco che rischia di 
diventare persino un evento 
commerciale 
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La festa è finita 


La festa è finita/si ringraziano i signori / della loro squisita 
/ e cara compagnia/ 

«A presto ingegnere / a domani dottore / 
è stato un piacere / è stato un onore». 

E sui tavoli ingombri / di bicchieri e di fumo / ricambio i 
saluti / non conosco nessuno. 

ma da dove è spuntata / questa gente forbita / 
e con fare distratto / mi succhio le dita. 

Un salone già visto / ma con altri colori / 
con altre vivande / e con pochi liquori. 

sì e no qualche grappa / e un bicchiere di vino / 
un fumo più spesso / fino al primo mattino. 

e le luci dell’alba / sorprendendoci assorti / 
componevano scontri/ raddrizzavano torti. 

mandavano a letto / per qualche ora soltanto / 
la voglia di esser altri / con un ultimo canto. 

Ma che festa è mai questa / chi mi ha invitato/ 
di che parla ‘sta gente / dove sono arrivato. 

e tra un brut di Berlucchi / e un soufllé di piselli / 
riconosco un sorriso / sotto radi capelli. 

«Ora basta discorsi / diamo fiato ai ricordi»/ 

tre o quattro chitarre / sgangheravano 
| accordi. 

e si canta sommessi / con celata emozione/ 
con qualche strofa soltanto / 
di una vecchia canzone. 


L 


«Nina», una delle più belle canzoni d'Italia 
Il suo autore , Gualtiero Bertelli, veneziano 
viene da una storia che il potere non ama 
Ora torna a incidere. Con rabbia e poesia 
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La festa è finita / è finita davvero?/ 

Mi tolgo la giacca/mi sorprende un sospiro / 
il dottor tal dei tali / l'ingegnere, il professore/ 
non li avevo mai visti / prima di quelle ore. 

ma son brave persone / gentili e sincere/ 
le incontrerò spesso / le rivedrò con piacere. 

e con fare distratto / mi succhio le dita/ ora sono sicuro/ 
Ja festa è finita 


che nel Dopoguerradivennel'emblemadel- 
l'operaismo e del successivo processo di 
espropriazione del territorio. Nasce con una 
fisarmonica in mano ed entra ben presto, 
con Luisa Ronchini eAlberto D’Amico, nel¬ 
l'orbita dei Canzonieri, adottandoneil meto¬ 
do di lavoro: ricerca del patrimonio popola¬ 
re e composizione di brani i cui testi hanno 
radici nella realtà sociale, che la raccontano 
spesso attraverso spaccati di vita vissuta. Ni¬ 
na è del '66. «Nina ti te ricordi quanto ghe 
gavemo messo a andar su sto toco de leto 
insieme a fare all'amor»: è quasi una ninna¬ 
nanna dolente, umida e fredda come la Ve¬ 
nezia di quegli anni, eppure riscaldata dal¬ 
l'amore e dalla certezza che «si può fare», in 
perfetto stile neorealista, attraversato da una 
«saudade» tutta veneziana che Gualtiero 
non abbandonerà mai, neppure in questo 
ultimo disco, Quando la luna a mezzogiorno, 

girotondi live 


il sesto della sua carriera. Il sesto: tenete 
conto che il primo (Addio Venezia addio) è 
datato 1968. Sei dischi in trentaquattro an¬ 
ni. Che distanza dai ritmi dello show busi¬ 
ness! E, in fondo, pensateci, la poesia ha 
tempi del tutto diversi da quelli del consu¬ 
mo perché, soprattutto quando è legata alla 
vita, alle esperienze, affiora da sè, non la si 


può spingere, non sopporta la catena di 
montaggio. Anzi, manifesta ostilità nei con¬ 
fronti dei tempi di produzione: lungo le rive 
della Giudecca, c'è una immensa efascinosa 
costruzione che un tempo ospitava una de- 
lel grandi fabbriche veneziane, il mulino 
Stuckhy. Per anni, Bertelli ha cantato e pian¬ 
to su quelle nuvole di farina che ammalava¬ 


no gli operai. È molto difficile che un poeta 
arricchisca se non si accorda con i tempi del 
mercato. 

La festa è finita (?) 

Bertelli confeziona il nuovo disco con 
registrazioni in presa diretta. Alterna l'uso 
del veneziano (si chieda Bossi come mai la 
sua combriccola non abbia poeti dialettali 


da esibire) con l'italiano. M a a noi piace più 
quando canta da giudecchino: èpiù efficace, 
e il gioco dei chiaroscuri gli riesce con una 
sorprendente ricchezza di sfumature. Non 
c’è ombra di vanità o compiacimento (che 
bella lezione morale) nei suoi testi, sia quan¬ 
do canta e racconta d'amore tornando a 
Nina, dodici anni dopo averla conosciuta e 
cantata («Una storia che è anche un po' la 
mia storia, una storia diventata per tanti la 
loro storia...ma dov'è la Nina che credeva 
nell’amore?»: abbiamo preferito tradurre), 
sia quando si vive storicamente - come si 
diceva con orgoglio un tempo - in relazione 
ai contesti in mutamento. Ballano, («Balla¬ 
no come se tutto fosse vero...rinchiuse nei 
sorrisi più ingessati...poggiando su passi 
sgangherati»), De'sta dtà («Di questa città - 
Venezia- amo lagentechenon c'èpiù, cheè 
andata via»), La festa è finita, che potete 
leggere qui affianco. Gualtiero la canta con 
la potenza, la rabbia e l'ironia di un Brel 
veneziano, accompagnato dall’urlo di un ac¬ 
cordéon che si impenna come le onde in 
laguna quando il cielo è nero e par che tutto 
abbia voglia di finire. Tra ieri e oggi, tra 
speranza e dolore, tra sogni rubati e presen¬ 
te straniato, tra una casa perduta e un'incrol¬ 
labile coscienza di uno sfratto subito. Dalla 
storia? 

La sua voce ha la potenza 
e P ironia di un Brel 
veneziano: appartiene 
a un mondo che sa ancora 
cantare la realtà italiana 
con libertà 


Pino Damele: 

«Non vive di sola Mtv 
la musica italiana» 

Luis Cabasés 

C'èchi scommette già che la prossima settimana, dopo 
il primo impatto con il mercato (e l'impegno di due major 
come Bmg e Sony, unite nella produzione e nel lancio), i 
quattro voleranno in cima alla classifica senza neanche fare 
gavetta nelle retrovie. E visti i duecentomila spettatori, che 
per tutta l’estate hanno riempito stadi, piazze e velodromi 
d'Italia, c'èda giurare che puntare su tale cavallo sia un po' 
come fregare la merendina al pupo. In tour, testimonianza 
digitaledi una lunga sgroppata estiva messa insieme da Pino 
Danielecon Francesco DeGregori, Fiorella M annoia e Ron, 
scende in campo in questi giorni per vedersela sugli scaffali 
con calibri come Vasco, M ina, Celentano e Dalla. Un dop¬ 
pio con un semplice libretto fotografico, tanto i testi si 
conoscono tutti a memoria, per ripercorrereun evento musi¬ 
cale che non ha avuto eguali in questo 2002 e che proprio 
nellasemplicità dellaformula-quattro bigecanzoni arcino¬ 



te per quasi tre ore di spettacolo - ha avuto il grimaldello che 
hafatto saltarei botteghini. Pino Daniele, in attesadi sforna- 
reun nuovo album nel 2004, tira lesommedel suo progetto: 
«Abbiamo messo insieme degli artisti che rappresentano 
nella canzone italiana un qualcosa di particolare. Francesco 
è una delle penne più autorevoli di questo paese. Fiorella è 
l’unica cantantefemminileche mantiene un certo impegno, 
un certo modo di interpretare. Ron in trentanni di carriera 
ha scritto delle cose straordinarie. Abbiamo anche un po' 
patito perché dovevamo mettere insieme quattro gruppi di 


lavoro differenti. Poi abbiamo cercato di conoscerci meglio, 
ci siamo anche accettati. È uscita una splendida esperienza e, 
soprattutto, una grande voglia di continuarea sperimenta¬ 
re...». 

In che direzione? 

Sottolinearela mia identità italianaenapoletana, eviden¬ 
ziando quello che è stato Pino Daniele fino ad oggi in un 
modo che nessuno ha mai messo in risalto. Fio sempre 
cercato di dare un prodotto di qualità con la mia musica, al 
mestiereed al mercato, U n qualcosa che avesse a che fare con 
l’intelletto, la socialità e non solo con l’intrattenimento. Si, 
qualcosa che susciti e stimoli spirito, anima delle persone, 
non solo consumo che dopo due ore hai già dimenticato, 

Una matrice più mediterranea, magari con artisti 

dai quattro angoli del mare nostrum? 

Eccome no! Se non fanno la guerra e non litigano fra di 
loro... 

La musica è sempre in prima linea... 

La musica in questi casi aiuta, eccome, E l'informazione 
deve dare più importanza alla musica, non lo fanno né i 
quotidiani, né la televisione. Non si fa informazionespecializ- 
zataenon si può vivere attraverso lacultura mediatica domi¬ 
nante di Mtv. 

Oggi gli uomini di spettacolo si schierano... 

lo mi sono sempre schierato, pagando di persona, e non 
ho mai nascosto come la penso. 

Girotondi? 

Sono un'iniziativa coraggiosa, in un momento del gene¬ 
re ben venga gente come Moretti. Non sempre però guerrae 
barricata, a volte basta una canzone d'amore per far pensare, 
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La7 13,45 

MANGIARE BERE UOMO DONNA 

Regia di Ang Lee - con Sihung Lung, 
Chien-Lien Wu. Taiwan 1994. 123 
minuti. Commedia. 

Un maestro del l'arte culi¬ 
naria, anziano e pensiona¬ 
to, tenta di riconquistare 
le sue tre figlie nubili che 
vivono con lui, preparan¬ 
do deliziosi manicaretti. 
Ma le ragazze, catturate 
dalla propria vita intensa 
e indipendente, non rie¬ 
scono a riconoscersi nell' 
unità della famiglia tradi¬ 
zionale. 




Raitre 18,00 
PER UN PUGNO DI UBRI 

Regia di Igor Skofic - Condotto da 
Neri Marcorè. 

Ospiti ddla puntata sono 
David Riondino e Victo¬ 
ria C abello che, assieme 
ai ragazzi, giocheranno 
con il libro "Il Dottor Zi- 
r ^ vago" di Boris Pasternak. 
Contributi in video di 
Alessandro Bergonzoni, 
Luisella Costamagna e 
dell'editore Carlo Feltri¬ 
nelli che commenteranno 
questo grande classi co del¬ 
la letteratura russa. 



Rete4 21,00 

VATEL 

Regia di Roland Joffé - con Gérard 
Depardieu, Urna Thurman. Francia/ 
Gb 1999.157 minuti. Drammatico. 

Il maestro di cerimonie 
FrangoisVatd viene inca¬ 
ricato dal Principe di C on¬ 
dò di organizzaretregior- 
ni di ospitalità per Luigi 
XIV eia sua corte, dalla 
mi riuscita dipende il fu¬ 
turo politico dei Principe. 
L'interesse della favorita 
di reLuigi per Vate! scate¬ 
nerà le bassezze della cor¬ 
te. 


Raitre 0,55 

COSÌ RIDEVANO 

Regia di Gianni Amelio - con Enrico 
Lo Verso, Francesco Giuffrida. Italia 
1998.124 minuti. Drammatico. 

Giovanni e Pietro sono 
due fratelli che nei primi 
anni '60 emigrano a Tori¬ 
no. Giovanni, die impara 
presto ia dura legge della 
strada ed inizia a frequen¬ 
tare cattive compagnie, fa 
di tutto affinchè il fratello 
diventi un onorato mae¬ 
stro dementare. Vinatore 
dd leone d'oro al festival 
di Venezia. 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Livia Azzariti, 

Giampiero Galeazzi. 

Con Antonio Lubrano, 

Fabio Campoli, Giancarlo Bonelli, 
Roberta Maresci. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica Regia di Antonio Pettinelli 

10.30 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica. Conduce Lorena Bianchetti. 
Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti. AlLinterno: 
10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dal Duomo di Osimo”. 

Regia di Attilio Monge 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS 
12.20 LINEA VERDE - 
IN DIRETTA DALLA NATURA. Rubrica. 
Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Daniele Carminati 

13.30 TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 DOMENICA IN. 

Contenitore. Conduce Mara Venier. 

Con Little Tony, Stefano Masciarelli, 
Paolo Villaggio. 

Regia di Cesare Gigli. 

AlLinterno: 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.10 90° MINUTO. 

Rubrica 


6.00 ANIMA. Rubrica 
6.15 BUONGIORNO AUCKLAND 

6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. AlLinterno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S. Telegiornale 
10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
10.05 PLAYHOUSE DISNEY. 

Contenitore 

10.40 DOMENICA DISNEY. Contenitore. 
AlLinterno: 11.00 Art Attack. Rubrica. 
Conduce Giovanni Muciaccia 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo. 

Con Paolo Fox, Sonia Grey, 

Luigi Stallini, Alessandra Monti 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 
17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

Conduce Daniele Renzoni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese 

19.05 SENTINEL. Telefilm. “Il tiranno”. 

Con Richard Burgi, Garrett Maggart 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
A cura di Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 

Contenitore. Regia di Raffaele Spizzico. 
AlLinterno: Bear nella grande casa blu. 
Pupazzi animati; Amici cuccioli. 
Documentario; Il mio animale preferito. 
Documentario; Bob aggiustatutto. 
Pupazzi animati 

9.50 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

12.00 TELECAMERE REGIONI. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica. Conduce Giovanni Anversa. 
Regia di Andrea Dorigo 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 
“Guelfi e Ghibellini e arte contempora¬ 
nea”. Conduce Philippe Daverio. 

Regia di Mauro Raponi 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL KILIMANGIARO. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca Ciulla 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Gioco. Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE 

20.45 LO ZIO D’AMERICA. 

Serie Tv. Con Christian De Sica, 

Eleonora Giorgi, Barbara D’Urso, 

Ornella Muti. Regia di Rossella Izzo 
22.40 TG 1. Telegiornale. 

22.45 SPECIALE TG1. Attualità 

23.35 COSÌ È LA VITA. Rubrica 
0.15 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.35 COSÌ È LA VITA. Rubrica 
1.05 RIENNE VA PLUS. Film 
(Francia, 1997). Con Isabelle Huppert, 
Michel Serrault, Frangois Cluzet 
2.50 TOTÒ UN ALTRO PIANETA. 
Documenti 

3.35 DEAD MAN’S GUN - LA PISTOLA 
DEL MORTO. Telefilm. “Il boia” 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 AGGUATO NELL’EGEO. 

Film azione (USA, 2000). 

Con Rob Lowe, Larissa Miller, 

Craig Wasson, Harry Van Gorkum. 
Regia di Jean Pellerin 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. 

Conduce Massimo Caputi 
0.05 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
0.45 ASPETTANDO 
LA COPPA AMERICA. Rubrica 
1.00 VELA. LOUIS VUITTON CUP. 
Ripescaggio quarti di finale. 3 a regata. 
Auckland, Nuova Zelanda 
4.15 NET.T.UN.O. - NETWORK PER 
L’UNIVERSITÀ OVUNQUE. Rubrica 


20.00 IL MEGLIO DI... 

“IL CASO SCAFROGLIA”. Varietà. 
Conduce Corrado Guzzanti. 

Con Marco Marzocca, Sabina Guzzanti. 
Regia di Igor Skofic 
20.40 BLOB. Attualità. 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa. 
Regia di Patrizia Belli 

22.50 TG 3/TG REGIONE 

23.10 L’ELMO DI SCIPIO. Reportage. 
24.00 TG 3. Telegiornale 
0.10 TELECAMERE REGIONI. Rubrica 
0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta: Fiat 
Lumiere...”. All’interno: Così ridevano. 
Film (Italia, 1998). Con Enrico Lo Verso 


n 


eine 

movie 

13.45 AMOS & ANDREW. Film comme¬ 
dia (USA, 1993). Con Nicolas Cage 

15.30 DIETRO LE QUINTE. Rubrica 

15.45 PROFESSIONE CINEMA. Rubrica 
16.00 SHADOW FORCE. Film azione 
(USA, 1993). Con Dirk Benedict 

17.45 RITRATTI. Rubrica di cinema 
18.15 PSYCH0C0P2. Film horror 
(USA, 1993). Con Robert R. Shafer 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BEST OF WEEK. Rubrica 
21.00 IL SINDACALISTA. Film comme¬ 
dia (Italia, 1972). Con Landò Buzzanca. 
Regia di Luciano Salce 

22.45 LA VILLA DEL PIACERE. 

Film drammatico (USA, 1987). Con 
Jamie Barrett. Regia di Greg Gold 
0.30 BEST OF WEEK. Rubrica 



13.10 UN AMORE UNA VITA UNA 
SVOLTA. Film drammatico (USA, 2000) 
15.00 TURBULENCE - LA PAURA 
È NELL’ARIA. Film azione (USA, 1997). 
Con Ray Liotta. Regia di Robert Butler 
16.50 AMA, ONORA, UBBIDISCI. Film 
drammatico (GB, 2000). Con Jude Law 
18.40 TOGETHER. Film drammatico 
(Svezia/Danimarca, 2000). Con Ola 
Norell. Regia di Lukas Moodysson 

20.30 VISIONI. “Sette giorni di cinema” 
21.00 PANIC. Film drammatico 

(USA, 2000). Con William H.Macy. 

Regia di Henry Bromell 

22.30 LA VALIGIA DELL’ATTORE. 

“A cura di Fabio Ferzetti” 

23.00 DUE OCCHI DIABOLICI. Film hor¬ 
ror (USA, 1990). Con Adrienne Barbeau 


IWTOUAL 

OflCfWFttC 

CHÙkMEL 

13.00 NATURA. Documentario. 

“Tarsier, il più piccolo degli alieni” - 
“Le tempeste più violente del secolo” 
15.00 ANTROPOLOGIA. Documentario. 
“Egitto: la soperta delle stanze segrete” 
17.00 STORIE DALLA STORIA. 

“Il sottomarino perduto di Hitler” 

18.00 NATURA. Documentario. 
“Yellowstone: il regno dei coyote” - 
“Tarsier, il più piccolo degli alieni” - 
“Le tempeste più violente del secolo” 
21.00 ANTROPOLOGIA. Documentario. 
“Egitto: la soperta delle stanze segrete” 
23.00 STORIE DALLA STORIA. 

“Il sottomarino perduto di Hitler” 

24.00 NATURA. Documentario 
“Salvataggio di balene” - 
“Il silenzio dei leoni marini” 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.34 HABITAT MAGAZINE 
9.03 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.36 PANGEA 

14.05 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
20.03 ASCOLTA SI FA SERA 
20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
1.00 ASPETTANDO IL GIORNO 
2.02 BELLA ITALIA 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

8.00 IL CAMMELLO 

9.00 MISTER UFO. Con Maria Amelia 

Monti, Giampiero Bianchi 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO. 

A cura di Fabrizia Boiardi 

10.34 DONNA DOMENICA. 

Conduce Antonella Clerici 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 IL CAMMELLO E LA LOTTERIA. 

Con Francesco Maria Vercillo 

13.38 OTTOVOLANTE. Regia di Danilo 
Paoni. A cura di Cristiana Merli 

14.50 CATERSP0RT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 
17.00 STRADA FACENDO. 

Regia di Dario Pettinelli 
19.52 GRSPORT.GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO. 

Con Lisa Ginzburg 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

Regia di Claudio Rossi Massimi 

21.38 DISPENSER 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.01 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45-8.45-10.45-13.45-16.45-18.45 

6.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA MUSI¬ 
CALE: IL CONCERTO BAROCCO. Conduce 
Anna Menichetti. Regia di Lucio Biscaro 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

9.30 VENTO SUR. Regia di Enrico Lantelme 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

12.15 UOMINI E PROFETI. Regia di 
Loredana Rotundo. A cura di Flavia Pesetti 
13.00 DI TANTI PALPITI. Con Elio Pandolfi 
14.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Con Roberto Andreotti 

e Federico De Melis. Regia di Luca Conti 

17.15 DOMENICA IN CONCERTO 
19.00 LA STORIA IN GIALLO. Regia di 
Idalberto Fei. A cura di Patrizia Todaro 

19.30 RADIOTRE SUITE. Conduce 
Guido Barbieri. Regia di Marco Mortillaro 

20.30 TEATRO DEL MAGGIO MUSICALE 
FIORENTINO 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.15 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Intrigo ad Hollywood” 

7.10 TOTAL SECURITY. 

Telefilm. “Trappole ed investigatori” 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Contenitore. (R). AN’interno: 

Sinfonia n. 1 in mi maggiore op. 26. 
Musica. Dirige Riccardo Muti. 

Di A. Scriabin 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. AlLinterno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale. Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

Conduce Gabriella Cariucci 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Documentario. 

“Venezia: L’acqua alta” 

15.20 MIAMI VICE. Telefilm. 

“Oltre ogni limite”. Con Don Johnson, 
Philip Michael Thomas, 

Saundra Santiago, Michael Talbott 

16.10 I BERRETTI VERDI. Film 
(USA, 1968). Con JohnWayne, 

David Janssen, Jim Hutton 

18.45 COLOMBO. Serie Tv. “Mio caro 
nipote”. Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. “Mio caro 
nipote”. Con Peter Falk. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO/METEO 5 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 

9.20 ANIMALI IN MINIATURA. 

Documentario 

9.50 PEGGY SUE SI È SPOSATA. 

Film (USA, 1986). Con Kathleen Turner, 
Nicolas Cage, John Carradine, 

Barry Miller. Regia di Francis Ford 
Coppola. All’interno: 10.45 Meteo 5 
12.00 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Debutto da campione”. 

Con Kyle Chandler, Shanesia Williams, 
Billie Worley, Kristy Swanson 
13.00 TG 5/METEO 5 
13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Con Demo Morselli, 
Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. 

Regia di Roberto Cenci. AlLinterno: 

18.15 Ugo. Situation Comedy. 

“Beati i leoni”. Con Marco Columbro, 
Barbara D’Urso, Veronica Logan, 
Antonella Steni. Regia di Giorgio Bardelli 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPER PARTES. 

Rubrica. Conduce Piero Vigorelli 

12.00 YOUNG HERCULES. 

Telefilm. 

“Hercules e l’arco della dea Diana”. 
Con Ryan Gosling, Dean O’Gorman, 
Chris Conrad, Kevin Smith 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. 

Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, 

Eraldo Pecci, Savi&Montieri. 

Regia di Andrea Sanna. 

A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 
13.35 LE ULTIME DAI CAMPI. 
Rubrica 

13.40 L’IMPERO DEI LUPIN. 

Film Tv (Giappone, 1991). 

Regia di Osamu Dezaki 

15.30 IL PRINCIPE DELLE FAVOLE. 

Film Tv (USA, 2000). 

Con Mili Avital, Jason Scott Lee, 
Dougray Scott, John Leguizamo. 
Regia di Steve Barron 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Tiratore scelto”. 

Con Eddie Cibrian, Kim Raver, 

Coby Bell, Molly Price 


6.00 METEO /OROSCOPO 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 SISTERS. Telefilm. 

Con Noelle Parker 
8.00 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

9.25 ISOLE. 

Documentario. “Ibiza” 

10.25 MISSION: IMPOSSIBLE. 
Telefilm. Con Greg Morris 

11.20 MIAECONOMIA. 

Rubrica. 

Conduce Sarah Varetto 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. 

Conduce Olivier Gerard 

12.50 LA7 MOTORI. Rubrica 

13.20 CHEERS - CIN CIN. 

Situation Comedy. 

Con Ted Danson 

13.45 MANGIARE BERE UOMO 
DONNA. 

Film (Thailandia, 1994). 

Con Sihung Lung. 

Regia di Ang Lee 

16.00 INCONTRI CON IL MISTERO. 
Documentario. “Area 54” 

16.50 VIRUS X-IL SOFFIO DELLA 
MORTE. 

Film Tv (Germania, 1997). 

Con Leslie Malton. 

Regia di Lutz Konermann 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 VATEL. Film storico 
(Francia, 2000). Con Gérard Depardieu, 
Urna Thurman, Tim Roth, Julian Glover. 
Regia di Roland Joffé 

23.20 PASSION OF MIND. 

Film drammatico (USA, 1999). 

Con Demi Moore, Stellan Sakarsgard, 
William Fichtner, Matthew Beisner. 
Regia di Alain Berliner 

1.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.45 DOMENICA IN CONCERTO (R) 
2.30 PECCATO DI UNA NOTTE. 

Film Tv (Germania, 1996). 

Con Claudia Michelsen, 

Johannes Brandrup, Désirée Nosbusch, 
Francis Fulton-Smith 
4.00 FOLLIA. Film (USA, 1941 ).Con 
Ingrid Bergman, Robert Montgomery 


20.00 TG5/METEO5 
20.40 CHI VUOL ESSERE MILIONA¬ 
RIO? Quiz. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovani. 

A cura di Roberta Magagnotto 

23.10 TERRA! Rubrica 

0.05 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 
0.40 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.10 PARLAMENTO IN. Rubrica 
1.50 TESS. Film (Francia/GB, 1979). 
Con Nastassja Kinski, John Collin, 

Peter Firth. All’Interno: 3.25 Meteo 5. 
Previsioni del tempo 

5.00 HARRY E GLI HENDERSON. 
Situation Comedy. 

“Doppia operazione” 

5.30 TG 5. Telegiornale. (R) 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. 

Show. Conduce la Gialappa’s Band. 

Con Michele Foresta, Fabio De Luigi, 
Giovanni Esposito, Neri Marcoré. 

Regia di Massimo Fusi. 

A cura di Marco Campione 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, 

Luca Bizzarri, Paolo Kessisoglu, 

Enrico Bertolino. Con Enrico Lucci, 
Marco Berry, Trio Medusa, Giulio Golia. 
Regia di Alessandro Baracco. 

A cura di Simona Raya 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di 
sport. Conduce Sandro Piccinini 
0.40 STUDIO SPORT. News 
1.05 FUORI CAMPO. Rubrica 


20.15 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante 

22.45 M.O.D.A.. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini 
23.20 SEX AND THE CITY. 

Telefilm. Con Sarah Jessica Parker 
0.20 TG LA7. Telegiornale 
0.35 CREA. Rubrica. Conduce Ada 
Tourè. Regia di Gianluca Sodaro. 

A cura di Michele Ferrarese, 

Andrea Bassi 

1.10 LIBERTÀ VIGILATA. 

Film (USA, 1996). Con Tim Roth. 

Regia di Buddy Giovinazzo 

2.55 CNN INTERNATIONAL. Attualità. 


TELE + 


TELE + 


TELE + 


12.00 GIORNALE DEL CINEMA 

12.30 LA TERRA DEI GHEPARDI. Doc. 

13.25 QUASI FAMOSI. Film commedia 
(USA, 2000). Con BillyCrudup. 

Regia di Cameron Crowe 

15.30 DE SHOW MAS CAMON - E NON 
CHIAMATEMI BARTOLINO. 

Teatro prosa. Con Enrico Bertolino 

17.30 ORIGINAL SIN. Film thriller 
(USA, 2001). Con Antonio Banderas. 
Regia di Michael Cristofer 

19.25 BOOTMEN. Film commedia 
(Australia/USA, 2000). 

Con Adam Garcia. Regia di Dein Perry 
21.00 PEARL HARBOR. Film azione 
(USA, 2001). Con Ben Affleck. 

Regia di Michael Bay 
24.00 FAMILY. Reportage 


11.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Fulham - Liverpool. (R) 

13.30 PROFILI. Documenti. (R) 

14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
15.00 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 
17.05 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Tottenham - Ledds 

18.50 CALCIO. LIGA. 

Barcellona - Reai Madrid 

20.25 CALCIO. LIGA. 

Atletico Madrid - Betis 

22.25 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Fulham - Liverpool. (R) 

23.15 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 
23.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Una partita. (R) 

1.05 CALCIO. CAMP. ITALIANO DI 
SERIE A 0 SERIE B. Una partita. (R) 


12.45 VALENTINE-APPUNTAMENTO 
CON LA MORTE. Film horror 
(USA, 2001). Con Denise Richards 
14.20 KRAMPACK. Film commedia 
(Spagna, 2000). Con Fernando Ramallo 

15.55 TRE COLORI - FILM BLU. Film 
(Francia, 1993). Con Juliette Binoche 
17.35 EXPECT THE UNEXPECTED. Film 
(Hong Kong, 1998). Con Simon Yam 
19.10 DIVIDED WE FALL. Film dram¬ 
matico (Repubblica Ceca, 2000). Con 
Bolek Polivka. Regia di Jan Hrebejk 
21.15 TRE COLORI - FILM ROSSO. Film 
drammatico (Francia, 1994). Con Irene 
Jacob. Regia di Krzysztof Kieslowski 

22.55 LA PIANISTA. Film drammatico 
(Francia, 2001). Con Benoit Magimel 
1.05 GIORNALE DEL CINEMA 


12.00 ENERGY. Musicale 
13.00 COMPILATION. Musicale 
14.00 BEST OF MUSIC ZOO. Rubrica 

14.30 CHIPS. Musicale 

15.30 MONO SPECIALE. Musicale (R) 

16.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
16.35 MUSIC MEETING. Musicale. 
“Weekend”. Conduce Mario Albertani 

17.30 AZZURRO. Musicale. 

“Il colore della musica italiana. Ospite 
Vallanzaska”. Conduce Lucilla Agosti. (R) 

18.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
18.40 COMPILATION. Musicale 
20.00 INBOX. Musicale 

20.30 DANCE CHART. Rubrica (R) 

21.30 100% ROCK. Musicale 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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pomeriggio, 

tenderanno ad aumentare sulle regioni del settore occiden¬ 
tale, sulla Lombardia e sul Triveneto. Centro e Sardegna: 
sulla Toscana, da parzialmente nuvoloso a molto nuvolo¬ 
so, con locali piogge. Sulle restanti regioni, parzialmente 
nuvoloso. Sud e Sicilia: da parzialmente nuvoloso a tempo¬ 
raneamente nuvoloso. 



DOMAMI 


Nord: molto nuvoloso o coperto con piogge diffuse sulle 
zone alpine e prealpine e sulle zone pianeggianti. 

Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con piogge 
sparse che, inizialmente interesseranno le regioni tirreni¬ 
che, e successivamente anche le regioni adriatiche. 

Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso 



LA srru AZIONE 


Sulla penisola va gradualmente instaurandosi un flusso di correnti meridio¬ 
nali, mentre un sistema nuvoloso sulla Spagna si muove verso Est/ 
Nord-Est, interessando gradualmente le regioni settentrionali più occidenta- 
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TEMEERAURE IN ITALIA 


BOLZANO 

1 11 

TRIESTE 

IO 17 

TORINO 

O 11 

GENOVA 

IO 16 

FIRENZE 

co 

co 

PERUGIA 

6 15 

ROMA 

IO 17 

NAPOLI 

6 19 

R. CALABRIA 

13 21 

CATANIA 

IO 22 


1 VERONA 

4 12 l 

VENEZIA 

IO 14 

MONDOVÌ 

7 8 

IMPERIA 

IO 15 

PISA 

15 16 

PESCARA 

11 18 

CAMPOBASSO 

8 13 

POTENZA 

IO 11 

PALERMO 

15 21 

CAGLIARI 

IO 19 


TEMFERAU RE N EL MONDO 



COPENAGHEN 

4 

5 

VARSAVIA 

5 

IO 

BONN 

5 

12 

VIENNA 

6 

11 

GINEVRA 

O 

IO 

BARCELLONA 

9 

18 

LISBONA 

11 

12 

ALGERI 

9 

22 


OSLO 

-4 

-4 

MOSCA 

-2 

2 

LONDRA 

6 

11 

FRANCOFORTE 

1 

9 

MONACO 

5 

7 

BELGRADO 

IO 

19 

ISTANBUL 

13 

18 

ATENE 

12 

17 

MALTA 

14 

22 
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AOSTA 

O 8 

MILANO 

2 11 

CUNEO 

-ì 9 

BOLOGNA 

4 14 

ANCONA 

9 19 

L’AQUILA 

4 12 

BARI 

7 18 

S. M. DI LEUCA 

14 19 

MESSINA 

13 22 

ALGHERO 

14 21 


STOCCOLMA 

O 

O 

BERLINO 

3 

4 

BRUXELLES 

6 

11 

PARIGI 

6 

11 

ZURIGO 

-1 

8 

PRAGA 

5 

6 

MADRID 

9 

11 

AMSTERDAM 

4 

11 

BUCAREST 

2 

12 
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«ARCA RUSSA» DI SOKUROV 
SBANCA AL BOTTEGHINO 

Arca Russa, film uscito l'8 novembre 
scorso, e diretto da Alexander Sokurov, 
ha incassato 48 mila euro con sole 4 
copie in tutta Italia, quindi 12 mila euro 
per schermo. The Bourne Identity, 
primo in classifica, aveva incassato 
secondo i dati Cinetei di lunedì scorso, 
come media per schermo 5 mila 794 
mila euro contro i 7 mila 936 mila dei 
dati di Arca russa. La Mikado ha ora 
deciso di aumentare le sale in cui viene 
proiettato. Presentato in concorso a 
Cannes, il film indipendente racconta la 
storia di un regista che, invisibile agli 
occhi di tutti, si ritrova, per magia, nella 
San Pietroburgo del 1700, all’Interno 
dell’Hermitage. 


Angeli pop per Papa Luciani: eccovi «Romanza», ultima frontiera della Lirica 


Erasmo Valente 

Qualche buon song, invogliale ad una malinconia di 
speranze o ad una speranza di malinconie, e s'incomin¬ 
cia subito, con la calda voce di Amii Stewart (peccato 
però sospingerla in registri alti); qualche ansia di danze, e 
subito ballano tutti: suore, preti, pdlegrini in Piazza San 
Pietro, allegri spazzini. Scalpitano persino leguardiesviz- 
zere. Si spalanca il dima di un «musical» cui è caro il 
ricordo del Bernstdn of/West Side Story, ad esempio, 
come del balletto Mass. È cod che, in un'aura di ri affio¬ 
rante «pop-music», si ha il primo impatto con Romanza, 
opera nuova di Sergio Rendine(1954), in prima assoluta 
al Teatro dell'Opera. Vuol essere, Romanza anche una 
«favola romana» enei suo favoleggiarec'èla novità della 
«cosa». Il curioso libretto, approntato dallo scrittoreEgale 
Cerroni (Caracas, 1964), racconta di due angeli - Elie! e 


Aniel - che, scesi dal Paradiso celeste nel nostro Inferno 
terrestreper essere intorno a Paolo VI nel momento della 
morte sono trattenuti a Roma dove, profilandosi (in 
deio) l'elezione d'un Pontefice che regnerà soltanto tren- 
tatré giorni (Giovanni Paolo I), dovranno assistere nel 
trapasso anche il nuovo Papa. Hanno tempo, cosi, per 
mescolarsi alla gente. Aniel, il più importante dei due, s' 
innamora di Maria (la Stewart) e le a mette intorno, 
dimentico della sua missione. Rinuncia alla sua dignità 
di angelo, canta per e con Maria (cameriera in un'oste 
ria) felici songsamorosi, concludendo con la mortela sua 
vicenda terrena. Saranno uccisi, lui eM aria, da terroristi 
che irrompono in platea, l'attraversano tutta, e sparano, 
ponendosi alle spalle del direttore d’orchestra, contro un 
onorevole (un poco di buono), che prométte posti di 


lavoro, al qualeancheM aria, licenziata dalla padrona, si 
era rivolta. Sono colpiti e muoiono anche Aniel eia sua 
innamorata.Una vocefhai visto mai, con tutto quel cheè 
capitato nel teatro di M osca) aveva, poco prima, avvisato 
il pubblico che quanto sarebbe successo in teatro, era 
soltanto una finzione scenica. M eno male, perché anche 
l'altro angelo, dopo aver lui assistito Papa Ludani nella 
morte, non avrebbe potuto far nulla. Per essere vicino al 
suo compagno moribondo, aveva dovuto anche lui disan- 
glizzarsi. In questo bel gesto potrebbe configurarsi un 
posdbile«fabula docét». Intanto in palcoscenico volteggia¬ 
no, come in un'ultima danza, i gémali in edizione Straor¬ 
dinaria, annuncianti la morte del Papa Luciani (28 set¬ 
tembre 1978), nd silenzio da suoni. Il «pop», un «new 
pop» coinvolgente la musica, piace a Sergio Rendine che 


non ha preoccupazioni di particolari, personali ricerche 
di linguaggio. Bisogna rivolgerà alla gente - dice - nd 
modi più comuni, legati ad una possibile «koinè». 

La ricerca dd nuovo si apprezza ndle scene di Gideon 
Dava/, nd costumi di Silvia Aymonino endl'awincente 
regia di Franco Ripa di Meana. Will Humburg, illustre 
diréttore, ha portato ad un massimo di tendone orche 
stra, coro e cantanti :dalla Amii Stewart (Maria) eVitto- 
rio Grigolo (Anid) a Chester Patton (Elid), Cinzia De 
Mola, il Trio FavéteLinguis, Carlo De Carolis, Nando 
Ci tardi a, Stefano Consolini, Gian Luca Valenti, Mauri¬ 
zio L eoni. Formidabile il percusdonista M aurizio Trippi- 
tdli. Applaud , e chiamate all'autore, agli interpreti e 
agli artefici ddlo spettacolo. Repliche oggi (16,30), il 26, 
27 e 28 (20,30). 


Foo Fighters, la vertigine della rabbia 


Londra, al via il tour europeo della band dell ’ex batterista dei Nirvana: tra rock anni 70 e il fantasma di Cobain 


Silvia Boschero 


LONDRA La «J ubileeline», la linea gri¬ 
gia della metropolitana chesi inerpi¬ 
ca a nord ovest di Londra strabocca 
di adolescenti brufolosi già dalle pri¬ 
me ore del pomeriggio. Fuori piove 
adirotto eunafiumanadi gente sen¬ 
za ombrello cammina a passo soste¬ 
nuto verso Wembley: felpe col cap¬ 
puccio e scarpe da ginnastica tutte 
uguali che sguazzano nelle pozzan¬ 
ghere. Wembley è periferia desolata, 
città fuori dalla città fatta di casette 
che paiono nate da un caos primor¬ 
diale dove il grigiore è interrotto 
d'un tratto da un fantascientifico 
tempio induista in marmo di Carra¬ 
ra. Non vanno verso lo stadio (sulle 
cui maceriesi lavora alacremente per 
costruirneuno più grande), eneppu- 
re sembrano i tipi da locali dove si 
ascolta la «club culture» ddl'ul- 
tim'ora (i beninformati ci dicono 
che il «westside», a più di mezz'ora 
di metro dal centro, è la nuova «swin- 
ging London»), Oggi, nonostante in 
città ci siano contemporaneamente 
almeno un'altra decina di eventi mu¬ 
sicali di grossa risonanza, il pellegri¬ 
naggio è tutto per la Wembley Are¬ 
na, un casermone costruito alla fine 
degli anni Trenta che per acustica e 
accoglienza fa invidia a qualsiasi po¬ 
sto da concerto in Italia. Ci sono i 


live giganteschi qua a Wembley, co¬ 
me quello dei Foo Fighters, la band 
di DaveGrohl, l’ex batteri sta dei N ir- 
vana. 

C’è il gruppo di un ragazzone di 
trentatreanni che ha saputo supera¬ 
re il mito costruito inconsapevol¬ 
mente dall'amico (agnello sacrifica¬ 
le) Cobain per una band di 
power-rock che niente ha a che vede¬ 
re con la furia autodistruttiva del pas¬ 
sato, con gli eccessi etutta la mitolo¬ 
gia che ha contribuito a iscrivere i 
Nirvana negli annali della musica 
pop. Ci sono più di quindicimila ra¬ 
gazzi (e altrettanti ci saranno il gior¬ 
no successivo eforse anche all’unico 
concerto milanese, all'ex Palavobis il 
prossimo 11 dicembre) chesi scalda¬ 
no con il quattro quarti indiavolato 
dei supporta - Cave In, la band prefe¬ 
rita di Grohl, di chiara ispirazione 
seventies. E poi loro, i quattro Foo 
Fighters che aprono con lo splendi¬ 
do ultimo singolo Oneby one, rock 
accellerato e rabbioso che andrà 
avanti per tutte le (quasi) due ore di 
concerto. 

Nessuna invenzione: questo è 
quello chevuoleil pubblico, questo è 
quello che sa fare Grohl, e lo dice 
anche durante lo show. Nessuna in¬ 
tellettualizzazione, all'opposto: qual¬ 
che battuta sdrammatizzante (eccolo 
il Grohl alla Monty Python, quello 
del video di Lean to fìy che citava 



miti su cd 

Un altro Dylan 
da collezione 

P er i dylaniati di tutto il 
mondo si tratta di un vero 
eproprio regalo. Eh sì, per¬ 
ché le registrazioni della leggen¬ 
daria «RollingThunder Revue», 
la tournée del 75 che Bob Dy¬ 
lan ha portato in giro per l'Ame¬ 
rica insiemead un vasto gruppo 
di amici esodali tra cui l’exByr- 
ds RogerM cGuinn ejoan Baez, 
fino ad oggi era appannaggio di 
alcuni fortunati collezionisti. 
Oggi, invece, è un doppio cd 
uscito per la collana delle ora- 

L'aereo più pazzo dd mondo) , un mo¬ 
mento di aerofagia (un «burp» mol¬ 
to cartoonesco di dubbia spontanei¬ 
tà), buttato lì per farci sorridere e 
qualche scorribanda fuori dal palco, 
ad arrampicarsi sugli spalti laterali 
dopo aver sciorinato pezzi comeMy 
hero, Generator, Learn to fly, For all 


mai proverbiali «Bootleg Se- 
ries» (siamo al quinto volume), 
in uscita negli Usa la prossima 
settimana e fra non molto pure 
in Italia. Il disco contiene una 
selezione dal meglio delle regi¬ 
strazioni fattedurantelefamose 
performance a Worcester, Cam¬ 
bridge, Boston e Montreal. Il 
doppio album esce anche in 
una edizione limitata che com¬ 
prende un Dvd con due canzo¬ 
ni tratte dal film RenaldoeCla- 
ra che sono state opportuna¬ 
mente re-mixate. Un'edizione 
specialechesi può ordinareonli- 
netramiteil sito www.sonymu- 
sicdirect.com, mentre estratti 
delle tracce si possono ascoltare 
collegandosi all'indirizzo ht- 
tp://bobdylan.com/albums/li- 
vel975.html. 


thè cows e Stacked actors (un tempo 
si disse dedicata, con una punta di 
veleno, alla vedova Courtney Love). 
Sotto il palco si fa il pogo e si nuota 
sulla folla, comead un qualsiasi con¬ 
certo di rock potente mentre suona¬ 
no Times like these, T he one, Heyjpe 
Money wrench: ne contiamo almeno 


un centinaio di ragazzi che nuotan¬ 
do sulletestedegli altri vengono cata¬ 
pultati al di làdelletransenneeshac- 
kerati dal servizio d'ordine che li ri¬ 
spedisce al mittentesenzatroppi con¬ 
venevoli. Anche Grohl se ne rende 
conto: potrei essere vostro padre, di¬ 
ce ad un certo punto, eancheseana- 
graficamente non è proprio così, per 
spirito poco ci manca. Questo è il 
bello: i vedovi dei Nirvana, gli ex ado¬ 
lescenti degli anni Novanta, ci sono 
tutti stasera, masenestanno dietro a 
vedere da che parte va la musica, 
comesi fa a superare il mito. Davan¬ 
ti c'è un ammasso di bambini che 
cercano la vertigine del rock, non il 
rock politicizzato, non il rock misto 
all'elettronica nè il vecchio cupo 
grunge, ma questa sincera mescolan¬ 
za di durezza che richiama i Settanta 
(dai Black Sabbath ai Led Zeppelin), 
il punk e fa qualche concessione me¬ 
lodica da airplay. Poche le canzoni 
dal nuovo disco: Have it all, Times 
like these e Low, oltre al singolo e il 
bis con tre pezzi finali: Aurora, Bre- 
akout e la celeberrima Thisisa cali. 
Tutto «schitarrato» a volume spaven¬ 
toso e sostenuto dalla potenza e la 
precisione inaudita del batterista 
Taylor. Uno che deve pensare ogni 
istante della sua vita a quanto sia 
diffide suonare la batteria nella band 
di un batterista che ha fatto la storia 
degli ultimi dieci anni di musica. 


Una grandiosa parabola cantata suH’intolleranza: «Il violinista sul tetto» accolto trionfalmente a Bologna 

Ovadia: ridere, piangere, ridere col musical yiddish 



Maria Grazia Gregori 


BOLOGNA Dice Tevjie, il lattivendolo 
protagonista di II violinista sul tetto - 
musical american-yiddish andato in 
scena con grande successo all'Arena 
del Sole di Bologna -, quando sta per 
abbandonareil suo villaggio nella Rus¬ 
sia zarista dopo i pogrom e l'espulsio¬ 
ne: «in fondo ce ne siamo sempre do¬ 
vuti andare da qualche posto, forse è 
per questo cheportiamosempreil cap¬ 
pello i n testa». T evjie, cheè stato i nter- 
pretato dal famoso attore comico Zero 
Mostel e dall'israeliano Topol (anche 
protagonista del film vincitore nel 
1971 di tre Oscar) è M oni Ovadia, qui 
pure regista di uno dei musical più 
fortunati di tutti i tempi, nato a Broad- 
way nel 1964 da una novella del gran¬ 
de scrittore yiddish Sholem Aleichem, 
dal libretto di Joseph Stein, dalle liri- 
cheperlecanzoni di Sheldon H arnick, 
dal le musiche di J erry Bock. U no spet¬ 
tacolo semplice, commovente, ironi¬ 
co, divertente, triste proprio come la 
vita, lontano dai parametri consolidati 
del musical, paradossale già a partire 
dal titolo, che cita uno dei personaggi 
più misteriosi einquietanti della pittu¬ 
ra di M are Chagall: quel violinista sul 
tetto, appunto, che simboleggia il co¬ 
raggio, l'orgoglio, la «follia» positiva di 
chi tenta di sfuggi re alla pesantezza del 
quotidiano, di chi cerca una possibile 
zona intermedia di azioneedi soprav¬ 
vivenza fra cielo e terra. Ovvio che un 
soggetto come questo interessasse Ova¬ 
dia, il nostro maggior interpretedi tea¬ 
tro yidd i sh, che gi à d ue an n i fa ne ave¬ 
va fatto uno studio con Tevjie e che 
oggi ci propone, fra applausi a scena 
aperta e ovazionefinale, non tanto un 
musical buonista né tanto meno consu¬ 
mista quanto, se proprio volessimo 
dargli un’etichetta, progressista, i cui 
personaggi guardano al futuro magari 
inconsapevolmente, ma tenacemente 
anchese, talvolta, rimpiangono legra- 
nitichecertezze di un tempo. Il violini¬ 
sta sul tetto, infatti, nasce da una storia 
segnata dachiusuremaanchedal desi¬ 
derio di fondare le basi di una convi¬ 


venza comune fra genti e religioni di¬ 
verse. I tempi cambiano - sostiene co¬ 
sternato Tevjie: le figlie, per amore, 
possono contestare i padri e scegliersi 
da sole un marito anche non ebreo; i 
giovani si ribellano all'ingiustizia e al¬ 
l'emarginazione. Il lattivendolo, da par¬ 
te sua, può contare su di un rapporto 
diretto, quotidiano con il Creatoreesi 
interroga e lo interroga, con umori¬ 
smo, sul senso della vita e delle cose. 
Lo fa in un universo semplice, contadi¬ 
no, nello shtetl, la piccola città ebraica 
nella più grande città russa di Anate- 
vka, abitata da gentecomune, determi¬ 
nata, pettegola, coraggiosa, generosa, 
avara. Una galleria di tipi a tutto tondo 
- il sarto spiantato e innamorato, il 
macellaio vedovo, vecchio e ricco che 
cerca una moglie giovane, il rabbino, 
lasensaledi matrimoni, la moglieGol- 
decheèil prototipo di una serieinfini¬ 
ta di yiddish marne, le inquiete ragaz¬ 
ze, lo studente rivoluzionario, il milita¬ 


re zarista che esegue ordini crudeli fa¬ 
cendo finta di non condividerli - che 
soffrono, vivono, amano, pregano e... 
cantano, magari sognando d'avere un 
po' di soldi («oh, se fossi Rotschild» 
dice in yiddish la canzone più famosa 
dello spettacolo). M icrostorieall’inter- 
no della macrostoria dell’intolleranza, 
della violenza, della paura, dell'essere 
senza radici che Ovadia regista ci rap¬ 
presenta sullo sfondo con filmati sui 
pogrom zaristi o che lascia drammati¬ 
camente «aperta» nel fi naie dove la dia¬ 
spora dal luogo nataleverso l'America, 
Cracovia, Gerusalemme di un'umani¬ 
tà fino ad allora solidale ci appare co¬ 
me un gorgo, un girone infernale, un 
presagio tragico del futuro. 

Un’orchestrina che suona dal vi¬ 
vo, danzatori ucraini, attori- cantanti e 
musicisti-attori di paesi diversi che re¬ 
citano in italiano e cantano in yiddish, 
una coreografia semplice ma efficace 
(di Elizabeth Boeke), una scena poeti- 


camentechagalliana di Gianni Cariuc¬ 
cio con le case a testa in giù,dai colori 
squillanti, costumi (di Elisa Savi) che 
sono veri e propri quadri viventi illu¬ 
minati dalle belle luci di Gigi Sacco¬ 
mandi, bastano a M oni Ovadia per cre¬ 
are uno spettacolo che nel corso delle 
repliche senza dubbio acquisterà una 
maggiore stri ngatezza, ma che già oggi 
si ricorda e dove spiccano, magari im¬ 
pegnati in più di un ruolo, la magnifi¬ 
ca voce di Lee Colbert, letre figlioledi 
Teyjie(Elena Sardi, Giada Lorusso, Fe¬ 
derica Armillis), i loro tre pretendenti 
(Enrico Fink, Eyal Lerner, Alessandro 
Bertollini), il macellaio ricco (lljia Po- 
pov), l’uffici al e zarista di Roman Siwu- 
lak un attore-artista del mitico Cricot2 
di Kantor, la sensale impicciona di Da- 
niela Terreri. E poi come Tevjie c'è il 
bravissimo Moni Ovadia, che da anni, 
pazientemente, tieneaccesa lasua lam¬ 
pada dell’impegno civile, dellatolleran- 
za e della fiducia neH'uomo. 



Può sembrare strano, ma gli americani la guerra non la 
vogliono. Milioni di americani, come milioni e milioni di 
francesi, inglesi, italiani. Tutte queste persone odiano i 
terroristi, ma si chiedono cosa c'entra la lotta al terrorismo 
con i pozzi di petrolio dell'Iraq. Perché la guerra preventiva di 
G. W. Bush asseconda gli interessi economici e militari di 
una parte degli Stati Uniti e seppellisce la Carta delle Nazioni 
Unite. Sottoscrivi un abbonamento preventivo al manifesto. 
Non basterà a fermare la guerra, 

ma servirà a far sentire più forte f^^\EMERGENCY 
la voce della pace. 


Quest'anno chi si abbona al manifesto 
aiuta Emergency a portare 
assistenza medica in Nord Iraq. 

il manifesto 


Life SupportforCivilian WarVictims. 


magare 

La testata senza missili. 
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l’Unità 


cinema e teatri 


domenica 24 novembre 2002 


M FIRENZE 


ADRIANO 

E3 Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607 

Sala Rubino Femme fatale 

1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

Sala Zaffiro The Bourne identity 

15.30-17.55-20.20-22.45 (E 7.201 

ALFIERI ATELIER 


Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720 

268 posti 

Marie-Joeisuoi due amori 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,501 

ASTRA II CINEHALL 

M Piazza Beccaria Tel. 055/2343666 

291 posti 

Pinocchio 


15.30-17.55-20.20-22.45 (E7.201 

CIAK CINEHALL 


El Via fenza, 56/r Tel. 055/212178 

270 posti 

Hollywood Ending 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E 7.201 

CINEMA TEATRO DELLA COM PAGNIA 

0 Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428 

460 posti 

Baciate chi vi pare 


16.30-18.35-20.40-22.45 (E 7.001 

COLONNA CINEHALL 

9 Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550 

500 posti 

The Bourne identity 


15.30-17.55-20.20-22.45 (E 7.201 

EXCELSIOR CINEHALL 

0 Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798 

456 posti 

Il pianista 


15.50-18.40-21.30 (E7.2Q1 

FESTIVAL SPAZIOUNO 

Via del Sole, 10 Tel. 055/2776445 

148 posti 

Bowling a Columbine 


16.10-18.20-20.40-22.45 (E 6.201 

FIAMMA 


9 Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307 

Salai 

Nido di vespe 

350 posti 

15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Snow dogs-8 cani sottozero 

150 posti 

15,45-17,30 (E7,00) 


K-19: The widowmaker 


20.20-22.45 (E 7.001 

FIORELLA ATELIER 

0 Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123 

410 posti 

Il pianista 


15,00-17,35-20,10-22,45 (E6,501 

FIRENZE 


13 Via BaraccaTel. 055/410007 

Salai 

K-19: The widowmaker 

400 posti 

15,45-17,55-20,20-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Pinocchio 

200 posti 

16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

Signs 

200 posti 

16.30-18.35-20.40-22.45 (E 7.001 

FLORA ATELIER 


0 Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420 

Sala A 

Emma sono io 

168 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala B 

8 donne e un mistero 

500 posti 

16.00-18.15-20.30-22.45 (E 6.501 

FULGOR 


0 ViaMaso RniguerraTel. 055/2381881 

Sala Giove 

La cosa più dolce 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Marte 

Debito di sangue 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Mercurio 

Il regno del fuoco 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Nettuno 

SlmOne 


15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala Venere 

Il trasformista 


16.00-18,15-20.30-22,45 (E7.001 

GAMBRINUS CINEHALL 

0 ViaBrunelleschi, 1 Tel. 055/215112 

400 posti 

Red Dragon 


15.45-18.05-20.25-22.45 IE7.20) 

GOLDONI 


0 Via Serragli, 109 Tel. 055/222437 

500 posti 

Dolls 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,501 

IDEALE 


Via Rrenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776 

540 posti 

Magdalene 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E 7.001 

MARCONI 


0 Viale Cannotti, 45 Tel. 055/685199 

Salai 

La cosa più dolce 

430 posti 

16,00-17,40-19,10-21,00-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Il trasformista 

150 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

Snow dogs-8 cani sottozero 

150 posti 

15,45-17,30 (E7,00) 


La generazione rubata 


19.10-21.00-22.45 (E7.001 

MULTISALA VARIETY 

Viadel Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902 

Sala Luna 

Debito di sangue 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Plutone 

K-19: The widowmaker 


15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala Saturno 

SlmOne 


15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala Sole 

Nido di vespe 


16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala Urano 

Snow dogs-8 cani sottozero 


15,30-17,30 (E7,00) 


Le quattro piume 


20.25-22.45 (E 7.001 

ODEON CINEHALL 

0 Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068 

688 posti 

Insomnia 


15.45-18.05-20.25-22.45 (E7.201 

PORTICO 


El Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930 

Sala Blu 

Il regno del fuoco 

530 posti 

15,40-17,55-20,25-22,45 (E7,20) 

Sala Verde 

Il popolo migratore 

150 posti 

15,30-17,25 (E7,20) 


El Alamein-La linea del fuoco 


20.20-22.45 (E 7.201 

PRINCIPE 


0 Viale Matteotti Tel. 055/575891 

Salai 

Pinocchio 

350 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Qling 

150 posti 

16.00-17.40-19.15-21.00-22.45 TE 7.001 

PUCCINI 


0 Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645 

700 posti 

Spettacolo teatrale 


(E 6.201 

SUPERCINEMA 


9 Via dei Ornatori Tel. 055/217922 


K-19: The widowmaker 


16.00-18.15-20.30-22.45 /E 6.201 

VERDI ATELIER 


0 Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242 

1550 posti 

Anteprima Nazionale 


Mari. 26-11 ore 21.00/E 6.201 

VITTORIA 


0 Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879 

680 posti 

La cosa più dolce 


16,45-18,45-20,45-22,45 (E6,20) 

■ D'ESSAI 

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE 

0 Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749 

195 posti 

The Tracker 


17.30-19.30-21.30 

ISTITUTO STENSEN 

0 Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551 


Koyaanisquatsi 


21.00 


SALA ESSE 

El Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643 


Minority Report 

16,00-18,30-21,00 


HuIostrofIu^ 

Nido di vespe, un omaggio europeo 
al cineasta americano John Carpenter 

Ricordateli secondo film di John Carpenter: il grande 
Assalto al distrdto 13 nel lontano 1976? Vi è piaciuto? Se 
la risposta è affermativa, andate pure a vedere questo suo 
limpido remake francese. Stessa trama: barricati in un 
bunker improvvisato, un gruppo di poliziotti e una banda 
di rapinatori sono costretti ad allearsi per far fronte 
all'assalto omicida-suicida di un'orda di fanatici senza 
nome e senza volto (un po'come gli zombiedi Romeno). 
Lo schema è identico, come anche la tecnica, e gran parte 
delle scene: diretto da Florent Emilio Siri, 

N ido di vespe è un vero e proprio omaggio «europeizzato» 
al cineasta americano. Abituati male, come siamo, sul 
frontedel cinema d'azione, questa pellicola tira un po' su 
lamedia. 



Dolls 

drammatico 
Di Takeshi Kitano 
con Miho Kanno, Hidetoshi 
Nishijima, Tatsuya Mihashi, 
Chieko Matsubara, Kyoko 
Fukada 


Il genio lirico di Kitano lascia 
a casa pistole e storie di mafia 
per raccontare lo sfiorarsi di 
tre storie d'amore poetiche ed 
irreali, ammantate di un'affa¬ 
scinante malinconia edisegna- 
te secondo rotte e linee oniri¬ 
che. Il gesto portato all'estre¬ 
mo del simbolismo edellatea- 
tralità, la parola quasi non sfio¬ 
rata, e la straordinaria sensibi¬ 
lità registica di Kitanosonoin- 
corniciatedaH'espressionelim- 
pi da e serena del la cultura del 
moderno Giappone. Commo¬ 
vente. 


CINECLUB CINECITTà 

U Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510 
99 posti Un viaggio chiamato amore 

19,15-21,00-22,45 

AMTELLA _ 

C.R.C. 

Viadi Pullicciano, 53Tel. 055/621207 

Monsieur Batignole 

17,00-21,30 (E3,62) 

BARBERINO DI MUGELLO _ 

COMUNALE 

El Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237 
448 posti Signs 

17,00-20,30-22,45 

BORGO SAN LORENZO _ 

DON BOSCO 

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018 

Le quattro piume 

_ 15.00-17,00-21,30 _ 

Giono 

E3 Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658 
600 posti II popolo migratore 

15,45 

EIAIamein-La linea del fuoco 

21,30 

CAMPI BISENZIO _ 

VISPATHè 

Via Fili Cervi Tel. 055/896907 

Le quattro piume 

14.20- 20,00 (E7,50) 

La cosa più dolce 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 
Debito di sangue 

14.40- 17,20-20,10-22,30 (E7,50) 

One Hour Photo 

18.30- 20,35-22,45 (E7,50) 

Femme fatale 

15,00-17,20-19,45-22,10 (E7,50) 

Il popolo migratore 

14.30- 16,30 (E7,50) 

Nido di vespe 

14,45-17,25-20,20-22,35 (E7,50) 

Il regno del fuoco 
15,00-17,40-20,20-22,30 (E7,50) 

Snowdogs- 8cani sottozero 

14.20- 16,35-18,50 (E7,50) 

SlmOne 

14.25- 17,00-19,35-22,10 (E7,50) 

The Bourne identity 

14,35-17,10-19,45-22,20 (E7,50) 

Signs 

17,00-22,40 (E7,50) 

Red Dragon 

14.20- 17,10-19,50-22,25 (E7,50) 

L'uomo del treno 

14.50- 17,20-20,10-22,40 (E7,50) 

Il pianista 

21,00 (E7,50) 

Pinocchio 

14.40- 17,40-20,10-22,45 (E7,50) 

XXX 

14.25- 17,00-20,00-22,55 (E7,50) 

Insomnia 

14.30- 17,00-19,40-22,10 (E7,50) 

K-19: The widowmaker 

14.25- 17,25-20,00-22,20 (E7,50) 

FIESOLE _ 

UNIONE 

El Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188 
144 posti Nuovo programma 

15.30- 107,30 

8 donne e un mistero 

21,15 

FIGLINE VALDARNO _ 

NUOVO CINEMA 

Via Roma, 15 Tel. 055/951874 

K-19: The widowmaker 

_ 14,30-16.45-19.15-21,30 _ 

SALESIANI 

Via Roma, 20 Tel. 055/9156066 
SlmOne 

17.30- 21,30 

FIRENZUOLA _ 

DONO. PUCCETTI 

Via Villani, 42 Tel. 055/819008 

Atimefor dancing 

21,15 

GREVE IN CHIANTI _ 

BOITO D'ESSAI 

a Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889 
350 posti II pianista 

17,00-21,30 (E5,16) 

IMPRUNETA _ 

BUONDELMONTI 

Piazza Buondelmonti, 27 

300 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15,00-17,00 

Signs 

21,15 

LASTRA A SI GNA _ 

MODERNO 

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783 

Red Dragon 

15.50- 18,10-20,30-22,45 (E6,71) 

LONDA _ 

CINEMA PARROCCHIALE 

Via Don Tommaso Salvi, 8 

Atimefor dancing 

17,00 

M ARRAPI _ 

ANIMOSI 

E3 Via della Repubblica Tel. 055/8045166 

Red Dragon 

21,15 

PONTASSIEVE _ 

ACCADEMIA 

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252 

294 posti Asterix& Obelix: Missione Cleopatra 

14.30- 16,45 

Le quattro piume 

19,00-21,30 

REGGELIO _ 

EXCELSIOR 

Via Dante Alighieri, 7 

Scooby-Doo 

1 C qn .01 qn 

SAN CASCANO VAL DI PESA ’ _ 

EVEREST 

E3 Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478 
300 posti II pianista 


SAN DONATO IN POGGIO _ 

SOCIETà FILARMONICA VERDI 

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841 

Vedi Teatri 

SCANDI CCI _ 

AURORA 

9 Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735 
900 posti La cosa più dolce 

_ 15.Q5-17.QQ-18.55-2Q,5Q-22.45(E6.2Q1 

MULTISALA CABIRIA 

H Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590 

Salai SlmOne 

250 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 6,50) 

Sala 2 The Bourne identity 

15,45-18,05-20,25-22,45 (E6,50) 

SCARPERIA _ 

CINEMA GARIBALDI 

Via LippiTel. 055/4490614 

Il pianista 
17,00-21,30 

SESTO FIORENTINO _ 

CINEMA GROTTA 

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600 

Sala 1 Insomnia 

15,40-18,00-20,25-22,45 (E6,50) 

Sala 2 II regno del fuoco 

15,50-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 3 The Bourne identity 

15.50- 18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 4 II pianista 

14.50- 17,25-20,00-22,45 (E6,50) 

VISCHIO_ 

CINEMA TEATRO GIOHO 

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460 

Riposo 

AREZZO _ 

CORSO MULTISALA 

Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834 

Sala Luci Femme fatale 

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Suoni The Bourne identity 

550 posti _ 15.00-17.30-2Q.QQ-22.3Q _ 

EDEN 

Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834 

1 La cosa più dolce 

180 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

2 Pinocchio 

90 m _ 16.00-18.10-20.20-22.30 _ 

JOLLY 

Viadel Trionfo, 27 Tel. 0575/910395 
400 posti Nido di vespe 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 _ 

POLITEAMA 

Via L.d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301 

Grande II regno del fuoco 

806 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Salotto Snow dogs - 8 cani sotto zero 

234 posti 15,00-16,40-18,20 

K-19: The widowmaker 

_ 20.15-22.30 _ 

SUPERCINEM A 

Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834 
600 posti Insomnia 

15,00-17,30-20,00-22,30 

AMBRA _ 

FILARMONICA 

Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032 
200 posti XXX 

15.30- 21,30 

BIBBIENA _ 

SOLE 

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476 
478 posti La cosa più dolce 

15.30- 17,30-20,00-22,15 

CORTONA _ 

SIGNORELLI 

Piazza Luca Signorili, 13 Tel. 0575/601882 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15,00-17,00 

Il pianista 

21,30 

FOIANQ DELLA CHIANA _ 

APOLLO 

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406 

The Bourne identity 

22,00 

MONTES SAVINO _ 

CINEMA TEATRO VERDI 

XXX 

15,00-17,30-21,40 

PONTE A POPPI _ 

DANTE 

Tel. 0575/529164 

Non pervenuto 

S. GQVANNI VALDARNO _ 

BUCCI 

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875 
700 posti SlmOne 

15,00-17,15-21,30 


MASACCIO 

ViaG. Borsi, 1 Tel. 055/945189 

480 posti Le quattro piume 

_ 15.00-17,00-21,30 

SALA MARILYN 

ViaMontegrappa4 Tel. 055/9120169 
196 posti K-19: The widowmaker 

17,00-19,15-21,30 

m _ 

ITALIA 

.Tel. 0575/560039 

One Hour Photo 

□ GROSSETO _ 

EUROPA 

Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543 

Sala 1 The Bourne identity 

475 posti 15,30-17,50-20,10-22,20 

Sala 2 XXX 

144 posti _ 15.30-17,50-20.10-22.30 

MARRACCINI 

ViaMazzini, 155 Tel. 0564/20157 
604 posti II regno del fuoco 

_ 16.00-18.00-20,00-22,10 

MODERNO 

Vi^e Tripoli, 33 Tel. 0564/22429 
1000 posti Emma sono io 

16,00-18,10-20,20-22,30 

CASTEL DEL PIANO _ 

ROMA 

ViaV. Veneto, 9 Tel. 0564/955592 

XXX 

15,00-17,00-21,15 

FOLLONICA _ 

ASTRA 

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945 

Emma sono io 

22,00 

ORBETELIO _ 

ATLANTICO 

Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453 
240 posti Femme fatale 

_ 18.00-20,15-22,30 

SUPERCINEMA 

Corso ltalia,129 Tel. 0564/867176 

Sala 1 II regno del fuoco 

350 posti 18,00-20,15-22,30 

Sala 2 Le quattro piume 

18,00-20,15-22,30 

LIVORNO _ 

AURORA 

V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888 
400 posti Insomnia 

_ 15.30-17,50-20,20-22.30 

GRAGNANI 

Viadell'Angelo, 19Tel. 0586/880466 


Pinocchio 

15.40-18.00-20,20-22,30 


GRANGUARDIA 


Via Grande, 119 Tel. 0586/885165 

1613 posti 

Spettacolo teatrale 

GRANDE MULTISALA 

Piazza Grande Tel. 0586/219447 

Sala Colombo 

K-19: The widowmaker 

150 posti 

15,00-17,45-20,00-22,30 

Sala Magellano 

Snow dogs-8 cani sottozero 

150 posti 

15,45-17,45 


Nido di vespe 


20,30-22,30 

Sala Vespucci 

La cosa più dolce 

540 posti 

16.30-18.30-20.30-22.30 

METROPOLITAN 


Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224 

780 posti 

Il regno del fuoco 


16.00-18.10-20,20-22,30 


ODEON 

Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233 

900 posti The Bourne identity 

_ 15.30-17,50-20.10-22.30 

QUATTRO MORI 

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440 
668 posti Debito di sangue 

16,00-18,10-20,20-22,30 
CASTI GUONCELLO _ 

CASTI GLI ON CELLO 
ViaFoscolo 1 Tel. 0586/752122 
350 posti K-19: The widowmaker 

15,30-17,30-19,30-22,00 
CECINA _ 

MODERNO 

Via Italia4 Tel. 0586/680299 
450 posti SlmOne 

_ 15.00-17.20-19.30-22,00 

TIRRENO MULTISALA 

ViaBuozzi, 11 Tel. 0586/681770 

1 Insomnia 

22,00 

2 The Bourne identity 

22,00 


TEATRO VERDI 

OGGI ULTIME RAPPRESENTAZIONI 

Compagnia di ORE 16.45 6 20.45 


di Maria Pagés 


FLAMENCO 


da giov 28 novembre a lun 2 dicembre 

Jolmny 


MORELLI 


in 


Do you Like Las Vegas? 
regia 

Patrick Rossi Gastaldi 


Prevendite: Cassa teatro (lun-sab 10-13/16-19); Box Office 
(mar-sab 10-19.30 lun 15.30-19.30) Circuito Regionale Box Office. 
Info tei. 055/21.23.20 055/26.38.777 www.teatroverdifirenze.it 
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Simone 

commedia u 
Di Andrew Niccol con Al 
Pacino, Catherine Keener. 

dispiace ripetersi, ma Pacino è 
sempre grande. In questa pelli¬ 
cola scritta e diretta dallo sce¬ 
neggiatore di The Truman 
Show, il formidabileAlèun re¬ 
gista fallito -o genio incompre¬ 
so? - che ricorre all'aiuto del 
computer per eliminare i suoi 
problemi con gli attori. Nasce 
una stella: Simone, niente altro 
chefrutto di un genio dell'infor¬ 
matica, ma che il mondo intero 
crede in carne ed ossa. A parte 
l'originai ita del soggetto, con¬ 
vincono anche la regi a e le inter¬ 
pretazioni; e il pugno in faccia 
che il cinema incassa dall'inter¬ 
no delle sue stesse viscere fa 
davvero male. 

a cura 


K-19 

thriller 

Di Kathryn Bigelow con 
Harrison Ford, Liam 
Neeson. 

Allesogliedi una catastrofe nu¬ 
cleare dovuta ad un guasto, il 
sottomarino sovietico K-19 è 
vittimadi scontri eincompren- 
sioni interne relative al coman¬ 
do. Un copione già visto vede 
due assolute star come Ford e 
Neeson direttedalla produttri¬ 
ce-regista di Point Break e 
StrangeDays, acclamata in pa¬ 
tria ma poco considerata in Eu¬ 
ropa. Il modello d'azione di 
esportazione a stelle e strisce 
continuaa mietereconsensi ol¬ 
treoceano, anche se il vecchio 
continente sembra perseverare 
nella riluttanza. Decidete voi 
da che parte stare. 

di Edoardo Semmola 


MARCIANA MARINA 


METROPOLI 

Via Vadi, 7/aTel. 0565/904381 

256 posti Signs 

17,30-21,30 

R06IGNANOMARITTIMA 

SOLVAY 


Via Piave-R.Solvay, 6 Tel. 0586/760906 

500 posti 

SlmOne 


15,30-17,30-22,00 

■ LUCCA 


ASTRA 


Piazzadel Giglio 7 Tel. 0583/496480 

750 posti 

Insomnia 


15.30-17.45-20.00-22.30 

CENTRALE 


Viadi Poggio 36 Tel. 0583/55405 

303 posti 

Snow dogs-8 cani sottozero 


15,45-17,45 


K-19: The widowmaker 


P0.00-PP.30 

ITALIA 


Viadel Biscione, 32Tel. 0583/467264 

380 posti 

8 donne e un mistero 


16.15-18.15-20.30-22.30 

MODERNO 


Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484 

810 posti 

Il regno del fuoco 


16.15-18.15-20.15-22.30 

NAZIONALE 


Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435 

270 posti 

Femme fatale 

BARGA 


PUCCINI 


Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610 

430 posti 

EIAIamein-La linea del fuoco 


15.15-21.15 

ROMA 


Via Canaglia, 13Tel. 0583/711312 

450 posti 

Minority Report 


21,15 

CASTELNUOVO 


EDEN 


Via Farilli,15Tel. 0583/666038 

268 posti 

XXX 


15,00-20,15-22,30 

FORTE DEI MARMI 


MULTISALA NUOVO UDO 

Viale della Repubblica, 6 Tel. 0584/83123 

Salai 

K-19: The widowmaker 


20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

SlmOne 


20,10-22,30 (E7,00) 

PIETRASAMTA 


COMUNALE 


Piazza Duomo Tel. 0584/795311 

570 posti 

La cosa più dolce 


20,30-22,30 

PIEVE FOGGIANA 


OLIMPIA 


Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038 

299 posti 

K-19: The widowmaker 


20,15-22,30 

VIAREGGIO 


CINEMATEATRO POLITEAMA 

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035 

1000 posti 

Il regno del fuoco 


20.40-22.30 

EDEN 


Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197 

790 posti 

K-19: The widowmaker 


20.00-22.30 

GOLDONI MULTISALA 

Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832 

1 

The Bourne identity 

400 posti 

17,30-20,00-22,30 

2 

Insomnia 

160 posti 

18.00-20.15-22.30 


ODEON 

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070 
800 posti SlmOne 


20,15-22,30 


MASSA 


ASTOR 

Via Bastione 6 Tel. 0585/42004 

500 posti II regno del fuoco 

20,10-22,15 

SPLENDOR MULTISALA 

Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592 

Salai 

SlmOne 

350 posti 

20,00-22,15 

Sala 2 

The Bourne identity 


1950-22,15 

AULLA 


NUOVO 


Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205 

530 posti 

La cosa più dolce 


16,00-18,15-20,15-22,15 

1 CARRARA 

GARIBALDI 


Via Verdi Tel. 0585/777160 

530 posti 

Dolls 


20,00-22,00 

MARCONI 


Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202 

1000 posti 

Insomnia 

SUPERCINEMA 


Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695 

485 posti 

La cosa più dolce 


15,00-16,45-18,30-20,15-22,15 

■ PISA 


ARISTON MULTISALA 

Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407 

1 

Debito di sangue 

542 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 

2 

Pinocchio 

198 posti 

16,00-18,10-20,30-22,30 

3 

SlmOne 

201 posti 

16,00-18,00-20,15 


Il trasformista 


22.30 

ARNO 


Via Conte Fazio Tel. 050/43289 

230 posti 

Pinocchio 


15,30-17,50-20,20-22,30 

ARSENALE 


Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640 

150 posti 

Silence... ontourne 


16,30-18,30-20,30-22,30 

ASTRA 


Corso Italia, 60 Tel. 050/23075 

810 posti 

K-19: The widowmaker 


15,30-17,50-20,10-22,30 

ISOLA VERDE 


via Ftascani Tel. 050/541048 

Salai 

Il regno del fuoco 

144 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Il pianista 

398 posti 

16,45-19,40-22,30 

Sala 3 

Snow dogs-8 cani sottozero 

267 posti 

16,35-18,20 


La generazione rubata 


20,40-22,30 

LANTERI 


ViaS. Michele degli Scala, 46 Tel. 050/577100 

280 posti 

El Alamein -La linea del fuoco 


16,00-18,10-20,30-22,30 

MULTISALA ODEON 

PiazzaS. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168 

1 

Femme fatale 

300 posti 

15,30-17,40-20,15-22,30 

2 

Insomnia 

150 posti 

15,20-17,30-20,20-22,30 

3 

The Bourne identity 

280 posti 

15,15-17,40-20,10-22,30 

4 

Il popolo migratore 

150 posti 

15,00-16,45-18,00 


Red Dragon 


20,10-22,30 

NUOVO 


Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332 

432 posti 

La cosa più dolce 


16,30-18,30-20,30-22,30 

PONSACCO 


ODEON 


Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168 

400 posti 

Signs 


20,30-22,30 

PONTEDERA 


CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà 

90 posti 

Hollywood Ending 


21,30 

MASSIMO 


ViaXXII Aprile 1 Tel. 0587/52298 

900 posti 

Un viaggio chiamato amore 


20,00-22,30 


ROMA 


Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463 
600 posti Insomnia 

20,00-22,30 


In programmazione al 

MULTIPLEX "VIS PATHE'" di Campi Bisenzio 
e ai cinema "CENTRALE" di Viareggio 
e "GARIBALDI" di Carrara e da 
Mercoledì 27 Novembre a FIRENZE 

" Il film più bello, personale 
e affascinante visto a Venezia" 

(R. Nepoti - La Repubblica) 

* L'UOMO DEL TRENO * 

PFTTTVU. EH VHHP71Ù INI? ■ IV TT/HL'Oflh«=- 
I ■IIKi:iHII D^TC 1 ÙIIIK-: Ui:U 3LII1 ■ IL LbDRA CKL Hl IiUUL 1 

JEAN HOCHEFCWf JOHNNYHALLYBAY 

L’UOMO DEL TRENO 


LI N FILM DI PATRI C E LE.CONTE 



21,30 (E4,13) 






















































































































































domenica 24 novembre 2002 

cinema e teatri 



l’Unità 

29 

1 la lezione 

1 il convegno 

1 il riconoscimento 

1 rincontro 
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Paolo Hendel all’Università: 
gli insegnamenti di Pravettoni 

FIRENZE Sarà una lezione tutta 
particolare quella tenuta da Paolo Hendel 
domani alla Facoltà di Architettura in 
Santa Verdiana (piazza Ghiberti, aula 8, 
ore 11.30). Hendel è stato invitato in 
veste dell’ industriale Carcarlo Pravettoni, 
consigliere personale del primo ministro, 
per un intervento sul problema del verde 
a Firenze. Concluderà l'incontro il 
docente Francesco «Pancho» Pardi. 



Arnolfo di Cambio, 700 anni dopo 
una tavola rotonda con Cherubini 

COLLE VAL D’ELSA - Si conclude oggi a 
Colle Val d’Elsa, in occasione del VII 
centenario della morte di Arnolfo di Cambio, il 
convegno internazionale «La Toscana ai tempi 
di Arnolfo» (Teatro dei Varii, dalle 9.15). Apre i 
lavori Giovanni Cherubini con un intervento 
sulla Toscana nell’Italia e nell’Europa. Seguirà 
una tavola rotonda a cui parteciperanno, tra gli 
altri, Charles Marie de La Ronciere, Odile 
Redon, Riccardo Francovich. 


Assegnato a Giuseppe D’Avanzo 
il premio giomalisitico Ghinetti 

SAN MINIATO Si svolgerà oggi nella sala 
consiliare del comune di San Miniato, alle 11, 
la cerimonia di premiazione del Premio 
giornalistico Roberto Ghinetti assegnato 
quest’anno al giornalista di Repubblica 
Giuseppe D’Avanzo. Saranno presenti anche 
l’assessore del comune Raffaella Grana,il 
sindaco Angelo Frosini, il caposervizio del 
Tirreno Gianfranco Borrelli e il direttore del 
Tirreno Sandra Bonsanti. 


Tutte le vite di Giorgio Celli 
oggi alla biblioteca di Pontassieve 

PONTASSIEVE Sarà Giorgio Celli il 
secondo ospite - oggi alla biblioteca 
comunale di Pontassieve (via Tanzini 25, 
ore 18) - del ciclo di incontri 
Letterature/Letterature promosso dal 
comune. Scrittore pluripremiato e volto 
noto della trasmissione Nel regno degli 
animali Celli parlerà delle sue 
innumerevoli vite: quelle di scienziato, 
letterato e ambientalista convinto. 


SANTA CROCE SULL'ARNO _ 

SUPERCINEM A LAMI 

Via Provinciale Francescasud 10 Tel. 0571/30899 
Sala 1 The Bourne identity 

850 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

Sala 2 Insomnia 

15,45-18,0020,15-22,30-0,30 
Sala 3 II pianista 

16,00-19,00-22,00 

VOLTERRA _ 

CENTRALE 

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 

Cristaldi K-19:Thewidowmaker 

143 posti 

Leone Le quattro piume 

90 posti 

_ PISTOIA _ 

GLOBO 

Viadei Buti, 1 Tel. 0573/358313 
350 posti Nido di vespe 

_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

LUX M ULTISALA 
Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312 
Salai La cosa più dolce 

750 posti 16,10-18,00-20,20-22,30 

Sala 2 Pinocchio 

15,30-17,50 


EIAIamein-La linea del fuoco 

20,10-22,30 

Sala 3 Insomnia 

_ 15.30-17.50-20.10-22.30 _ 

NUOVO CINEMA PARADISO 
ViaXXVII Aprile4Tel. 0573/26166 
192 posti II regno del fuoco 

_ 16.00-18.10-20.20-22.30 _ 

ROMA 

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274 
160 posti Dolls 

_1 6,0 0-1 8,10-20,2Q-22,3 Q_ 

VERDI 

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659 
287 posti The Bourne identity 

15,30-17,50-20,10-22,30 

MONTECATINI _ 

ADRIANO 

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331 
600 posti Insomnia 

_1 5,30-17,3 0-2 0,10-22,3 0_ 

EXCELSIOR 

Via Verdi 66 Tel. 0572/904289 

Sala 1 The Bourne identity 

350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala 2 La cosa più dolce 

_1 5,30-17,15-19,0 0-2 0,45-22,3 0 

IMPERIALE 


Piazza D 1 Azeglio 5 Tel. 0572/78510 

1 II regno del fuoco 

600 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 

2 Debito di sangue 

300 posti 15,45-18,00-20,20-22,30 

_ PRATO _ 

ASTRA 

Via Milano 73 Tel. 0574/25214 

530 posti Debito di sangue 

_ 16.00-18.00-20.30-22.30 _ 

BORSI 

S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659 
190 posti Pinocchio 

_ 20.30-22.30 _ 

CRISTALL ONERALI 

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034 

400 posti The Bourne identity 

_15 , 30-17 , 50-2 0,15-22, 4 0 _ 

EDEN 

ViaCairoli, 20 Tel. 0574/21857 

800 posti La cosa più dolce 

_ 15.30-17.20-19.10-20.50-22.40 

EXCELSIOR 

Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696 
460 posti II regno del fuoco 

16.30-18.30-20.30-22.45 

TERMINALE 


ViaCarbonaia, 31 Tel. 0574/37150 
240 posti Emma sono io 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

saletta Anna Magnani La bella e la bestia 

16,00 

P OGGIO A PAIANO _ 

AMBRA 

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473 

Atimefor dancing 

15,00-16,50 
Il pianista 
18,45-21,30 

VAIANO_ 

MODENA VAIANO 

Piazza 1 ° Maggio Tel. 0574/988468 

XXX 

15.30- 17,40-20,40-22,45 

_SENA_ 

CINEFORUM 

P.zza dell 1 AbbadiaTel. 0577/283044 

EIAIamein-La linea del fuoco 

_ 17.30-19.45-22.00 _ 

FIAMMA 

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503 
330 posti Insomnia 

15,00-17,15-20,10-22,30 

IMPERO 


Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260 
700 posti Debito di sangue 

_1 6, 00-1 8,10-20,20-23,3 0_ 

MODERNO 

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201 

400 posti The Bourne identity 

_ 18.10-20.20-22.30 _ 

NUOVO PENDOLA 

ViaS. Quirico, 13Tel. 0577/43012 

280 posti Debito di sangue 

_ 19.00-20.45-22.30 _ 

ODEON 

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976 
150 posti II regno del fuoco 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

CHI ANCI ANO TERME _ 

ASTORIA 

Viadei Giglio, 13Tel. 0578/60136 

410 posti EIAIamein-La linea del fuoco 

_ 16.30-21.30 _ 

GARDEN 

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259 

800 posti The Bourne identity 

16.30- 21,30 

CHIUSI_ 

ASTRA 

ViaGaribaldi, 1 Tel. 0578/20559 
350 posti XXX 


15,00-17,45-21,30 

COLLE DI VAL DELSA _ 

S. AGOSTINO 

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040 

400 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio 

14.30- 16,00 
Hollywood Ending 

_ dalle 17.45 _ 

TEATRO DEL POPOLO 

Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105 
855 posti Daunbailo 1 

dalle ore 15,30 

POGGI BONSI _ 

GARIBALDI 

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792 

284 posti El Alamein - La linea del fuoco 

_ 15.45-18.00-20.30-22.30 _ 

ITALIA 

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010 

Sala A Insomnia 

Sala B The Bourne identity 

20.30- 22,30 

RADDA IN CHIANTI _ 

NUOVO CINEMA 

viali febbraio,4Tel.0577/738711 
200 posti XXX 

16.30- 21,30 


teatri 


Firenze 


A.GI.MUS. 

Via della Razzola, 7/r - Tel. 055.580996 

Auditorium della Clinica Medica - Viale Morgagni: oggi ore 10.30 Concerto musiche di Brahms, Rossini 
con il duo pianistico Di Crescenzo-Perna 

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE 

Via Adriani, 27-Tel. 055.690487 

Iscrizioni sono aperte le iscrizioni per adulti e bambini ai vari dipartimenti: classica, antica, moderna e 
jazz. 

AMICI DELLA MUSICA 

Via Sirtori, 49-Tel. 055.607440 

Saloncino - Teatro della Pergola: oggi ore 21.00 Trio Altenberg in concerto musiche Haydn, Kagel, 
Beethoven 

CENTRO CULTURALE DI TEATRO 

Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382 

Mercoledì 27 novembre ore 16.00 La scienza in cucina e l'arte di mangiar bene di P. Artusi con P. 
Bartolini, G. Stoppini, F. Mariscotti e P. Allegri 

FILARMONICAG. ROSSINI 

Via Castellani, 7-Tel. 055.280236 

Iscrizioni sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica della Filarmonica di Firenze Rossini. Corsi per 
tutte le età di: propedeutica, solfeggio, strumenti a fiato, percussioni e canto corale. Iscrizioni al Gruppo 
Storico per bambini d'età compresa tra i sei e i quattordici anni 

MUSICUSCONCENTUS 

Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347 

Sala Vanni: venerdì 29 novembre ore 21.00 David Shea & Lorenzo Brusci 

ORATORIO SAN NICCOLÒ AL CEPPO 

Via De 1 Pandolfini, 3-Tel. 055.8418532 

Oggi ore 21.00 (dom. ore 17.00) Il Vangelo secondo Gesù Cristo dal romanzo di J. Saramango regia di 
R. Sottili con A. Bedino, A. Fontani, M. Natalucci, G. Tosto 

PUPI DI STAC 

Via Boito, 15 -Tel. 055.3245099 

Sabato 30 novembre ore 17.00 Pirù e il Cavaliere di Mezzotacco con W. Broggini presentato da Anime 
di Legno 

Teatro Le Laudi: domenica 8 dicembre in scena Cantaracconta presentato da I Pupi di Stac 

SALA FIABA 

Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857 

Oggi ore 16.30 Addio Tabarin con B. Ghiglioni presentato da Compagnia Rorentina dell'Operetta 

SASCHALL 

Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112 

Oggi in scena Grease il Musical regia di S. Marconi con M. Canfora 

TEATRO CANTIERE FLORIDA 

Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783 

Sabato 7 dicembre ore 17.00 Inaugurazione del Teatro Festa dedicata ai bambini 

Teatro delle Briciole: sabato 7 dicembre ore 1 8.00 Abracadabra - Gli incantesimi nelle musiche di Walt 

Disney Festa dedicata ai bambini regia di L. Quintavalla 

TEATRO CESTELLO 

Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609 

Oggi ore 21.00 II Filtro, ovvero l'Elisir d'Amore di E. Scribe presentato da Cenacolo dei Giovani 

TEATRO COMUNALE 

Corso Italia, 16-Tel. 800-112211 

Oggi ore 20.30 (A,Al ) Macbeth di G. Verdi regia di E. Nekrosius Dir. J. Jones con l'Orchestra e Coro del 
Maggio Musicale Horentino, in collaborazione col Teatro Massimo di Palermo 

TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641 -2264335 

Campagna Abbonamenti stagione 2002-2003 Completo, Pergola per 7, Pergola per 10, Eti 26, Scegli- 
pergola 

Oggi ore 15.45 La sera della prima adattamento da Opening night di J. Crom well regia di A. Terrani con 
R. Falk e A. Lelio presentato da Comp. Rossella Falk 

TEATRO DELLE DONNE 

Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572 

Oggi ore 21.00 Trincea di Signore di S. Calamai regia di e progetto di B. Nativi con M. Fabbri e F. Nuti 
resentato da Teatro delle Donne 

eatro della Limonaia: oggi ore 18.00 Incontro le donne dell'UDÌ di Sesto Horentino e la nascita della 
prima scuola materna comunale 

TEATRO DI RIFREDI 

Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361 

Oggi ore 21.00 Beatri e gli altri di A. Muzzi e G. Pizzol presentato da Rocco e le sue sorelle e Teatro 
Popolare dell'Arte 

TEATRO LE LAUDI 

Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831 

Oggi ore 17.00 Voce di Dio partitura teatrale dalle Prediche di Girolamo Savanarola drammaturgia di E. 
Schmidtfiori e S. Massini regia di S. Massini con M. Wertmuller presentato da Teatro Opera-Agorà di 
Roma 

TEATRO NUOVO 


Via Pantani. 16-Tel. 055.413067 

Oggi ore 16.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R. Bulgherini con S. Forconi, G. 
Britli, R. Bulgherini presentato da Compagnia II Grillo 

TEATRO PUCCINI 

Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067 

Oggi ore 21.00 W l'Italia spettacolo in replicle straordinarie con P. Hendel 

TEATRO REIMS 

Vìa Reims, 30-Tel. 055.6811255 

Oggi ore 17.00 La bottega di Sghio tre atti in vernacolo di G. Bongini regia di A. Foti presentato da 
Compagnia Stabile del Teatro Reims 

TEATRO VERDI 

Via Ghibellina, 101 -Tel. 055.212320-2396242 

Domani ore 21.00 Regalami un... sorriso I Lions per i Down spettacolo di beneficenza presentato da 
Associazione Trisomia 21 

Orchestra della Toscana: oggi in program. El Perro Andaluz e Flamenco Repubblic presentato da 
Compagnia Maria Pagés _ 

Bagno a Ripoli 

TEATRO ACLI 

Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662 

Oggi ore 21.00 Ma icchè li farò alle donne commedia in tre atti per la IX Rassegna Teatrale di M. 
Marotta _ _ 

= Barberino del Mugello = 

TEATRO COMUNALE 

Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532 

Venerdì 29 novembre ore 21.00 Buenos Aires non finisce mai di V. Biolchini e E. T. Arthemalle regia di 
S. Piccardi musiche originali M. Camardi, con O. Piccolo presentato da La Contemporanea 83 e Comp. 
del Teatro Moderno 

= Fiesole 

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE 

Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851 

Per informazioni e-mail: dirartistica@scuolamusica.fiesole.it - www.scuolamusica.fiesole.fi.it 
Sala Lorenzo della Biblioteca Naz. Centrale - Via Tripoli. 36 Firenze: oggi ore 21.00 Concerto musiche di 
L. Lombardi, A. Be rg con L. Lombardi e G. Bertolucci, M. Ancilotti (flauto) M. Cassi (ba ritono) _ 

= Greve 

TEATRO BOITO 

Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889 

Giovedì 5 dicembr e ore 21.15 Benneide di S. Benne con A. Hnocchiaro e A. Ceccon _ 

Rufina 

PICCOLO TEATRO DI RUFINA 

Piazza Umberto 1,47-Tel. 055.8396177 

Oggi ore 16.30 L a cesta magica presentato da Comp. Fantulin _ 

= San C asciano Val di Pesa = 

TEATRO NICCOLINI 

Via Roma, 47-Tel. 055.8290146 

Sabato 7 dicembre ore 21.00 Nero Cardinale di U. Chiti _ 

San Piero a Ponti 

TEATRO IL GORINELLO 

Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717 

Oggi ore 16.45 Grazie Gatto tre atti comici di S. Nelli e D. Cei regia di A. Lotti presentato da Comp. 
Teatrale Hystriones _ 

Scan dicci 

TEATRO STUDIO 

Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348 

Oggi ore 21.15 Po ssibilities di H. Barker regia di A. Santagata presentato da Katznmac her e Gogmagog 

= Sesto Fiorentino 

TEATRO DELLA LIMONAIA 

Via Gramsci. 426 - Tel. 055.440852 

Oggi ore 18.00 Incontro con B. Nativi e S. Calamai 

Oggi ore 20.30 Trincea di Signore di S. Calamai con M. Fabbri e F. Nuti presentato da Teatro delle 
Donne 


T avarnuzze 

MODERNO 

Va Gramsci, 5-Tel. 055.2373494 

Sabato 30 novembre in scena II trenino dell'avventura di P. Coppini scene di F. Givone 

= Arezzo 

TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAI A 

Va della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397 

Giovedì 28 novembre ore 21.00 L'uomo dal fiore in bocca di L. Pirandello regia di M. Rampoldi con C. 
Tedeschi, A. M. D'Errico, R. Petrozzi 

TEATRO PETRARCA 

Via Monaco Guido. 10 - Tel. 0575.23975 

Martedì 3 dicembr e ore 21.00. Turno A Volpone di B. Jonson regia di G. Mauri con G. Mauri, R. Sturno 

= Buti 

TEATRO F. DI BARTOLO 

Via Fili Disperati, 10 - Tel. 0587.724548 

Martedì 26 novembre in scena II bicchiere della staffa, linguaggio di montagna di H. Pinter regia di C. 
Morgagni 

Cam piglia Marittima 

TEATRO DEI CONCORDI 

Va Moro, 1 - Tel. 0565.837028 

Sabato..30 novembre in scena Mi pento con tutto il cuore di E. Vaime regia di A. Corsini con M. 
WertmYller, G. Farnese, P. Loreti 

Castiglion Fiorentino 

TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO 

Tel. 0575.657460 

Domenica 1 dicembre in programma Concerto di ChiusuraEper la Festa della Toscana musiche di 
Marzocchi, Chopin, Brahms Direttore O. Balan al pianoforte: A. Di Cristofano 

Cavriglia 

TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA 

Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536 

Domani ore 21.00 La clizia di N. Macchiavelli regia di U. Chiti con M. Salvianti, L. Socci presentato da 
Arca Azzurra Teatro 

C olle Val d'Elsa 

TEATRO DEI VARII 

Via Castello, 64 - Tel. 0577.922642 

Non pervenuto 

= Grosseto 

TEATRO DEGLI INDUSTRI 

Va Mazzini, 101 -Tel. 0564.421151 

Sabato 30 novembre in programma Concerto di ChiusuraEper la Festa della Toscana musiche di 
Marzocchi, Chopin, Brahms Direttore O. Balan al pianoforte A. Di Cristofano 

TEATRO MODERNO 

Via Tripoli-Tel. 0564.422429 

Martedì 3 dicembre ore 21.00 Bella figlia dellamore quartetto di R. Harwood regia di P. Rossi Gastaldi 
con A. Proclamer, L. Masiero, M. Bellei, M. Maranzana 

Livorno 

CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA 

Va del Platano, 6 - Tel. 0586.896059 
Giovedì 5 dicembre ore 21.15 II Re muore 

TEATRO LAGOLDONETTA 

Via Carlo Goldoni-Tel. 0586.834263 

Lunedì 6 gennaio ore 17.00 II pifferarlo di Hamelin 

TEATRO LA GRAN GUARDIA 

Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165 

Oggi ore 21.00. Fuori abbonamento La ribotta a Montinero di B. Orlandi, G. Benigni regia di B. Ranucci 

TEATRO MASCAGNI 

Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163 


Mercoledì 11 dicem bre ore 10.00. Per le scuole materne Splash! un bagno di colore 

= Lucca 

TEATRO DEL GIGLIO 

Piazza del Giglio-Tel. 0583.46531 

Domenica 8 dicembre ore 21.00 Nederlands dans theater III 

= Massa 

PIER ALESSANDRO GUGLIELMI 

Vale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678 

Oggi ore 21.1 5 Jacques il fatalista di I. Omboni, P. Poli con la Compagnia Paolo Poli 

Pisa 


TEATRO VERDI 

Va Palestra, 40-Tel. 050.941111 

Giovedì 28 novembre in programma Instabile's Festival 2002: Summ'Nervusi performance improvvisa¬ 
te di Colombo, U. Calls, Mandarini Quartet, Brasserie Trio, Schiaffini/Tramontana, Trovesi/Petrin Duok, 
Mayes/Andreucci, Italian Instabile Orchestra, Benni/Damiani 


Pistoia 


TEATRO MANZONI 

Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609 

Oggi ore 21.00 La brigata dei cacciatori di T. Bernhard regia di M. Bernardi con P. Bonacelli, P. Milani, 
C. Simoni _ _ 

= Poggi bonsi 

TEATRO VERDI 

Va del Commercio, 15 - Tel. 0577.981298 

Non pervenuto 

= Pontedera 


TEATRO MANZONI 

Va Manzoni, 22-Tel. 0587.57034 

Giovedì 28 novembre ore 21.00 Radio clandestina di A. Celestini con A. Celestini 


Prato 


FABBRICONE 

VaTargetti- Tel. 0574.690962 

Mercoledì 4 dicembre in scena Forme di R. Capogrossi Club Teatro Rem & Cap Proposte 

POLITEAMA PRATESE 

Va Garibaldi. 33 - Tel. 0574.603758 

Oggi ore 16.00 Malgrado tutti beati voi regia di di P. Garinei con E. Montesano 

TEATRO METASTASI 

Va Caroli, 61 - Tel. 0574.608501 

Oggi ore 16.00 A ida riduzione per marionette del dramma lirico musica di G. Verdi _ 

San Gimignano 

TEATRO DEI LEGGIERI 

Piazza Duomo-Tel. 0577.940008 

Non pervenuto 

= Siena 

TEATRO DEI RINNOVATI 

Piazza II Campo - Tel. 0577.592265 

Oggi ore 16.00 Le nozze di Figaro di Mozart Direttore A. Pinzauti con M. Colonna, G. Donadini, D. Pinti, 

A. Marianelli soprani, A. Amacfuzzi mezzosoprano, A. Giovannini, E. D'Aguanno tenori, A. De Gobbi, P. 
Guarnera baritoni 

TEATRO DEI ROZZI 

Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960 

Giovedì 5 dicembre ore 19.00 Premio Internazionale «Accademia Musicale Chigiana 2002» musiche 
di Bloch, Schubert, Bach e Debussy ospite: H. Hahn al violino, N. Zhu al pianoforte 

= Volterra 

TEATRO PERSIO FLACCO 

Tel. 0588.88204 

Giovedì 28 novembre in scena Anna dei miracoli di W. Gibson regia di Tavassi con M. D'Abbraccio 

_i 


Giorno & Notte 


Il trio Altenberg alla Pergola e ultimo ciak per il festival di Grosseto 


- Musica Al Saloncino del Teatro della 
Pergola stasera suona il Trio Altenberg, 
un pianoforte e due archi nel nome della 
Vienna di Klimt (ore 21). 

Al Jazz Club (via Nuova de’ Caccini, 3 
alle 22.15) concerto del Jazz Club Go- 
spel Choir diretto da Monica Masini. 
AII’Ndcclub (via Arti e Mestieri 7/9 Mon- 
telupo, ore22) N.ew D.ance C.Ommuni- 
ty con Steve Semeraro. 

Al Keller Platz (via Migliorati 7, Prato, 
ore 22.30) è tempo di Keller Kontest. 
AH’Eliot Braun (via Ponte alle Mosse 
117r, ore22) tocca a Battle of thè Bottle 
con il resident Barman Fabio Graffi. 
All’Universale (via Pisana 77r, ore 22, 
15/10 euro) è la volta dell’Aperi-Chic. 
Alla sala consiliare del com une di Scan- 
dicci concerto della pianista Francesca 


Sperandeo (ore 11). 

- Festa della Toscana Si celebra oggi al 
Teatro della Limonaia di Sesto Fiorenti¬ 
no. Con un incontro alle 18 con le donne 
del’IJdi di Sesto Rorentino e la nascita 
della prima scuola materna comunale, 
seguito alle 20.30 dall’incontro con Silvia 
Calamai e Barbara Nativi. 

Si conclude alle 21 con la messa in sce¬ 
na di Trincea di signore di Silvia Calamai, 
per la regia di Barbara Nativi. 

- Teatro Al Teatro Politeama di Cascina 

va in scena oggi Abbecedario per i bambi¬ 
ni dai 4 ai 10 anni (ore 16 e ore 18). 

Al teatro Manzoni di Pistoia ultima repli¬ 
ca de La brigata dei cacciatori per la regia 
di Marco Bernardi (alle 16). 


- Cinema Si conclude oggi al Teatro de¬ 
gli Industri di Grosseto il festival dedica¬ 
to alla sceneggiatura. 

Si inizia alle 15.30 con la Freccia azzurra 
di Enzo D'Alò, si continua alle 20 con il 
cortometraggio Rosso Fango di Ameli, 
seguito alle 20.30 da Velocità massima 
di Vicari. 

Si conclude con le premiazioni per il 
miglior lungometraggio e cortometrag¬ 
gio dopodiché si conoscerà il vincitore 
ai Scrivocorto. 

Al cinema Antella doppia proiezione og¬ 
gi di Monsieur Batignole (ore 17 e 
21.30). 

Al cinema Grotta di Sesto Fiorentino 

domani sarà proiettato L’ultimo valzer di 
Martin Scorsese (ore 20.30) seguito da 
Oltre il giardino. 


saschAu 
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3 dicembre 
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22 dicembre 
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l’Unità 


domenica 24 novembre 2002 



R paradiso 

lo preferisco per il clima 
l’inferno 

per la compagnia 



Mark Twain 


Bravo Magris, ma De Felice non fu Buzzurro... 

Bruno Bongiovanni 



F ormigoni ha scagliato l'epiteto «fascista» contro Gasparri. Il 
quale, querelando il governatore della Lombardia, ha am¬ 
messo che il termine va considerato un'ingiuria. La revisione di 
Fiuggi è forse sfuggita di mano ai promotori? Meno di dieci anni 
fa Fini aveva definito il Duce «il più grande statista del secolo». 
Gasparri parrebbe ora con la querela, dichiarare fallimentari 
trentanni di lavoro di Renzo De Felice, volto a normalizzare il 
fascismo, e a reinserirlo nella storia d'Italia, contro ogni teoria 
crociana della «parentesi». Teoria non segnalata nel corso delle 
appena concluse celebrazioni crociane. La «vulgata antifascista», 
ad ogni buon conto, con un protagonista come Gasparri, questa 
volta non c'entra proprio. Né va certo data troppa importanza 
alla faccenda. L'episodio conferma, tuttavia, sul terreno etico e 
politico, le preoccupazioni espresse da Magris nel suo articolo sul 


Corriere di mercoledì scorso, e, sul terreno storiografico, quelle 
espresse da Emilio Gentile nell'Intervista di Bruno Gravagnuolo 
apparsa giovedì su l'Unità. Non sono d'altra parte sicuro che il 
dima di indifferentismo in merito ai fondamenti della nostra 
repubblica riguardi solo, come ha scritto M agris, i «buzzurri 
moral i », vale a di re quei parvenus del la politica e del la società che 
neppure sanno cosa sia una religionecivile. È stato infatti proprio 
l’ultimo De Felice, nel 1995, addolorandoci, a discorrere di «ba¬ 
racca resistenziale». È stato Baget Bozzo, recentissimamente, a 
proporredi abolire la festa del 25 aprile. Entrambi uomini d’ono¬ 
re. E certo non buzzurri. 

Serpeggia piuttosto, una ancora non ben esplorata, etuttavia 
diffusa, meccanica del risentimento. Che si trasmuta in un atteg¬ 
giamento erraticamente provocatorio nei confronti di tutti i no¬ 



stri passati. Che individua nella storia d'Italia il luogo in cui, 
insieme alla «guerra civile» permanente, si sono dispiegati quasi 
solo rumore e furore. E che, esibendo un bricolage incongruo di 
disparati etra loro contraddittori revanscismi (il clericale-classi- 
co, il cattolico-integralistico, il nazionalistico, l'etnicistico-1ocali- 
stico-serenissimo, il repubblichino-sociale, addirittura il legittimi- 
stico-borbonico), conduce ad una sorta di strillato e polimorfo 
nichilismo assiologico. Che sottrae senso al concetto stesso di 
storia. Riprende insomma a dilagare, tra ipermodernismo e no¬ 
stalgia per la stagione dei guelfi e dei ghibellini, l'Italia antiitalia- 
na, antiliberale, e mai «buzzurra», dei Papini edei Prezzolini, dei 
Malaparteedei M arinetti, personaggi peraltro enormemente più 
brillanti, ed intellettualmente dotati, degli improvvisati, e spesso 
da poco convertiti, epigoni attuali. 
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IN COMPAGNIA DEI LIBRI 


1 


, con Carver 


L a mattina, sul tardi, andavo a casa 
delleTravi. Uscivo dal mio mono¬ 
localegelido dopo aver bevuto una 
caffettiera da due, spesso senza latte o 
con poco zucchero perché la spesa era 
una cosa che costava troppa fatica. Attor¬ 
no non c’erano supermercati efrequenta- 
re le botteghe mi faceva venireda vomita¬ 
re, l'antipatia dei pizzicagnoli del centro 
era troppo per me. N on avevo la forza di 
fronteggiare la loro ostilità. Non avevo 
ancora l'età per litigare o prendere per 
culo i fornitori di merci e servizi. 

Diciotto anni sono pochi per padro¬ 
neggi are davvero ogni aspetto dell'esisten¬ 
za egli altri fronti aperti erano più urgen¬ 
ti eimpegnativi. Tipo crescere, imparare, 
barcamenarsi in un amore complicato, 
cap i re q u al e am i ci zi a vai ga d avvero e per¬ 
ché, studiare. Troppa roba tutta insieme 
per reggere anche l'urto con una città 
nuova e dichiaratamente non disponibi¬ 
le. 

Avevo trovato quella casa dopo un 
po’, a novembre, perchéi miei, spenden¬ 
do una fortuna, s'erano decisi a mettere 
un annuncio sul Carlino. La casa era in 
una traversa di via San Vitale, al secondo 
piano senza ascensored'una antica palaz¬ 
zina gialla e sotto di me, in un identico 
monolocale, convivevano un fratello e 
una sorella calabresi. Studenti pure loro. 
Al piano di sopra, il direttored'un nego¬ 
zio di scarpe, un certo signor Toppa, un 
quarantennecoi baffi che, quando riceve¬ 
va delle visite femminili, si manifestava 
tramite soffitto con rumori terribili. Il 
pianterreno era presidiato da una coppia 
di amichedi mezz'età, dueburberedotto- 
resse. Nel seminterrato, diciamo «base 
ment» per misericordia, un viavai di pre¬ 
cari generici, prevalentemente studenti 
disastrati e invisibili, prendevano posses¬ 
so dell'umido tugurio solo dopo il tra¬ 
monto. Il mio alloggio, invece, era quello 
che i francesi avrebbero definito uno stu¬ 
dio: quindici metri quadri comprensivi 
di bagnetto e cucina a scomparsa, ristrut¬ 
turati di fresco. C’era morta una signora, 
lì dentro, di vecchiaia, lo sapevo, mel'ave 
va detto il nuovo padrone di casa. Ma 
tanto, ancheallealtredonnedella palazzi¬ 
na, non andava molto meglio. La sorella 
calabrese piangeva semprecon singhiozzi 
che straziavano il cuore di tutti tranne 
quello del fratello carceriere, la fidanzata 
del signor Toppa, né suoi contrappunti 
al porcaccione, urlava come se la stessero 
fustigando, e io, assediata dai demoni, io 
mi annoiavo e sentivo che la solitudine 
avrebbe potuto uccidermi. Anche se non 
l'avrei mai ammesso. 

Per questo, appena potevo, andavo a 
casa delleTravi dove c’era il mio amico 
Emidio. Comunque, non arrivavo mai 
prima di mezzogiorno. 

Certe volte toccavaa me svegliarli, al- 
tremattineli trovavo in pigiama cheface 
vano colazione. Le Travi erano due, due 
vecchi amici molto simili fisicamente, 
che facevano il Dams già da qualche an¬ 
no. In casa generalmente trovavi il più 
sfaccendato, vale a dire quello smilzo e 
confuso. L'altra Trave era in giro che si 
sbatteva per gli esami, o a dormire dalla 
fidanzata: da quando ospitavano Emidio, 
la permanenza a tre nella piccola camera 
da letto s’era fatta davvero difficile. 

Emidio e io, invece, eravamo compa¬ 
gni di scuola, a Lingue: lui era arrivato 
due anni prima, o forse uno, ma comun¬ 
que non aveva dato molti esami, un paio 
appena, credo. Geografia, spagnolo epoi, 



L ’«educazione sentimentale» 
di una studentessa del Dams 
spinta a cimentarsi 
con la narrativa 
dalle «short stories » 
dello scrittore Usa 


in sintesi 


insieme, c'eravamo spalleggiati per segui¬ 
rei! monografico di storia, pensate, sugli 
ermafroditi, che richiedeva la presenza 
obbligatoria. Quando arrivavo a lezione 
assieme a Emidio che, oltre a essere uno 
dei tre maschi, era pure un bello, facevo 
la mia figura con le sessanta colleghe di 
corso. Come se me ne fregasse qualcosa. 

Quello checi atti rava di più era anglo- 
americana, la cattedra di Guido Fink. Le 
Travi pretendevano che un loro amico, 
un certo Duca, ci era riuscito, a far legge 
reaquel professore bri Mante e ben dispo¬ 
sto delle cose che aveva scritto. Emidio 
sapeva già che per la sua annualità aveva 
da studiare sette romanzi scritti da autori 
ebrei con, in testa, Bernard M alamud, io 
invece avrei dovuto prepararmi sul teatro 
contemporaneo, Sam Shepard, David 
Mamet, LivingTheatre ma anche Arthur 
M iller, Eugene O'Neill, Tennessee Wil¬ 
liams. M'ero circondata di testi editi da 
Einaudi eCostaeNolan. Più una semioti¬ 
ca del teatro e, su indicazione caldissima 
(ma anche ordine) della Trave più dina¬ 
mica, un titolo secondo lui fondamente 


Vita da studenti 
senza soldi 

in piccole stanze in affitto 
con la musica di Dylan 
e le pagine dei narratori 
americani 


r> 


le: A more e morte nel romanzo americano 
di Leslie Fiedler. U n volume allora fuori 
edizione e reperibile solo sulle bancarelle 
o né magazzini in una forma che veni va 
scollandosi e disunendosi a ogni apertu¬ 
ra. E accanto a questo, M éville, H awthor- 
ne, London, Poe. Ah, sì, cari mia, cure 
da cavallo. 

Intanto, noi due si veniva facendo an¬ 
che per conto nostro. A Emidio piaceva 
tanto il Kerouacdé Sotterranei, io preferi¬ 
vo Selby. 

Continuavamo la nostra ricerca da au¬ 
todidatti venuti su in una provincia male¬ 
detta. 

Sul lurido divano dallemollesfondate 
che ne aveva viste di cotte e di crude, 
néla sala delleTravi, aspettavo che Emi¬ 
dio si preparasse per venire a mensa e 
leggiucchiavo l'esordio di Tamajanovitz: 
l’inizio era fastidioso ma anche folgoran¬ 
te. I n prima persona, quéla robusta autri¬ 
ce che sorrideva furbescamente dal retro 
di copertina, si accollava la competenza 
d'una nutrita sfilza di membri maschili 
che le era capitato di frequentarea distan¬ 
za ravvicinata. Gli aggettivi sorprendenti 
seguivano i particolari anatomici caratte¬ 
ristici e più che davanti a un paragrafetto 
scritto ti sembrava di stare a una mostra 
d'arte a Soho. Era un attacco spiritoso? 
Di certo era insolito esquallido, pensavo. 
Lo squalloreera aumentato dalla situazio¬ 
ne in cui mi trovavo: in camera déle 
Travi non era il caso neanche di metterci 
il naso perché il puzzo era davvero intolle¬ 
rabile. Lì néla sala-cucina, il grandetavo- 
lo col ripiano di cristallo era ricoperto di 
posaceneri colmi, lattine, giornali porno, 
vestiti accatastati, bottiglie, piatti sporchi, 


osa 
stava¬ 
mo 
leggendo in 

quel determinato periodo, durante 
quel viaggio o mentre affrontavamo 
una certa situazione? Quale 
scrittore ci ha aiutato a vivere, 
sorridere o piangere? L'idea che 
proponiamo è questa: parlare dei 
libri che hanno accompagnato le 
nostre azioni migliori, quelle che 
ricordiamo di più, le più 
significative. Elena Stancanelli (29 
luglio) ha parlato della raccolta di 
poesie di Federico Garcìa Lorca; 
Francesco Piccolo (4 agosto), ha 
raccontato un'estate insieme al 
«Don Chisciotte»; Carlo Lucarelli 
(11 agosto) ha reso omaggio a 
Scerbanenco e ai «Ragazzi del 
massacro»; Giorgio Messori (18 
agosto) ha portato «America» di 
Kafka in Uzbekistan; Rocco 
Brindisi (25 agosto) ha visto sua 
moglie nella «Mite» di Dostoevskij; 


fotocopie, pezzi degli oggetti più strani 
recuperati dalla spazzatura visto che la 
Trave confusa s’era messa in mente di 
fabbricare lampade. Il bianco e nero do¬ 
minava, unito al grigio déla luce: lefine 
stre erano basse perché la casa era al pri¬ 
mo piano sotto il portico, dunque nean¬ 
che néla giornata più luminosa i raggi 
dé sole riuscivano a insinuarsi fin lì. 

E poi c'era la povertà, eil freddo. Qué 
freddo bolognese che nélecase degli stu¬ 
denti difficilmente ti dava scampo, vuoi 
per gli impianti malandati, vuoi per la 
scarsezza di mezzi che non permettevano 
grandi consumi di carburante. Avevamo 
letto anche quél'altro best seller assai 
gl am, Le mille luci di New York, di Me 
Inerney, ec'era piaciuto. T utto sfavillava, 
il denaro scorreva a fiumi, in quéla di¬ 
sgraziata coda americana di millennio: 
New York brillava come il Titanic l’atti¬ 
mo prima di affondare e i giovani chela 
abitavano erano inféici e soli. Soffrivano 
per amoreesi rovinavano di droga, pren¬ 
dendosi piccole rivincite depotenziate 
contro i loghi, le aziende e i media. Leg¬ 
gendo qué libri, il mio odio verso cocai- 
naecartedi credito, cappotti di cachemi- 


Beppe Sebaste (31 agosto) ha 
indagato sull'autista di Lady Diana 
insieme a Brautigan e al suo 
«Sognando Babilonia»; Lidia 
Ravera (8 settembre) è entrata 
nell'adolescenza con «Il giovane 
Holden» di Salinger; Giampiero 
Rigosi (15 settembre) ha parlato di 
un'estate con Hemingway; Valeria 
Viganò (22 settembre) ha ricordato 
il colpo di fulmine per «Le onde» 
della Woolf; Marcello Fois (29 
settembre) ha parlato del «Giorno 
del giudizio» di Salvatore Satta; 
Maurizio Chierici (13 ottobre) ha 
viaggiato in Patagonia in 
compagnia di quattro libri; Giulia 
Niccolai (27 ottobre) ha viaggiato in 
Giappone e nel buddismo insieme a 
«La struttura deH'l ki»; Emanuele 
Trevi (3 novembre) ci ha raccontato 
«Il commesso» di Bernard 
Malamud; eTommaso Pincio (IO 
novembre) ci ha raccontato 
«L'amore ai tempi 
del colera». 


re e ri sforanti ala page, raggiungeva vette 
paurose: gli anni Ottanta avevano pro¬ 
prio rotto i coglioni. 

Però tutti quegli autori giovani che 
raccontavano l'Aids e il dolore per i cari 
colpiti dal tumore, che cercavano di rico- 
struireuno straccio d'idea di famiglia par¬ 
lando di genitori separati e outing scon¬ 
volgenti, che si aggiravano fra le macerie 
Wasp, componevano una voce nuova e 
interessante e costituivano un esempio, 
una speranza, per chi voleva anche solo 
osare pensare di raccontare la propria, 
piccola, storia. 


Non sapevo quanto 
a lungo quei racconti 
mi sarebbero piaciuti 
e nemmeno che parlavano 
di cose di lì a poco molto 
attuali e vicine 

77 


Fu una di quéle mattine livide a casa 
déle Travi che mi capitò in mano un 
volume cartonato dalla copertina lilla. Il 
titolo era Vuoi star zitta per favore? e l'au¬ 
tore si chiamava Raymond Carver. Sì, ne 
avevamo parlato con Emidio e gli altri, 
sapevamo che bisognava proprio legger¬ 
lo. Carver veniva indicato da tutti quegli 
autor giovani come un padre, un maestro 
assoluto di «short stories». Spesso veniva 
nominato assieme a Grace Paley, autrice 
di racconti brevi anchelé.Orail libro era 
stato acquistato, o rubato (non alla Feltri¬ 
nelli déleDueTorri, però, dove certi com¬ 
messi atletici avevano massacrato di botte 
ragazzi inseguiti fino in piazza M aggiore), 
o, più probabilmente, preso in prestito 
alla biblioteca dietro la mensa dél'Aco- 
ser, frequentatissima da me ed Emidio. 

Non ero seduta sul lercio divano, ma 
su una poltrona lisacheerastataincunea- 
ta fra la cucina economica e la libreriola 
usata. Davanti, la porta dé bagno spalan¬ 
cata lasciava vedere Emidio che si lavava 
appoggiato al semicupio scrostato. Ricor¬ 
do nitidamente di aver letto il primo rac¬ 
conto, Grasso e poi di aver letto Cos'ha di 
sped ale /' Alaska? 

Emidio, in bagno, stava ascoltando un 
vecchio nastro di Dylan e io, da dov'ero, 
lo sentivo gracchiare sullo sfondo. Dove¬ 
va essereBlondeon blonde perchéeraqué- 
lo che Emidio preferiva. 0 forse Slow 
train coming. 0 Highwayól, chi può dir¬ 
lo, oggi, con esattezza? 

Quélo che posso dire è che quindici 
anni fa, seduta su una poltrona sospesa su 
un portico, in una mattina di febbraio, 
scorrevo qué magnifici dialoghi, dove le 
battute di una riga o due si susseguivano 
con una semplicità stupefacente, dove in 
frasi fulminanti si parlava déla vita edéla 
paura di morire, dél'amore, dé bisogno 
di essere un po' féici, déla precarietà dé 
lavoro, déla povertà, di incidenti quoti¬ 
diani, déla speranza, di persone che se 
andavano. C'era tutto, dentro, etutto era 
bèlo. Di una bellezza terribile. I titoli dé 
racconti erano bèli. I dettagli, erano belli. 
Ledescrizioni dé paesaggi edegli ambien¬ 
ti erano béle. Le parole erano belle. La 
storia dél’autore era una béla storia. Alla 
fine, la copertina, che mi era sembrata 
una béla copertina, risultò debole rispet¬ 
to alla forza che c’era dentro quéle pagi¬ 
ne. 

«Questa è roba buonissima», dissi a 
Emidio, cheera pronto, ormai. «M agnifi- 
ca», disse lui, infilandosi certe scarpe con 
la fibbia che lo facevano sembrare un ar¬ 
gentino suonatore di bandeon. 

All'epoca, non eravamo in grado di 
diremolto più di questo. Eracomesenon 
servisse, ci lasciavamo sommergere dalla 
bélezza eci mettevamo in ascolto. Erava¬ 
mo una specie di lettori «puri», molto 
sensibili e rispettosi, però anche esigenti e 
austeri. 

lo non sapevo ancoracheavré scritto, 
Emidio invece aveva già qualche poesia in 
una cartélina. Non sapevo, quéla matti¬ 
na, che di lì a poco avré comprato una 
macchina per scrivere Olympia bianca, e 
ci avré provato. 

Non sapevo quanto a lungo i racconti 
di Carver mi avrebbero fatto compagnia 
né corso déla vita, non sapevo nemme¬ 
no quanto intensamente raccontavano 
storiecheci riguardavano davvero da vici¬ 
no. Erano storie che parlavano degli Stati 
Uniti edélavita adulta, dunque apparen- 
tementelontanedai nostri ventanni a Bo¬ 
logna. Eppurequanto vicine. 

Questo, se pure nessuno di noi lo sape 
va, almeno, con le nostre giovani orec¬ 
chie, lo sentivamo entrambi. 
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LEBIBUOTECHE DI ROMA 
DIVENTANO LABORATORI DI LETTURA 

Le biblioteche scolastiche si trasformano 
in laboratori permanenti di lettura, 
ricerca e confronto con la «Settimana 
della lettura: leggere tra i libri», che si 
apre domani a Roma. L’iniziativa, che nel 
2003 si estenderà ad altre scuole e città, 
è stata promossa dalla direzione 
generale per i Beni librari e gli Istituti 
culturali con le scuole pubbliche più 
antiche della capitale. La Settimana si 
apre con un convegno nel teatro del 
Complesso dei Dioscuri per proseguire, 
fino al 29, nelle biblioteche degli istituti 
scolastici. Tra i partecipanti, Pierfranco 
Bruni, Arnaldo Colasanti, Antonio 
Debenedetti, Luigi Fenizi, Marco Lodoli, 
Ettore Masina, Francesco Piccolo. 


Il sogno di «Non Notizie» Fantastiche & Felici 

Beppe Sebaste 


u 


n artista senz'opera (non inoperoso ma desoeuvré, che si potreb¬ 
be anche tradurre scioperato), negli anni '80 collocava a Parma 
dei cartelli con su scritto: MUSEO QUI, con tanto di freccia a indicare 
dove dirigere lo sguardo. Li poneva davanti a un muro, un portico, un 
anonimo giardino, a volte cassonetti dell'immondizia: tutto eletto a mu¬ 
seo, cioè degno di sguardo edi conservazione. In occasionedi una mostra 
di (Salvador) Dall si permise di collocare nei pressi dell'evento alcuni 
pannelli in stilelavori pubblici, chedicevano: «Dall a qui», eanche: «Da lì 
a là»: ma cosi cascò l'asino, svelando il trucco ludico. Mi è tornato in 
mentequesto lavoro (poiché si dà lavoro artistico anchesenza opere, oltre 
che senza scopo né merito) perché a Parigi da qualche tempo appaiono 
sui muri dei palazzi false targhe che commemorano eventi inesistenti. M a 
perché «false», e perché «i n esi stenti »? Sono in realtà targhe di marmo che 
danno segno e memoria dell'immemorabile, dell'ordinario, deil'assoluta- 


mente anonimo. Come, in perfetto stile grafico celebrativo, unatargacosì 
concepita: «1117 ottobredel 1967/ qui / non èsuccesso / nulla». Spero che 
stiate sorridendo, perché l'idea è meravigliosa. 

Penso chesarebbe piaciuta moltissimo a Georges Perec, il genialescrittore 
di Speaedi spazi edi La vita: istruzioni per l'uso, che registrò a paroledal 
tavolino di un CaféTabac a Saint Sulpice tutto ciò che passava per strada 
ogni giorno alla stessa ora per alcuni mesi (idea plagiata dal film america¬ 
no Smoke, col tabaccaio-fotografo Harvey Keitel). Nel mio piccolo ho 
pensato spesso a un giornale fatto di non-notizie, del tipo: «Nessun 
incidente sull'Autostrada della Cisa questo week-end», oppure: «La fami¬ 
glia Rossi è tornata dalle vacanze sana e salva» (o anche come nei temi: 
«stanca ma felice»). M a che le notizie ordinarie, le azioni anonime e gli 
eventi comuni siano delle non-notizie, dei non-eventi indegni di memo¬ 
ria, non è un pregiudizio della nostre menti intossicate di senso, come 



quei palati che non sanno più sentire il saporedi una mela o una carota e 
devono farci redi spezie anche un melone? La censura del banaleè uno dei 
segni piùvistosi del I a n ostra i ncapaci tà d i raccontare (raccontarci). Quelle 
targhe sui muri che commemorano il nulla delle nostre esistenze creano 
sconcerto in chi soffrel'irrisione dell'autorità rassicurante dei fatti edella 
Storia, delle cose importanti, delle gerarchiedi senso. M a suscitano anche 
un sentimento di liberazione, e invitano a riempire quel nulla con la 
nostra vita quotidiana, i nostri ricordi, i nostri atti. Quelletarghe burlone 
che dicono chequi, il tal giorno, non èsuccesso nulla, ci ricordano di 
ricordare, celebrando la vita nel più solenne e elegiaco dei modi. Come 
l'arte, come le poesie («notizie che restano tali anche dopo averle lette», 
diceva Ezra Pound), ci mostrano che ogni istante, anche questo - io che 
scrivo questa frase, voi che la leggete - appena lo diciamo è già storico. 
Non èsuccesso nulla. 


Fortebraccio, il castigo di «lorsignori» 

A100 anni dalla nascita del celebre corsivista. Che avrebbe scritto degli avversari di oggi? 


Segue dalla prima 

Molti, moltissimi ricordano che i 
corsivi di « Fortebraccio», ogni an¬ 
no, venivano raccolti in preziosi vo¬ 
lumetti stampati dagli Editori Riuni¬ 
ti econ prefazioni importanti: Berlin¬ 
guer, Napolitano, laGinzburg, Pao¬ 
lo Spriano, Achille Occhietto e tanti, 
tantissimi altri. M a quei libretti, or¬ 
mai, sono spariti ed è per questo che 
l’Unità ha deciso, nel centenario del¬ 
la nascita di M ario M elioni, di recu¬ 
perarne una modesta «campionatu¬ 
ra» per i lettori antichi e per i più 
giovani. 

Per pubblicare tutti i corsivi del 
nostro «Fortebraccio» sarebbe stato 
necessario un vero e proprio «libro¬ 
ne» perché M elioni scrisse e scrisse 
davvero tanto e per anni. Forse, un 
giorno, qualcuno porterà a termine 
una ricerca filologicamente esatta e 
darà conto, comesi dice, di «tutto il 
pubblicato». N e varrebbe davvero la 
pena. 

Proprio per questo ho insistito 
nello spiegare a tutti che la ricerca 
sui corsivi di « Fortebraccio», anche 
se piacevolissima, non era certo sem¬ 
plice. Che cosa scartare? Che cosa 
scegliere e mettere da parte? E i n ba- 
seaquali parametri eaquali opzioni 
culturali? Ebbene: lo confesso. Alla 
fine ho scelto in base a certi ricordi 
del tutto personali e tenendo d'oc¬ 
chio il presente. 

Già, perché come tutte le cose 
scritte da un maestro della lingua e 
della satira, della politica e dell'iro¬ 
nia, ci sono cose di «Fortebraccio» 
che, nonostanteil passare degli anni, 
paiono scritte ora. Basterebbe cam¬ 
biare qualche nome di giornale o di 
personaggio per essere al l'oggi. La si¬ 
tuazione della Fiat, per esempio, la 
situazione di tanti pensionati, la ma¬ 
fia, la speculazione edilizia, le busta¬ 
relle e il fare politica in base ad inte¬ 
ressi personali e non certo per la col¬ 
lettività. 

Quellochestoperfareèun ragio¬ 
namento senza senso. E cioè lo «spie¬ 
gare la storia con i se», come dicono 
gli specialisti. M a vado avanti lo stes¬ 
so. Che cosa avrebbe potuto scrivere 
oggi «Fortebraccio», con un presi¬ 
dente del consiglio che fa le corna ai 
convegni internazionali e parla della 
moglie, in modo offensivo e ridico¬ 
lo, ad un capo di governo straniero? 
È immaginabile. 

E che cosa avrebbe potuto scrive 
re ancora «Fortebraccio», di perso¬ 
naggi come dell'Lltri, Cesare Previti 
o del povero Tremonti? E ancora: 
che cosa avrebbe scritto M ario M el¬ 
ioni di Cesare Previti, di Emilio Fede 
(il famiglio più famiglio di Berlusco¬ 
ni) o di Renato Schifani che si pre 
senta al cinema con moglie, figli e 
una tessera scaduta e che, per que¬ 
sto, non vienefatto entrare?U n «ma¬ 
teriale» davvero straordinario che, 
sotto la penna di «Fortebraccio», sa¬ 
rebbe diventato, come al solito, il 



in sintesi 


Cento anni fa, 
esattamente il 25 
novembre 1902, nasceva 
Mario Melloni, il celebre e 
indimenticato 
Fortebraccio, che ha 
scritto con i suoi corsivi 
memorabili, una parte di 
rilievo del quotidiano 
fondato da Antonio 
Gramsci. Oltre ad aver 
innovato radicalmente la 
satira politica del nostro 
paese. Da domani assieme 
all'Unità, con 3,10 euro in 
più rispetto al prezzo del 
quotidiano, i lettori 
potranno acquistare 
un’antologia di quei 
celebri corsivi(1971-1982), 
curata da Wladimiro 
Settimelli. Fortebraccio, 
ex dissidente De e già 
direttore del «Popolo» 
morì il 29 
giugno 1989. 


La psicoloqia di un conservatore e il tormentone del moroteo Neri no Rossi 


Giulio Andreotti 


Il carovita 


L /altro ieri sera, assistendo all’ultima Tribuna elettorale televisiva in cui 
il presidente del Consiglio on. Andreotti ha tenuto la sua conferenza 
stampa (moderatore Jacobelli), ci siamo domandati con intenerito 
accoramento quando potremo rivedere sul video certi colleghi che, in ogni 
caso, non dimenticheremo più. Dove sarà adesso, per esempio il direttore di 
Friuli sera? E dove si troverà alla fonda, per dirne un altro, il direttore dell'A w/- 
satoremarittimo?Ci resta qualche speranza di un prossimo ritrova¬ 
mento nei confronti del collega Giovanni Baldari di Umanità, del 
Psdi, unico esemplare vivente, crediamo, degli uomini che popola¬ 
vano la terra prima dell'invenzione della ruota. Chi chiede di lui si 
sente rispondere: «Se gli telefona adesso, lo trova ancora nei bo¬ 
schi». 

Gli onorevoli Andreotti sono due: uno che risponde alle domande 
dei giornalisti di destra e un altro che replica a quelle dei giornalisti 
di sinistra. Quello equesto hanno sicuramente ingegno, maquando 
Andreotti si rivolge a destra non sa nascondere un tono che ci pare 
di ironica stanchezza. Ciò cheta di lui un conservatore (un conser¬ 
vatore della peggiore specie: quella degli illuminati) non è la ragio¬ 
ne, è il sentimento. 

Per le cose come sono andatequest'anno, in fondo, non ha rispetto, 
ha confidenza: donde una predilezioneche non esclude la sfiducia e 
a momenti, vagamente, la disistima. Quando invece si rivolge a 
sinistra, il suo discorso si fa particolarmente preciso e responsabile. 

L'on. Andreotti sa benissimo che a destra si arretra nelle difese, 
mentre a sinistra si avanza verso le conquiste. Egli non è con noi: 
glielo vieta una sorta di sarcastica svogliatezza della speranza; ma è 
consapevole che con noi, al di là dei nostri errori e delle nostre colpe, è il 
domani. Ed è il domani chei conservatori quando sono placati ci invidiano e 
quando sono allarmati tentano rabbiosamente di vietarci. 

Al collega M argheri, che gli ha ricordato le «vocazioni» di Fanfani, il presidente 
del Consiglio ha risposto: «M i pare che Fanfani sia stato capitano di comple- 
mentoequindi debba fare ancora una certa carriera prima di diventare colon¬ 
nello». On. Andreotti lei si sbaglia: il senatore Fanfani è maggiore, e mentre i 
capitani sono felici di non essere più tenenti, i maggiori sono furenti di non 
essere ancora colonnelli. 

Sarà dunque meglio che lo teniamo d’occhio, il maggiore Fanfani, e certo farà 
bene a tenerlo d'occhio anche Lei. 



N oi simpatizziamo vivamente con Nerino Rossi, esponentedi primo piano 
della De, sia perché è quale lo conoscete, sia perché è moroteo, nello stesso 
modo che, com'è noto, avversiamo il senatore Fanfani sia perché è com'è, 
sia perché èfanfaniano. Ma Nerino Rossi non deve esagerare, come ha fatto sabato 
scorso quando ha cercato, con parole all’apparenza caute ma in sostanza temerarie, 
di tracciare un succinto ritratto del popolo italiano nel momento che stiamo 
attraversando. «Non vi è dubbio - ha scritto Nerino Rossi sul Popolo- che 
in questo momento la pubblica opinione manifesti una particolare preoc¬ 
cupazione per due problemi cruciali: quello dell'occupazione e quello del 
carovita». Fin qui siamo d'accordo. Vogliamo soltanto notare che ciò che 
scuotein questo momento la pubblica opinione non è «preoccupazione», 
come scrive Rossi, ma angoscia, ossessione, incubo. 

Il Nostro è troppo dolce, ma quando uno si chiama Nerino un qualche 
languore gli può essere consentito. Doveinvece vengono i brividi èquan- 
do, subito dopo, leggiamo: «Ebbene, a proposito di quest'ultimo (il carovi¬ 
ta) va detto che il cittadino consumatore ha chiaramente apprezzato 
l’intervento ministeriale volto a bloccare l'ascesa dei prezzi dei generi 
alimentari di prima necessità». Crediamo che Nerino Rossi abiti a Roma e 
probabilmente in questi giorni ha viaggiato per l'Italia: deve essere rimasto 
felicemente colpito dall’entusiasmo che si nota in giro per il governo e in 
particolare per il modo come il governo ha affrontato i problemi del 
carovita. 

Appena uscita dai negozi, la gente mette nel borsellino i soldi che ha 
risparmiato in virtù degli interventi governativi, in mancanza dei quali 
chissà quanto avrebbe speso. Invece i negozianti hanno avuto poco da 
godere: stavano per consegnare i loro prodotti a prezzi maggiorati, già 
porgevano i pacchetti, già contavano i soldi avvertendovi che non bastavano, quan¬ 
do è arrivato l'ordine del governo. 

Ribassare, ribassare, ribassare. 

I pastai, per un momento, sono stati tutti Garibaldi: «Obbedisco», hanno detto e 
hanno addirittura rincorso qualche cliente giù uscito. «M i ha dato cento lire di più» 
si è sentito dire più volte a qualcuno che aveva appena fatto la spesa, e non c'è stato 
verso, costui le ha dovute riprendere. Ma non si è mai chiesto Nerino Rossi nella sua 
ingenuità come mai i lavoratori stanno così bene? Perché guadagnano molto?No. È 
perché risparmiano sulla spesa. Da quando il governo è intervenuto, adesso per farsi 
una villetta occorre non stancarsi di mangiare pasta. Con quel che uno risparmia 
tira su i muri. Per il mobilio, se ci si accontenta, basta il calo della verdura. 
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corsivo del giorno che avrebbe fatto 
ridere fino alle lacrime. Per non par¬ 
lare dei vari Cragnotti e degli altri 
«lorsignori», abituati a intascare 
quando tutto fila per il meglio e poi 
caccia gli operai quando le cose si 
mettono al peggio. 

Insomma, ancora oggi, avremmo 
davvero bisogno di « Fortebraccio». 
Del solito « Fortebraccio» che non 
ne lasciava passare una a nessuno e 
che scriveva che le «ragioni di lorsi¬ 
gnori non le voleva neanche ascolta¬ 
re». Quando poi qualcuno lo incro¬ 
ciava e cercava di rabbonirlo, spie 
gando che lui era un grande scrittore 
e non si capiva perché continuasse a 
perder tempo con l'Unità, lui rispon¬ 
deva scocciato: «Non sono uno scrit¬ 
tore, ma un giornalista. Certo, è ve 
ro, scrivo per unaéite. Infatti, scrivo 
per i metalmeccanici». 

11 giorno che «Fortebraccio» ci la¬ 
sciò, il 29 giugno del 1989, furono 
migliaia i messaggi di condoglianze 
che arrivarono in redazione da tutta 
Italia. Tanti, tantissimi soprendenti 
e incredibili. Quelli, tra l'altro, di 
Giulio Andreotti, di Leopoldo Pirel¬ 
li, di Francesco Cossiga, di Ciriaco 
De Mita, di Enzo Biagi, di Indro 
M ontanelli edi Nilde lotti. 

Quello di Montanelli, ancora og¬ 
gi, testimonia grande affetto e gran¬ 
de stima. Eppure «Fortebraccio», 
ogni giorno, non esitava ad attaccare 
duramente Indro e il suo «Geniale». 
Eccone il testo: «Con Fortebraccio 
tentammo varie volte di diventare 
nemici. Non ci siamo mai riusciti. 
Una volta egli scrisse che voleva sulla 
sua tomba questo epitaffio: «Qui gia¬ 
ce Fortebraccio che per tutta la vita 
amò Indro Montanelli e non smise 
mai di averne rimorso. Passante per¬ 
donalo tu». 

lo gli risposi che avevo già dato di¬ 
sposizioni per essere sepolto accanto 
a Fortebraccio e come epitaffio sce¬ 
glievo quello che aveva scelto lui. Per 
farlo contento, dirò che lo piango da 
nemico, il più fraterno dei nemici». 

Quello di Enzo Biagi diceva: «Ma¬ 
rio Melloni era l'unico convertito - 
quantomeno il solo cheho conosciu¬ 
to - cheha lasciato il potere per met¬ 
tersi in fila, che ha cambiato posto e 
bandiera in pura perdita...» 

Staino, nelle pagine dedicate dal 
giornale alla scomparsa di Mario 
M elioni, aveva pubblicato alcune vi¬ 
gnettestraordinarie. In una, lapicco- 
lafigliadi Bobodiceal padre: «Seera 
cattolico perché è diventato comuni¬ 
sta?». 

E lui risponde: «Per essere sicuro 
di andare in paradiso». Nell'altra, la 
bambina, con le lacrime agli occhi 
dice: «Il primo dei lorsignori chesor- 
ride, si becca un pugno sul naso». 

Nell'ultima vignetta, la ragazzina 
chiede ancora «...M a è vero che era 
amico di Andreotti?». E Bobo rispon¬ 
de: «...M aera l'unico neo, lo giuro!». 

Wladimiro Settimelli 


Aldo Tortorella, ex direttore de «l’Unità», ricorda Mario Melloni: «Puntuale, rigoroso e un conversatore irresistibile» 

«Le sue parole come frecce contro la meschinità» 


Alberto Leiss 


Q uando comincia la collaborazione 
di Mario Melloni con l’Unità, il 12 
dicembre 1967, il direttoreèM auri- 
zio i-errara. L'«eredità» dei corsivi quotidiani 
di «Fortebraccio» passa per un breve periodo 
a Giancarlo Pajetta, e poi viene raccolta da 
Aldo Tortorella, che dirige l'Unità dal 1970 
per altri cinque anni. 

«Maio - dice oggi T ortordla, cheall'Un/tà ha 
lavorato sin dalla vigilia della Liberazionepri- 
ma a Genova e poi a M ilano - avevo conosciu¬ 
to Melloni assai prima, alla metà degli anni 
'50, quando ruppe con la De insieme a Ugo 
Bartesaghi, sulla questione del riarmo euro¬ 
peo e contro le tendenze conservatrici del 
suo partito. Era stato per alcuni anni diretto- 
redel Popo/oa M ilano epoi eccellente corsivi¬ 
sta già sul quotidiano democristiano: allora 
prendeva di mira noi comunisti esocialisti». 


Ma «Fortebraccio» nasce con il suo in¬ 
gresso all'«Unità». Che tipo di «colla¬ 
boratore» era Mario Melloni? 

«Un collaboratore puntualissimo. Non 
ritardava mai la consegna dei suoi pezzi quo¬ 
tidiani, ed era rigorosissimo. Era anche, giu¬ 
stamente, molto pignolo. Il suo carattere 
squisito si alterava un po' quando, per la 
svista di un tipografo o di un correttore di 
bozze usciva qualche refuso. Una volta si ar¬ 
rabbiò molto perché la parola Dio era stata 
pubblicata con la minuscola. Però in quell'oc¬ 
casione ricevetti paradossalmente une dei 
più lusinghieri complimenti della mia carrie¬ 


ra». 

In che senso? 

«Fortebraccio disse che il direttore, cioè 
io, non avrebbe mai e poi mai potuto com¬ 
mettere un errore di quel genere, pubblicare 
Dio con la minuscola». 

C'erano altre discussioni? Suggerimen¬ 
ti della direzione del giornale, o conte- 
stazioni sui contenuti dei suoi corsivi? 

«Questo mai. Melloni scriveva in modo 
assolutamente libero enon gli fu mai cambia- 
tauna virgola. Néio gli suggerivo alcunché». 

Arrivavano proteste dai politici bersa¬ 
gliati dalla sua ironia? 


«Anchequesto, almeno a me, non accad¬ 
de mai. Del resto penso che sarebbe stato 
molto difficile reagire ai suoi ritratti. Perché i 
corsivi di Fortebraccio sono piccoli capolavo¬ 
ri letterari. Da appassionato lettore di Proust 
eda intellettuale di raffinata cultura cesellava 
dei veri personaggi, che faceva emergere dai 
volti noti degli avversari politici rendendo 
visibile una parola, una frase, un tic. Era una 
procedura a volte feroce, asperrima, ma diffi¬ 
cilmente si potrebbe parlare di faziosità. C'è 
una galleria di personaggi che sono divenuti 
tali proprio per la forza della sua scrittura. 
Una commedia umana fatta spesso di pover¬ 


tà culturale, di meschinità, di grettezza politi¬ 
ca. M a descritta con una lezione straordina¬ 
ria di stile, con una intelligenza del grottesco 
che produceva parole puntualissime. Chi ve¬ 
niva colpito da questa irresistibile precisione 
poteva soffrire, ma non poteva ribellarsi». 
Quale era il «punto di vista» della sua 
satira? I n tempi più vicini a noi a sini¬ 
stra è dilagata l’autoironia. 

«Allora, diciamo così, non usava. M elio¬ 
ni sul Popolo era stato un corsivista agguerri¬ 
to contro la sinistra, ma sull'Unità si occupò 
sempre e soltanto degli avversari politici. Nei 
suoi racconti quotidiani emergeva spesso il 


punto di vista dell'operaio metallurgico. Ma 
non c'era alcun elemento retorico, nel senso 
di mitico o ideologico. I "metallurgici" di 
Fortebraccio potevano anche essere letti, al 
contrario, come nobili e misurati rappresen¬ 
tanti di una cultura aristocratica. Esprimeva¬ 
no la consapevolezza culturale del peso di 
una condizionematerialeedi una collocazio¬ 
ne sociale da cui non poteva prescindere un 
serio impegno politico e intellettuale». 

Com'era l'uomo Mario Melloni? 

«Era una persona assolutamente squisi¬ 
ta, un conversatore irresistibile e amabilissi¬ 
mo. Ricordo che negli ultimi anni soffriva di 
un tumore alle corde vocali, quindi era co¬ 
stretto a parlare poco e con difficoltà. Ma 
anche così costretta, la sua conversazione, 
aiutata da un gesto della mano, da un lampo 
nello sguardo, era un'esperienza unica. Dav¬ 
vero lo stile e la cultura, l'ironia e la misura 
intellettuale, erano in lui non solo raffinate 
doti letterarie, ma rare qualità umane». 
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Nato a Santiago 
del Cile aveva 
fequentato 
Picasso, Dalì, 
Breton e le 
capitali dell’arte 


Le «Morfologie 
psicologiche»: 
un intreccio 
di forme 
organiche 
e meccaniche 


Renato Pallavicini 


H a attraversato la grande stagione ar¬ 
tistica del N ovecento. H a attraversa¬ 
to il mondo: dal Cile, dove era nato 
a Santiago 111 novembredel 1911, a Parigi, a 
New York. Edèvenutoamorirenei pressi di 
Roma, aTarquinia,cheaveva eletto daanni a 
sua residenza. Roberto Sebastian Matta 
Echaurren, pittore, scultore, maestro del so¬ 
gno edellafantasiaèmorto ieri sera, all'età di 
91 anni, all'ospedale San Paolo di Civitavec¬ 
chia. 

Matta compie gli studi delle scuole superiori 
al Collegio del Sacro Cuore dei Gesuiti di 
Santiago per iscriversi poi alla facoltà di Ar¬ 
chitettura dove si laureerà nel 1933. Per lui, 
come per tutti gli ar¬ 


tisti in quegli anni, i 
richiamo di Parigi è 
irresistibile, e cosi, in 
quello stesso anno si 
imbarca su una nave 
mercantile e dopo 
un viaggio durato sei 
mesi arriva nella ca¬ 
pitalefrancese. Usuo 
apprendistato èsubi- 
to di qualità: presso 
lo studio del grande 
architetto LeCorbu- 

sier, dove collabora come disegnatore. L'an¬ 
no dopo è quello decisivo. Prima, in occasio¬ 
ne della costruzione del padiglione spagnolo 
nell'ambito dell'esposizione Universale, ha 
modo di conoscere Pablo Picasso che pro¬ 
prio in quel padiglione sta dipingendo uno 
dei suoi capolavori assoluti Guernica. Poi, in 
autunno, dopo avere incontrato Dalì, viene 
presentato ad André Breton, capo e nume 
tutelare del movimento surrealista. 

Breton intuisce subito le potenzialità del gio¬ 
vane Sebastian che intanto collabora all'illu¬ 
strazione di uno dei testi sacri del Surreali¬ 
smo, Le chants de Maldoror. Edèin una delle 
lunghe serate parigine, trascorse con il vasto 
sodalizio di artisti intorno ai tavolini del Café 


Matta, la lotta dei corpi e delle macchine 

Scompare a 91 anni un protagonista della grande stagione artistica del Surrealismo 


Deux Magots, che Matta lancia l'idea delle 
sue «M ortologie psicologiche»: una sorta di 
applicazione alla pittura della scrittura auto¬ 
matica surrealista che genera uno spazio im¬ 
maginario in cui si agitano esi accartocciano 
metamorfichefigureorganiche. È un pullula¬ 
re di corpi, scatenati da segni e pennellate, 
agli inizi, pastoseeterroseechepoi, si faran¬ 
no via via più trasparenti ed esili. 

Il 1939 è ancora un anno fondamentale per 
l'artista cileno, costretto dallo scoppio della 
guerra a trasferirsi a New York. Assieme a 
Tanguy e Duchamp frequenterà i gruppi sur¬ 
realisti e dadaisti emigrati e la sua influenza 
sul nuovo corso della pittura americana sarà 
fondamentale. Attivo, infaticabile, passa da 


un'esposizione all'altra, da gallerie private a 
musei ed entra in contatto con gli allora gio¬ 
vani Pollock, Motherwell e Gorky che pro¬ 
prio lui introdurrà nel gruppo surrealista. 

I suoi quadri ei suoi disegni si complicano e 
le sue «M etamorfosi» si popolano di strane 
figure, di alambicchi, di congegni. ScrivePao- 
la Dècina Lombardi nel suo recente Surreali¬ 
smo (Editori Riuniti): «Angosciosi labirinti 
metallici, minacciosi veicoli e congegni da 
fantascienza, corpi zoomorfi allacciati in am¬ 
plessi senza alcuna suggestione erotica, l'uni¬ 
verso di Matta sprizza dall'interno manife¬ 
stando "una volontà di trasformazione e di 
lotta''». 

Quello di Mattaèun mondo in cui il sogno e 


la fantasia più sfrenata aprono però ad una 
dimensione inquieta del nostro tempo e del 
nostro spazio: il tempo di una meccanica 
frenesia edi uno spazio in cui riti econflitti si 
fanno, se possibile, ancora più crudeli di 
quanto la storia ha conosciuto. L'artista cile¬ 
no, finita la tragica parentesi della guerra, 
torna in Europa nel 1948 e, da quella data, 
consacrerà fama e notorietà con una serie 
ininterrotta di mostre e di partecipazioni di 
prestigio, soprattutto alle Biennali veneziane 
del 1948,1964,1968,1974 e 1988. Coerente¬ 
mente alla sua vita artistica, Matta è attivo 
anchesul piano dell'impegno politico, schie¬ 
rato a sinistra e protagonista, sia pure lonta¬ 
no dal suo paese, di una resistenza artistica e 
militante al tragico golpe cileno. Impossibile 
citare le sue importanti mostre ma, tra le 
tante, ci piace segna¬ 
lare un'importante 
rassegna delle sue 
scu Itu re ( perch é M at¬ 
ta fu anche grande 
scultore) allestita tra 
i Sassi di M atera nel 
1995 che raccolse 
120 sue opere. 

T rasferitosi a Roma 
e poi affascinato dai 
paesaggi della Ma¬ 
remma, l'artista si 
era stabilito da anni 

Qui accanto a Tarquina, dove aveva acquistato un antico 

l’artista casale. Qui aveva instaurato un legame pro- 

Sebastian Matta fondo con la cittadina etrusca ed i suoi abi- 

mortoieri tanti, legame suggellato dalle donazioni al 

all’età di 91 anni. comune di alcune sue opere, tuttora esposte 
Sopra una sua nell'aula consiliare del Municipio. Proprio 
opera dei 1946 alcuni giorni fa aveva inaugurato personal- 
« Accidentalità» mentea Roma una mostra, «Sin titulo», com¬ 

posta da una cinquantina di tele e dieci scul¬ 
ture. Al «vernissage» aveva avuto un amaro 
commento rivolgendosi al pubblico presen¬ 
te: «Ormai non dipingo più, non lavoro e 
non faccio nulla. Tutti voi in sostanza siete 
venuti al mio funerale». Sebastian M atta era 
padre di Pablo Echaurren, anche lui artista e 
grafico di talento. 
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H uove competenze, nuovi saperi, nuove 
professioni: Il lavoro cambia ed è In 
continua evoluzione. Se vuol cambiare 
anche tu, la Regione Emilia-Romagna 
e II Fondo Sociale Europeo tl offrono 
Formazione: corsi gratuiti di preparazione 
al lavoro e aggiornamento professionale. 
Sono rivolti a tutti: ai più giovani e 
agli adulti, a chi non ha mai lavorato 
e a chi già lavora. L’80% dei disoccupati 
che hanno frequentato i corsi di 
Formazione ha trovato lavoro. 

I già occupati lo hanno migliorato. 

II lavoro cambia. 

Se vuoi, puoi cambiare anche tu. 

Mettiti in contatto con Formazione. 


Informati subito al Numero Verde 

800 955 157 

oppure collegati a 

www.form-azione.it 


iRegioneEmiliaRomagna 

lavoriamo per il tuo futuro 




































domenica 24 novembre 2002 


orizzonti 


l’Unità 


33 



Estorick e Signora, due Cuori e una Passione: gli Italiani 


Ibio Paolucci 

on è necessario essere un buon pittore per 
avere occhio ed essere un buon collezioni¬ 
sta». Parola di Eric Estorick, un americano nato a 
Brooklyn nel febbraio del 1913 da una famiglia 
ebrea russa, emigrata negli Stati Uniti nel 1905, che 
è ri uscito a mettere assieme la raccolta più importan¬ 
te all'estero di opere italiane del Novecento. Per 
Estorick il colpo di fulmine che provocò la sua 
passioneper l'arte fu l'incontro a M ilano con M ario 
Sironi. In Europa era venuto per completare le pro¬ 
prie ricerche per una biografia su Stafford Cripps, 
ex ambasciatore a M osca e Cancelliere dello scac¬ 
chiere del governo laburista, uscita nel 1941. Torna 
a Londra nel '46 per la seconda edizione della biogra¬ 
fia dello statista britannico e comincia a comprare 


tutto il comprabiledi arte italiana, dipinti e disegni. 
Lesuescelte, dopo aver letto un libro di Boccioni, si 
orientano specialmente verso i Futuristi. Ma acqui¬ 
sta anche opere di Picasso, Braque, Léger. Conosce 
SalomeDessau sul Queen Elisabeth, il transatlanti¬ 
co che lo riporta a casa, in America, ese ne innamo¬ 
ra all'istante, peraltro ricambiato. I due giovani si 
sposano poco dopo. Anche lei è ebrea, figlia di 
industriali tedeschi scappati dalla Germania ed ha 
in comune con il futuro sposo gli stessi gusti e la 
medesima passione per il collezionismo. La coppia, 
fra l'altro, era anchefavorita dal fatto che nell'Imme¬ 
diato dopoguerra le opere di arte moderna degli 
italiani si potevano acquistare a buon mercato. 

M olti gli artisti con i quali gli sposi fecero amici¬ 


zia, da Campigli a De Chirico a Zoran M usic a 
Balla a M orandi a Severini a Carrà a Guttuso. La 
loro raccolta, negli anni Cinquanta, si accrebbe con 
un crescendo rossiniano. Grande amore per Boccio¬ 
ni, ma purtroppo di questo artista erano rimasti 
pochi dipinti sul mercato. Più faci le trovare di segni 
etutti quelli che poterono reperirefurono acquista¬ 
ti dalla coppia. Molte anche le opere degli altri 
futuristi che entrarono a far parte della collezione. 
Cento di queste opere sono ora esposte nella stu¬ 
penda sede del Palazzo Ducale di Genova fino al 12 
gennaio, catalogo Mazzotta. Una scelta che com¬ 
prende pezzi fondamentali per la conoscenza del 
Futurismo, per esempio Idolo moderno di Boccioni, 
La mano del violinista di Giacomo Balla, Uscita dal 


teatro di Carlo Carrà, Le boulevard di Gino Severi¬ 
ni, La musica di Luigi Russoio. 

M a della mostra fanno parte anche opere di 
altri periodi, per esempio cinque pezzi di Amedeo 
M odigliani, fra cui il bellissimo ritratto di Frangois 
Brabander del 1918. L'artista più rappresentato nel¬ 
la mostra genovese è M ario Sironi, con nove opere. 
Vasta la presenza di disegni edi acqueforti di Gior¬ 
gio Morandi. Esposte pure alcune sculture di Emi¬ 
lio Greco, Giacomo M anzù e M arino M arini, oltre 
alla Donna con veietta"d\ Medardo Rosso, la sola 
opera dell'Ottocento. Di notevole interesse, dun¬ 
que, la rassegna, che fa conoscere al publico italia¬ 
no una selezione fra le più raffinate dell'arte italia¬ 
na. 



agendarte 


- BOLOGNA. Erwin Wurm 
(fino al 1/12). 

Prima personale in un museo italiano 
dell’artista austriaco Wurm (classe, 
1954). In mostra la serie «One minute 
sculpture» (1997-2001), che indaga le 
relazioni tra performance, scultura e fo¬ 
tografia. 

Galleria d’Arte Moderna, piazza Costitu¬ 
zione, 3. Tel. 051.502859 

- BRESCIA. Anni Venti e Trenta. 

L’arte a Brescia fra le due guerre (fino 
al 12/01). 

La rassegna ricostruisce il clima artisti¬ 
co della città, da D’Annunzio a M ussoli- 
ni, entrambi residenti, nei loro ultimi 
anni, in terra bresciana. 

Palazzo Bonoris, via Tosio, 8. 

Tel. 030.46499 
www.comune.brescia.it 

- NAPOLI. Francesco Clemente 
(fino al 15/01). 

Antologica che illustra trent’anni di atti¬ 
vità artistica di Francesco Clemente (Na¬ 
poli, 1952), uno dei protagonisti della 
Transavanguardia. 

Museo Archeologico Nazionale, piazza 
Museo. Tel. 848.800288 

- POTENZA. Giorgio de Chirico 
(fino al 9/01). 

La mostra documenta l'evoluzione della 
pittura di Giorgio de Chirico 
(1888-1978) dagli anni Venti agli anni 
Settanta. 

Pinacoteca Provinciale, via Lazio 85. 
Tel. 0971.469477 

- ROMA. Ettore de Conciliis 
(fino al 15/12). 

Grande mostra antologica con 60 dipin¬ 
ti, dal 1979 a oggi, del pittore «anacroni- 
sta» de Conciliis. 

Musei di San Salvatore in Lauro, piazza 
San Salvatore in Lauro, 15. 
Tel.06.6865493-06.3235613 



- ROMA. Black Out. Fotografia Giappo¬ 
nese Contemporanea (fino al 13/12). 

Otto fotografi giapponesi ritraggono la 
società reale con l’intento di restituire 
alla fotografia la sua qualità originaria. 
Istituto Giapponese di Cultura, via A. 
Gramsci, 74. Tel. 06.3224794 
www.jfroma.it 

- ROMA. Dale Haven Loy 
(fino al 7/12). 

Prima personale italiana della pittrice 
americana Dale Haven Loy, che presen¬ 
ta venti lavori recenti. Società Dante Ali¬ 
ghieri, Palazzo Firenze, piazza Firenze 
27. Tel. 06.46742426 

- ROMA. La famiglia nell’arte. Storia 
ed immagini nell’Italia del XX secolo 
(fino al 9/03). 

Il tema della famiglia interpretato dai 

H iori artisti italiani del '900: da Bal- 
occioni, da de Chirico a Savinio, 
da Severini a Schifano. Museo del Cor¬ 
so, via del Corso, 320. Tel. 
06.67072150 

- TORINO. Da Tiziano a Caravaggio 
a Tiepolo (fino al 16/02). 

Giunge aTorino dopo un tour in Austra¬ 
lia la mostra che ricostruisce tre secoli 
di arte italiana attraverso opere prove¬ 
nienti dai principali musei della Peniso¬ 
la. Palazzina di Caccia di Stupinigi. 

Tel. 011.4347954 

A cura di Flavia Matitti 


Il rumore e la fùria del colore 


Al Castello di Rivoli una mostra sui «magnifici cinque» della Transavanguardia 



Renato Barilli 


V ent’anni non sono pochi, e dunque 
ormai anche la Transavanguardia, il 
gruppo dei cinque artisti tenuti a 
battesimo da Achille Bonito Oliva con que¬ 
st’etichetta sul finire del 1979 (Sandro Chia, 
Francesco Clemente, Enzo Cucchi, Nicola 
De M aria, M immo Paladino) risulta conse¬ 
gnata alla storia, bene dunque ha fatto il 
Castello di Rivoli a organizzare un'ampia 
mostra su questo fenomeno, affidandone la 
cura alla stessa direttrice, Ida Gianelli, e la¬ 
sciando al critico-creatore Bonito Oliva il 
compito di stendere un lungo saggio intro¬ 
duttivo sul catalogo (Skira, fino al 23 mar¬ 
zo). M a se storia deve essere, è opportuno 
accettar ne an che l'obbli go di un certo distac¬ 
co da ragioni contingenti eallargarelo sguar¬ 
do. Non ci si dovrà mai stancare di ricordare 
come, in quel momento, la situazione italia¬ 
na fosse ampia e articolata, dominata non 
solo dai «Cinque», anche se toccò a loro il 
massimo di riconoscimento internazionale. 
Esisteva un motivo comune, quello di reagi¬ 
re al clima troppo rigido, troppo mentale, 
introdotto, più di un decennio prima, dal¬ 
l'Arte povera, che nel nostro Paese era venu¬ 
ta a concentrare tutte letendenze collegate al 
sessantottismo (fine della pittura, adozione 
delle tecniche extra-artistiche). Poi, scattò 
quel fenomeno oscillatorio che tante volte 
caratterizza la ricerca, nell'arte come in ogni 
altro campo, ovvero, quando ci si è mossi in 
eccesso in una certa direzione, è quasi im¬ 
mancabile che scatti un movimento verso il 
recupero di ragioni opposte. E così, appunto 
dalla metà degli anni '70 in su, l'intera con¬ 
giuntura internazionaleawertì un impulso a 
«riscaldare»lasituazionerecuperando il colo¬ 
re, l'immagine, la manualità. Ma appunto, 
nel nostro Paese, un copione del genere non 
fu svolto solo dai Cinque della Transavan¬ 
guardia, bensì pure da altre 
formazioni parallele, come i 
Nuovi-nuovi egli Anacroni- 
sti, alcuni dei cui esponenti 
(Ontani e Salvo per i primi, 

Mariani trai secondi), anche 
perchè appena un po' più an¬ 
ziani dei Cinque, erano giun¬ 
ti ancor primaataluni signifi¬ 
cativi traguardi. 

Certo, si obietterà, la scelta operata dal 
Castello di Rivoli è stata di puntare secco 
sulla Transavanguardia, in quest'occasione; 
ma non sarebbe costato una gran fatica forni¬ 
re per sommi capi un qualche esempio delle 
altre vie, anche se alquanto diverse, ma non 
del tutto, da quelle degli artisti selezionati da 
Bonito Oliva. Così nesarebbevenuto un ven¬ 


taglio completo dellepossibilitàchesi offriro¬ 
no in quel momento: che consistevano, cer¬ 
to, nel ricorso a un pittoricismo estremo, 
sfrenato, volutamente eccessivo (T ransavan- 
guardia), ma anche nelle eleganze ironiche e 
infantiliste, in accordo col linguaggio elettro¬ 
nico, dei Nuovi-nuovi, o nel quasi letterale 
«ritorno al museo» praticato dagli Anacroni- 
sti. 

Inoltre, anche a voler ri¬ 
nunciarea un pizzico di stori¬ 
cità esterna, di contesto, per¬ 
chè evitare un po' di storia 
interna, relativa cioè ai singo¬ 
li percorsi dei Cinque? La 
mostra torinese ha preferito 
prendere in carico ciascuno 
di essi a parti re dal '79 o '80, 
evitando di coglierli in quella pur interessan¬ 
te fase i n cui graduai mente si andavano allon¬ 
tanando dagli strumenti povero-concettuali 
come la foto, usandola per esempio con tagli 
ingegnosi, cornicette via via prevaricanti, ti¬ 
midi ritorni di manualità attraverso un dise¬ 
gno diafano. Forse una scelta del genere è 
stata condizionata dalla struttura stessa dello 


spazio a disposizione, lo stanzone solenne 
della cosiddetta «M anica lunga», il corpo ag¬ 
giunto nel complesso monumentaledi Rivo¬ 
li, ma così neè venuta una sorta di accrocha- 
ge molto univoco, dove cioè quattro dei cin¬ 
que espositori si succedono un po' troppo 
meccanicamente, uno dopo l’altro. E c'è an¬ 
che un curioso capovolgimento del filo cro¬ 
nologico: quella marcia di progressivo ma 
graduale distacco dalle durezze e freddezze 
del «concettuale», verso le alte temperature 
del coloreedeH'immagine, è stata iniziata da 
Francesco Clemente, subito seguito a ruota 
da M immo Paladino, cheinvece, nella para¬ 
ta un po' rigida della M anica lunga, vengono 
alla fine. Forse si è voluto dare subito in 
partenza il fenomeno della Transavanguar¬ 
dia nel suo punto di massimo «rumore e 
furia», senza dubbio impersonato da Sandro 
Chia, il più_ deciso deciso a spingere sui 
pedali della cosiddetta «brutta pittura» quasi 
atavoletta. Un grado di brutalità in cui Chia 
è stato subito assecondato, e perfino supera¬ 
to, da Enzo Cucchi, i cui brutalismi, però, 
sembrano sempre ispirati da un'illuminazio¬ 
ne, anche se proveniente dagli inferi, dai se¬ 


greti dell'Inconscio. 

Il «tutto pieno», la congestione estrema 
che caratterizzano i dipinti di questi due ce¬ 
dono invece, negli altri, a sapienti svuota¬ 
menti, a eccellenti doti nel campire gli sfon¬ 
di, neH'istoriarli di filigranesottili, preparan¬ 
doli a ospitare all'improvviso l'apparizonedi 
nuclei intensi: questo per caratterizzare le vie 
di Paladino, ma anche di Clemente, che poi 
dà sempreil meglio di séquando, sulla legge- 


Mimmo Paladino 
«Notte di Pasqua» 
(Easter Night) 
del 1981 
In alto «Nudo 
in ginocchio» (1956) 
di Emilio Greco 


rezza di stesure incantate, traccia in punta di 
pennello la confessione di estrosi e spiritati 
autoritratti. Fuori dalla Manica lunga, nelle 
ampie sale del corpo centrale, trova posto il 
quinto del Gruppo, De Maria, il che finisce 
quasi per essereun vantaggio per lui, o alme¬ 
no un riconoscimentio della sua singolarità, 
di colui che ha seguito un copione comune 
praticandolo lungo lestrade della decorazio¬ 
ne astratta, con rinunciatotalealleicone. 
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La rassegna di Palazzo Bricherasio e due ricchi cataloghi fanno il punto sui pittori naif, spesso sottovalutati 


Il lungo arcobaleno di Ligabue & Co 


Mirella Caveggia 


Q uando nel panorama rasserenante 
della mostra sulla pittura naif di Pa¬ 
lazzo Bricherasio a Torino entra 
o Antonio Ligabue, è una tempesta. 
Nell'atmosfera intrisa di fiaba e di natura si 
rovesciano violenze cromatiche e grovigli di 
tratti, assedi di bestiacce dalle fauci incande¬ 
scenti che irrompono fuori dal recinto di fol¬ 
lia in cui sono imprigionate, autoritratti torvi 
e maligni, sfondi di paesaggi smaltati senza 
radici. Sono aggressive persino lemisuredelle 
tele che spalancano mondi in cui anche la 
poesia si caccia timida in un cantuccio. 

In omaggio al pittorenato a Zurigo e vissu¬ 
to in Toscana, il più noto dei naif italiani, 
l’Electa ha appena pubblicato un ricco catalo¬ 
go a complemento di quello già edito per la 
mostra in questione, intitolata Da Rousseau a 
Ligabue Naif ? che chiude oggi. La grandiosa 
rassegna, che restringe il campo all'ambito 
europeo e sfiora quello statunitense con Non¬ 
na M osescon i suoi temi legati allacampagna 
econ H irshfield, dimostra che questa tenden¬ 
za pittorica manifestata da autodidatti, pittori 
dell'istinto, maestri popolari, neoprimitivi, 


non è un movimento o uno stile e nemmeno 
un'espressionedi artefolcloristica e popolare, 
infantile o legata al disagio; è piuttosto un 
atteggiamento esistenziale, un modo dell’arti¬ 
sta di immergersi a cuoreaperto econ sempli¬ 
cità in un universo che gli si apre davanti 
spontaneamente. N e! lungo arcobaleno di Pa¬ 
lazzo Bricherasio sono collocati i pittori più 
significativi, quelli che hanno lasciato un se¬ 
gno nel mondo dell’arte, ispirando i decaden¬ 
ti, i simbolisti, lo stesso Gauguin. Espressioni 
diverse, varietà di esperienze, ma in comune 
il rapporto tenero con la natura, la grazia 
gentile, la semplificazione surrealista, un po' 
mistica e visionaria, la capacità di sbaragliare 
con racconti smaltati le ombre di esistenze 
difficili spesso segnate dalla solitudine, dalla 
povertà, dal disagio mentale 

H enry Rousseau nel 1886 segna con la sua 
presenza al Salon des I ndépendants di Parigi 
la nascita ufficiale dei «peintres du coéur». 
Intorno al Doganiere, presente anche con un 
autoritratto da cui Picasso non si separò mai, 
si aggregano Camille Bombois, uomo dalla 
stazza robusta, tenero e gentile con i suoi 
poderosi personaggi a cui Boterò deve aver 
sbirciato, Louis Vivin, André Bauchant e 
Séraphine de Senlis, donna delle pulizie del 


critico Wilhelm Uhde, dominata dalla follia e 
autricedi ardenti immagini di fiori fantastici. 
Fra gli italiani, Orneore M etelli, il pittore-cal¬ 
zolaio chesi tuffava nellecartolineper ispirar¬ 
si, ePiero Ghizzardi, autoredi cartoni dipinti 
sulleduefacceper risparmiaree Bruno Rove- 
sti, libero e ironico nelle composizioni vorti¬ 
cose. 

La serie è lunga. Il polacco Nikifor, perso¬ 
naggio straordinario, autodidatta analfabeta, 
inceppato nella parola, ha vissuto e dipinto 
per strada i suoi quadretti che ricordano gli 
ex-voto. Niko Pirosmani, georgiano, è stato 
creatore impareggiabile di visioni chiuse nel 
crepuscolo e nella notte E poi i magici zampil¬ 
li di Emerik Fejes: palazzi, chiese, piazzeevie 
somiglianti nella trasfigurazione a vetri catte 
drali. C’è Ivan Generaliae il Brueghel croato, 
dagli ovattati paesaggi di neve. Toni pastello, 
tele luminose senza ombra, dolcissime curve 
nei quadri di Rabuzin. L'elenco è fittissimo. 
Altro che estenuazioni oleografiche. Questi 
esempi di una tendenza pittorica che Proust 
chiamava «il sogno di un sogno» non solo 
svelano un mondo che incanta, da scoprire e 
da interpretare, ma offrono con precisione e 
rara efficacia uno spaccato delle vicende del¬ 
l'arte. 
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Televisioni, 1 ’ arbitro che non c ’ è 


La sentenza della Corte Costituzionale sul sistema 
radiotelevisivo afferma che in Italia non viene garantito 
il pluralismo informativo esterno e fissa precisi paletti 


ROBERTO ZACCARIA 


L a sentenza della Corte costi¬ 
tuzionale, pronunciata il 20 
novembre 2002, sul tema del 
pluralismo radiotelevisivo è di 
grande importanza per alcunecon- 
siderazioni preliminari. Inanzitut- 
to perché afferma che «la situazio¬ 
ne di fatto esistente in Italia non 
garantisce l'attuazione del princi¬ 
pio del pluralismo informativo 
esterno, che rappresenta uno degli 
"imperativi" ineludibili emergenti 
dalla giurisprudenza costituziona¬ 
le.» 

In secondo luogo perché richiama 
e ribadisce i fondamentali principi 
affermati dalla Corte negli ultimi 
20 anni in materia di diritto all'in¬ 
formazione: «questa Corte ha, in¬ 
fatti, costantemente affermato la 
necessità di assicurare l'accesso al 
sistema radiotelevisivo del 
"massimo numero possibiledi vo¬ 
ci diverse" (sentenza n. 112 del 
1993), ed ha sottolineato l'insuffi¬ 
cienza del mero concorso fra un 
polo pubblico e un polo privato ai 
fini del rispetto delle evidenziate 
esigenze costituzionali connesse 
all'Informazione (sentenze n. 826 
del 1988 e n. 155 del 2002)». 

M a la sentenza è soprattutto im¬ 
portante perché si conclude con 
una dichiarazione di incostituzio¬ 
nalità che ponealcuni punti fermi, 
alcuni "paletti” che non potranno 
essere assolutamente di sattesi infu¬ 
turo. 

Il primo punto fermo è nei con¬ 
fronti del Parlamento e potremmo 
diredel legislatore presente e futu¬ 
ro. 

Il principio del pluralismo infor¬ 
mativo contenuto neH'art.21 della 
Costituzione richiede un preciso 
obbligo di fare da parte del legisla¬ 
tore, di fare cioè leggi che pongano 
adeguate sogl ie antitrust e adegua¬ 
ti sistemi di attuazioneedi control¬ 
lo affidati ad organi amministrati¬ 
vi. 

Le soglie antitrust individuate dal¬ 
la legge M accanico, dopo la senten¬ 
za n.420 del 1994 erano adeguate, 
mai sistemi di attuazione lasciava¬ 
no una discrezionalità troppo am¬ 
pia all'autorità amministrativa. 

La Corte è intervenuta dunque in 
prima battuta sulla legge M accani¬ 
co e utilizzando la tecnica tipica 
delle sentenze "additive" ha detto 
che deve esistere una data certa 


entro la quale i precetti sostanziali 
contenuti nell'art.2 della stessa leg¬ 
ge devono essere improrogabil¬ 
mente attuati. Per far questo la 
Corte non si è inventata essa stessa 
un termine ma è andata a prende¬ 
re una decisione della Autorità del¬ 
le comunicazioni e l'ha per così 
dire ingessata, bloccata, evitando il 
rischio di ulteriori dilazioni. Que¬ 
sta indicazione pur operando re 
troattivamente ha una evidente 
portata anche per il futuro equin- 
di tocca in termini costituzionali 
anche la discrezionalità del legisla¬ 
torefuturo perché impedisce, da 
un lato, l'allargamento delle soglie 
antitrust della legge Maccanico, 
giudicate in astratto adeguate, sia 
alla luce dei principi contenuti in 
questa decisione che di quella pre¬ 
cedente del 1994, ma soprattutto 
non consente la possibilità di far 
partireun nuovo periodo transito¬ 
rio che possa scavalcare la data or¬ 
mai insuperabile del 31 dicembre 
del 2003. 

Tutto il legislatore può fare ma 
non modificare questi due paletti. 
Su queste basi si presenta una pro¬ 


spettiva assai difficile per il DDL 
governativo sulla riforma del siste¬ 
ma radiotelevisivo cheaveva cerca¬ 
to, abrogando le disposizioni sulle 
soglieantitrust della M accanico, di 
"barattare” l'allargamento dei limi¬ 
ti antitrust attuali con un futuro 
ed imprecisato assetto pluralista, 
dopo l'attuazione(quando?) del di¬ 
gitai e terrestre. È evi dente a questo 
riguardo, che se il Governo non 
prenderà atto deH'impostazionedi 
questa sentenza e non riscriverà 
profondamente il suo testo, si po¬ 
trà verificare un conflitto molto 
più acuto di quello realizzatosi con 
la "Cirami", perché in questo caso 
la Corte costi tuzionaleèintervenu- 
ta "a priori" sul terreno che le è 
proprio (quello cioè dell'Interpre¬ 
tazione costituzionale) limitando 
in maniera chiara i margini di di¬ 


screzionalità dello stesso legislato¬ 
re sul terreno dell'attuazionecosti- 
tuzionale. E questa sentenza, in sin¬ 
golare coincidenza di accenti con 
il Messaggio del Presidente della 
Repubblica in materia di plurali¬ 


smo ne rafforza, ad un tempo, il 
contenuto e segna, in un idealefor- 
madi collaborazionetra organi co¬ 
stituzionali garanti, il percorso dell' 
alta vigilanza dello stesso Presiden- 


stile ovattato proprio dei rapporti 
tra organi dello Stato ha un altro 
chiaro punto di riferimento del 
suo ragionamento e questo punto 
di riferimento ècon ogni evidenza 
l'Autorità dellecomunicazioni. 
L'Autorità è l'organo istituito dalla 
legge Meccanico con il compito 
fondamentaleedelicatissimo di ga¬ 
rantire l'attuazione dei diritti dei 
cittadini in questa materia e non 
solo in questa materia. 

raquesti diritti non èdubbio 
cheuno dei fondamentali di¬ 
ritti sia quello all'informazio- 
nechetrova nella piena attuazione 
del principio pluralistico il suo 
punto nevralgico. 

È lecito pensare che se l'Autorità 
avesse essa stessa fornito l'interpre¬ 
tazione perentoria (in termine di 
interpretazione deH'art.3, comma 
7, della legge n.249 del 1997), che 
oggi la Corte costituzionale ha 
adottato, con tale autorevolezza, 
forse, la stessa decisione della Cor¬ 
te non sarebbe stata necessaria? 

N on èfaciledareuna risposta preci¬ 
sa a questa domanda, quel che è 
certo è che dopo questa sentenza se 


la strada diviene in parte obbligata 
per il legislatore, diviene assoluta- 
mente vicolante per l'organo am¬ 
ministrativo. Ma forse il discorso 
non si esauriscequi. 

È innegabileche per legge l'Autori¬ 
tà dellecomunicazioni ha una serie 
di altri importanti compiti di vigi¬ 
lanza e controllo sul sistema della 
comunicazione che fino a questo 
momento sono stati esercitati con 
eccessiva prudenza. 

Basta fare qualche rapido esempio. 
Gli accertamenti su tutta la mate¬ 
ria antitrust sono ancora fermi in¬ 
dietro nel tempo. Il controllo siste¬ 
matico sul rispetto delle regole in 
materia pubblicitaria e il problema 
degli sforamenti, più volte denun¬ 
ciati, (e si tratta di milioni Euro) 
non ha trovato finora nell'Autorità 
un riferimento certo, ufficiale, siste¬ 
matico, pubblico e controllabile. I 
dati sul pluralismo politico stenta¬ 
no ad uscire, il sito ufficiale dell' 
Agcom contiene, in forma difficil¬ 
mente leggibile i soli dati delTago- 
sto 2002, mentrein Franciai bollet¬ 
tini del CSA offrono dati continui 
e facilmente leggibili sulle presenze 
dei partiti edegli esponenti politici 
nella televisione pubblica e privata. 
Gli stessi controlli sul sistema di 
rilevazione degli ascolti (AUDI¬ 
TELI stenta a decollare, così come 
stenta tutta la materia di attuazio¬ 
ne delle direttive comunitarie che 
tanto e giustamente interessa ai 
produttori. L'Autorità' ormai fun¬ 
ziona da 4 anni e non sono più 
ammissibili giustificazioni collega¬ 
te al primo impianto. 

Infine non risulta che sia attivato 
con frequenza, comein altreAuto- 
rità il controllo e la vigilanza d'uffi¬ 
cio che è l'unica in grado di dare 
effettiva tutela ai cittadini e ai sog¬ 
getti più deboli che non hanno 
spesso i mezzi e le capacità tecni¬ 
che per impostarei ricorsi. 

Forse l'esortazione che da questa 
sentenza è venuta, garbatamente 
nella forma, verso l'Autorità non 
risulterà inutile. 

N oi siamo tra coloro che non ama¬ 
no, nel calcio, le polemiche prete¬ 
stuose sugli errori arbitrali, ma in 
alcuni casi, sinceramente, si ha la 
sensazione che un vero arbitro del 
sistema ancora non ci sia. 

E qui gli interessi in gioco sono 
veramente forti e decisivi. 
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Le indulgenze sui blocchi antismog 


O gni scuola dovrebbe avere 
un mobility manager e in¬ 
vece sentite questa: dal 
blocco antismog a targhe alterne a 
Firenze sono esonerati gli automo¬ 
bilisti che possono dimostrare di 
stare andando a prendere o a porta- 
realunni a scuoia. A Bologna anco¬ 
ra di più: i portatori di scolari sono 
esonerati non solo dalle targhe al¬ 
terne ma persino da quelli che do¬ 
vrebbero esserei limiti quotidiani 
nel centro, cioèdallaZonaaTraffi- 
co Limitato. Ho fatto verifiche su 
altre città italiane, e in nessun’altra 
ho trovato questa singolare, ma 
molto importante eccezione, che 
dimostra quanto sia cruciale il te¬ 
ma del trasporto automobilistico 
dei figli ascuoia. Gli addetti ai lavo¬ 


ri (del traffico) sanno molto bene 
che c'è una bella differenza tra i 
picchi ei volumi della mobilità pri¬ 
vata durante o dopo il periodo di 
apertura delle scuole. Quelli di Bo¬ 
logna e Firenze sono comunque 
due cedimenti dichiarati, e anche 
con un certo imbarazzo. A Firenze 
il permesso di circolare con l'auto 
che dovrebbe altrimenti essere fer¬ 
ma (perché pari o dispari) valeso- 
lo per chi porta bambini, escluse 
cioè le medie. A Bologna l'esonero 
dai provvedimenti antismog è an¬ 


che per chi porta ragazzi delle me¬ 
die inferiori, ma non superiori. In 
tutte e due le città vale solo per 
mezzora prima e dopo l'orario sco¬ 
lastico. Nonostante questi limiti, il 
«mammismo» di queste indulgen¬ 
ze è singolare. Tenete conto che 
non stiamo parlando di eccezioni a 
un blocco totaleeassoluto del traf¬ 
fico privato per 12 ore, ma di un'in¬ 
dulgenza particolare in blocchi già 
assai parziali. A Bologna fino alle 
8,30 etra le 12,30 e le 14,30 posso¬ 
no sempre circolare tutti i veicoli. 
A Firenze i blocchi, quando ci so¬ 
no, cominciano al le 9 e termi nano 
alle 17. E soprattutto vige in en¬ 
trambi lecittà il permesso «car poo- 
ling». Vuol direcheanchedurante 
i blocchi può viaggiareun auto con 
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tre persone a bordo. (A Bologna 
qualunque auto sempre, a Firenze 
l'indulgenza car pooling vale solo 
per i catalizzati che sfuggono così 
alla targa alterna). Insomma, come 
succedein altre città italiane, i bloc¬ 


chi parziali del traffico sono alme¬ 
no l'occasione per i genitori per 
ingegnarsi un po' ecercaredi colla¬ 
borare con altri per il trasporto dei 
figli a scuola, se proprio dev'essere 
fatto con l'auto privata. M a, a par¬ 
te i blocchi parziali e le loro dero¬ 
ghe, è inevitabile che bambini era- 
gazzi vengano portati a scuola in 
auto?Ciascunodaun proprio geni¬ 
tore con la propria auto?? Da quan¬ 
do, anni fa, ècaduto il limite terri¬ 
toriale nell'iscrizione alla scuola 
deH’obbligo (equindi si scelgono a 
volte anche elementari o medie in¬ 
feriori lontane da casa) la mobilità 
scolastica è diventata ancora di più 
un problema : materiale, e anche 
psicologico (la sicurezza..). Ma è 
un problema affrontabile. 


U n decreto poco applicato di Ron¬ 
chi stabiliva che in ogni azienda di 
medieo grandi dimensioni un diri¬ 
gente si deve occupare di promuo- 
verel’arrivo dei dipendenti al lavo¬ 
ro su mezzi collettivi almeno condi¬ 
visi e poco inquinanti: il mobility 
manager. N elle aziende il tempo è 
denaro, nellascuolaforseun pochi¬ 
no meno. E soprattutto la scuola 
dovrebbeeducare. Quindi dovreb¬ 
be essere il primo laboratorio dei 
mobility manager e della mobilità 
sostenibile. Qualcuno ci sta lavo¬ 


rando, come al solito più a Nord 
delleAlpi chein Italia. L'Eco Istitu¬ 
to di Bolzano (vivmar@tin.it) fa 
un po' da capofila per aiutare gli 
enti locali che vogliano promuove¬ 
re mobilità sostenibile, pedonale, 
ciclistica, collettiva tra casa e scuo¬ 
la. A Reggio Emilia il comune si è 
particolarmente attivato. Il 2 otto¬ 
bre si è svolta la giornata europea 
School way, che è il nome del pro¬ 
gramma europeo per questo sco¬ 
po. Non si tratta di chiedere alla 
scuola di prenderci e portarci i 
bambini gratis, ma di organizzare 
la collaborazionetra genitori e isti¬ 
tuti scolastici, e di autonomizzare 
poi i ragazzi anche prima deH’età 
del motori no...(sarebbe meglio la 
bici, naturalmente). 



I commenti e la sentenza... 

Per noi era un mistero 

Giulia Alliani, Rosalba Amendola, Lia Antonelli, Luciano 

Monti, Anna Pasolini, Giovanni Regaldo 

Gentile Direttore, finalmente oggi, giovedì 21 novembre, abbia¬ 
mo potuto leggere un commento sensato alle illogiche reazioni 
provocate dalla sentenza della Corte di Perugia. Quale rapporto 
logico intercorresse tra i commenti e le proposte pubblicati dai 
quotidiani e la sentenza era un mistero che non riuscivamo a 
capire, e che ci eravamo rassegnati ad attribuire ad una nostra 
ignoranza. Adesso scopriamo di essere meno soli grazie alla luci¬ 
da edocumentata lettera cheLeha inviato M arco Travaglio, il cui 
contenuto, punto per punto, ci trova pienamented'accordo. Cor¬ 
diali saluti a Lei eaM'Unità, egraziea M arco Travaglio. 

Appello per gli artisti di strada 

L'appello chequi rivolgiamo agli studiosi, agli intellettuali, agli 
scrittori, agli artisti e a quanti altri svolgono una sostanziale 
attività di espressioneecomunicazioneèvolto ad opporsi all'ordi¬ 
nanza n. 5955 promulgata il 19 luglio scorso dal Sindaco di 
Milano. Ordinanza che, in alcune aree pedonali della capoluogo 
lombardo, vieta agli artisti di strada e ai cantastorie l'uso di pur 


minimi impianti di amplificazione, in quanto causa di molestia 
alla cittadinanza edisturbo all'esercizio delleattività. Contro que¬ 
sta ordinanza - che oltre al Regolamento degli artisti di strada 
pare contraddi re il primo comma dell'articolo 21 della Costituzio¬ 
ne che garantisce e tutela la libertà di espressione «con la parola, 
lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione» - è già stata avanzata, 
dagli onorevoli Pizzinato, Togni, Pagliarulo, Donati, Dalla Chiesa 
e Piloni, un'interrogazione parlamentare ai Ministri dell'Interno 
e della Cultura. Interrogazione tesa non solo a ripristinare l'uso 
deM'amplificazioneda partedei cantastorie e degli artisti di strada 
ma anche a regolamentare il «volume massimo» consentito. 

A prescindere da questo iter istituzionale di cui seguiremo gli 
effetti, il grande cantastorie siciliano Franco Trincale, da decenni 
operantenelleareeurbanein questione, ha richiamato l'attenzio- 
nedell'intero mondo della cultura e dello spettacolo sottolinean¬ 
do come la piazza e il microfono sono, per il cantastorie, esatta¬ 
mente come la penna e la libreria per lo scrittore, il teatro per 
l'attore, la tela, il pennello e la galleria per gli artisti. Proibendo 
l'uso del microfono ai cantastorie si finisce di fatto per negare le 
possibilità della parola cantata, di piazza, libera da ogni censura 
preventi va.(...) 

Mauro Geraci 
ricercatore di antropologia culturale 
Università degli Studi di Messina 
Luigi M. Lombardi Satriani - Università La Sapienza Roma 
Laura Faranda Prof:ssa Università La Sapienza Roma 
Pietro Fumarola Sociologo Università di Lecce 
Eugenio Imbriani Antropologo Università Lecce 
Silverio Mazzella Sociologo Università Lecce 


Marco Travaglio scrittore giornalista 
Carlo G. Valli Scrittore 
AICA Ass. Naz. Cantastorie d’Italia 
Roberto Leydi Scrittore Studioso Università Bologna 
Agostino Mantegazza Scrittore Giornalista 
Antonio Pizzinato Senatore della Rep.Italiana 
Nando Dalla Chiesa Senatore della Rep. Italiana 
Uta Amedeo Corrispondente Radio Koln Germania 
Giuliano Pisapia Deputato Avvocato 
Adalberto Minucci Direttore del settimanale Avvenimenti 

Antonio Di Pietro Senatore 
Fulvio Abbate Giornalista 
Mirco Rizzoglio Avvocato 
Furio Colombo Direttore de l’Unità 

Lo scandalo dei pianisti 

Monica Martenghi 

per il Partito marxista-leninista italiano e «Il Bolscevico» 

A Furio Colombo, Direttore de l'Unità e Nando Dalla Chiesa, 
Dirigente di Italia Democratica 

Cari amici, ci teniamo ad esprimervi la solidarietà militante del 
Pmli e de «Il Bolscevico» per essere stati citati in una causa civile 
da Cesare Previti. N on èfuor di luogo condannare lo scandalo dei 
pianisti come espressione della malattia del «previtismo». Secon¬ 
do noi le opinioni non si processano e non si querelano ma si 
combattono politicamente. Noi critichiamo duramente il proce¬ 
dimento giudiziario promosso dal boss forzista, anche perché 
esso fa parte della strategia del governo del neoduce Berlusconi, 


con alla testa Forza Italia, tendente a tappare la bocca, con le 
buone o con le cattive, a qualsiasi oppositore. 

N e stanno pagando le conseguenze pure i 20 noglobal arrestati 
ingiustamente e lo stesso nostro Partito, che è stato querelato da 
Forza Italia «reo» di istigare all'odio verso Berlusconi e che, alla 
vigilia della grandiosa manifestazione di Firenze, è stato grave¬ 
mente diffamato con l'accusa di avere legami col terrorismo 
islamico econ Bin Laden edi aver partecipato a un complotto col 
«fondamentalismo islamico»ecoi nazisti per rovesciareladirezio¬ 
ne del movimento noglobal e causare disordini durante detta 
manifestazione. Va data la massima solidarietà e pubblicità a 
chiunque venga colpito da questo comportamento mussoliniano 
edi regime. Guai a curare ciascuno il proprio orto disinteressan¬ 
dosi di ciò che accade in quello accanto. A nostro avviso, l'unica 
risposta vincente che tutte le forze democratiche e antifasciste 
possono dare a questi governanti neri è quella di intensificare ed 
estendere la lotta politica di massa per buttar giù il governo del 
neoduce Berlusconi. 

Con l'augurio che il tribunale civile vi dia ragione, vi inviamo i 
nostri saluti solidali emilitanti. 


Lelettere(massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Car a Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casellae-mail lettere@unita.it 
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A chi propone di abolire la ricorrenza 
della Liberazione del 25 aprile va ricordato 
che sono al governo i postfascisti 


Essi non riconoscono il valore della 
Resistenza né l ’impronta antifascista 
nella fondazione della Repubblica 


Quale storia condivisa? 


A un recente seminario per i 
giovani promettenti di For¬ 
za Italia Baget Bozzo ha an¬ 
nunciato il progetto di abolire la 
ricorrenza per la Liberazionedel 25 
aprile 1945 e di lasciare il valore di 
festa nazionale alla sola giornata 
del 4 novembre 1918, che celebra la 
vittoria nella prima guerra mondia¬ 
le. Il significato simbolico della pro¬ 
posta è evidente: la vera unità della 
nazione risale al periodo di incuba¬ 
zione del fascismo e non nasce dal¬ 
la resistenza contro il fascismo. Ciò 
fa riflettere sul significato dell' 
espressione "storia condivisa" così 
cara al Presidente della Repubblica. 
Lo si voglia o no la proposta di 
Baget Bozzo ci costringe a chieder¬ 
ci: quale storia condivisa? 

H o il massimo rispetto per il Presi¬ 
dente della Repubblica, anche per 
ci ò che ha fatto quando era al gover¬ 
no del paese, ma su alcuni aspetti 
fondamentali della nostra storia 
non vedo segno alcuno di condivi¬ 
sione. Sono al governo nel nostro 
paese i postfascisti, ovvero gli eredi 
di coloro che nella seconda guerra 
mondiale combatterono dalla par¬ 
te sbagliata e furono per fortuna 
sconfitti. Essi non riconoscono il 
valore della Resistenza né l'i mpron- 
ta antifascista nella fondazione del¬ 
la Repubblica, non hanno condivi¬ 
so enon condividono lo spirito an¬ 
tifascista della Costituzione. E infat¬ 
ti nelle amministrazioni in cui pre¬ 
valgono tolgono le lapidi che ricor¬ 
dano la Resistenza ed elevano mo¬ 
numenti in ricordo di gerarchi del 
passato regime. Quellache ri corda¬ 
no più volentieri, e i più sfacciati 
non nefanno mistero, èia repubbli¬ 
china di Salò, un regime che si è 
macchiato di delitti orrendi, tra i 
quali l'avvio degli ebrei italiani ai 
campi di concentramento, e che ha 
combattuto per la vittoria fi naie del 
nazismo. Che poi oggi i suoi apolo¬ 
geti protestino di non aver saputo 
nulla dell'olocausto non valea resti¬ 
tuire loro una briciola di onore. 
Continuano a chiedere pari dignità 
tra chi guidava nelle valli deil'Ap- 
pennino e delle Alpi i rastrella¬ 
menti dei tedeschi nel terribile in¬ 
verno del '44 e chi ne era vittima 
perchè combatteva per una nuova 
patria democratica. M a oggi devo¬ 


no riconoscere, a capo chino, che 
possono parlare solo a causa della 
generosità mostrata dai vincitori. 
Se avessero vinto i fascisti gli oppo¬ 
sitori sarebbero stati imprigionati e 
uccisi, e oggi noi non avremmo di¬ 


ritto di parola. 

La profonda diversità nei fini e nei 
mezzi tra le parti combattenti mi fa 
poi considerare in modo diverso i 
caduti in battaglia. La sola pietà per 
i morti è indiscutibile, tutto il resto 
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no. Il valore in battaglia è sempre 
stato un'arma retorica falsificante. 
Sono passati forse quarant'anni dal 
primo libro di Caccia Dominioni 
che ci rivelò l'eroismo dei combat¬ 
tenti italiani a El Alamein, e anche 


Rigoni Stern e Revelli ci hanno rac¬ 
contato oscuri eroismi nella ritirata 
del Don, ma il valore in battaglia 
non cancella la causa sbagliata: i 
soldati di Cefalonia sono morti per 
una causa giusta. 


Dunque la storia ci divide, ma ci 
divideancheil presente. È al gover¬ 
no una maggioranza, guidata da un 
monopolista televisivo ineleggibile 
in base a una legge dello Stato, che 
dall'inizio della legislatura elabora e 
approva leggi incostituzionali. Per¬ 
fino nei decenni della guerra fredda 
edella più accanita contrapposizio¬ 
neideologica, maggioranza e oppo¬ 
sizione erano in fondo unite dal 
comune patrimonio della Costitu¬ 
zione. L'avevano pensata, scritta e 
corretta insieme negli stessi anni in 
cui si affrontavano in una dura 
competizionepolitica: erano riusci¬ 
te a separare la riflessione sui princi¬ 
pi fondativi della comunità nazio¬ 
nale dal confronto aspro sulle deci¬ 
sioni quotidiane. Oggi non è più 
eoa: dei quattro partiti che com¬ 
pongono la maggioranza attuale 
tre (Forza Italia, Alleanza naziona¬ 
le, la Lega) non hanno dato alcun 
contributo al pensiero e alla stesura 
della Costituzione. Sono nati e cre¬ 
sciuti al di fuori della fraternità che 
l'ha costruita e manifestano questa 
loro estraneità con le intenzioni 
prodamatedi cambiarla il più pos¬ 
sibile Chiamano riforma il suo stra¬ 
volgimento. Vogliono trattare la 
Costituzione come le leggi ordina¬ 
rie: le cambiano tutte le volte che è 
necessario per l'interesse privato di 
qualcuno dei loro. La cancellazione 
del falso in bilancio sta fruttando 
assoluzioni a raffica, l'approvazio- 
nedella Cirami sul legittimo sospet¬ 
to allontanerà scomodi processi 
per corruzione, la legge sull'emit¬ 
tenza televisiva rafforzerà il mono¬ 


polio del presidente del consiglio 
sull'informazione, quella sul conflit¬ 
to d'interessi cercherà di far scom¬ 
parirei! conflitto d'interessi medesi¬ 
mo. Così, con la stessa logica, vo¬ 
gliono cambiare la Costituzione e 
trasformare la Repubblica Parla¬ 
mentare in repubblica presidenzia¬ 
le per permetterea un monopolista 
televisivo, imputato in Italia per 
corruzione della magistratura e in 
Spagna per falso in bilancio (là il 
reato esiste ancora), di diventare 
presidente della repubblica con po¬ 
teri di governo. M a non è più una 
Costituzione quella che viene stra¬ 
volta per l'interesse di una maggio¬ 
ranza di governo che spacca a metà 
l'Italia molto più di qualsiasi altro 
governo precedente. 

E ci dividono anche il futuro e i 
modelli di vita. Non c'è un solo 
argomento della vita sociale in cui 
ci sia consonanza di passioni e di 
intenti. Il ministro dell'Istruzione 
arricchiscala scuola privata: noi vo¬ 
gliamo il potenziamento della scuo¬ 
la pubblica. Noi vogliamo la sanità 
pubblica: il governo prepara l'arric¬ 
chimento delle assicurazioni priva¬ 
te. Il governo toglie soldi alla ricer¬ 
ca scientifica: noi pensiamo che 
debba essere un settore di massimo 
investimento. Il governo promuo- 
veleggi che incrementeranno i disa¬ 
stri ambientali, la destrutturazione 
dei territori, i danni al paesaggio: 
noi vogliamo salvaguardare l'am¬ 
biente, riorganizzare il territorio, 
proteggerei! paesaggio. Noi difen¬ 
diamo il patrimonio artistico della 
collettività: la maggioranza lo met¬ 
te in vendita. 11 governo si vanta di 
una politica estera inesistente: noi 
abbiamo visto solo gesti cafoni e 
scenari di cartapesta. 11 governo ap¬ 
poggia l'idea della guerra preventi¬ 
va: noi la rifiutiamo. Non ci piace 
lapolitica dell'Immagine. Non èno- 
stro il mondo dei consumatori ap¬ 
pagati dipinto dalla pubblicità, do¬ 
vei produttori, se appaiono, figura¬ 
no solo come comparse orgogliose 
di apprestare merci che incantano 
l'acquirente. 

M ilioni di cittadini italiani non con¬ 
dividono un solo atto del loro ope¬ 
rato e dei loro progetti e hanno la 
sensazionecrescentechequesto go¬ 
verno porterà il paese alla rovina. 


la foto del giorno 
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Il monumento ai Dieci Comandamenti nei Palazzo di Giustizia di M ontgomery in Alabama, che un giudice vorrebbe ri muovere perché darebbe 
una connotazione religiosa all'edificio 


segue dalla prima 


La Nigeria e la miope Europa 


Lo stato 
deU’unione 

U n altro personaggio strambo? È de¬ 
putato della lega N ord e«presiden- 
te» del governo della Padania. 

Lui e Gentilini hanno amici autorevoli. 
Unofail ministro della Giustizia, ein que¬ 
sto periodo è impegnato in un litigio mol¬ 
to duro con i suoi colleghi dell'Unione 
Europea. N on vuole accettare la definizio¬ 
ne, che tutti gli altri Paesi propongono: il 
razzi smocomeunain accettabi I e pretesa d i 
superiorità. Dice che una simile definizio¬ 
ne limiterebbe la sua libertà di opinione. 
Un altro amico si chiama Bossi e fa di 
professione il ministro delle Riforme della 
Repubblica italiana. È uno che di ce che «se 
non si fa la devolution ci penserà il popo¬ 
lo» e che «con il popolo non si scherza». 
Non si sa che cosa intenda per popolo, 
visto che nelle ultime elezioni ha messo 
insieme il 3 e qualche cosa per cento di 
suffragio popolare nelle liste proporziona¬ 
li, e che i suoi sono stati trasportati in 
Parlamento direttamente da Forza Italia. 
Però lo dice, e non nasconde una mi naccia 
di tipo squadristico. Per esempio il giorna- 
ledi cui èdirettore politico, La Padania, an¬ 
nuncia che il 1° dicembre il popolo della 
Lega marnerà a Brescia «contro la magistra¬ 
tura». 

E infatti il Tdicembreil partito di governo 
Lega Nord, di cui fanno parte il Gentilini 
della «razza Piave», il Borghezio delle «fac¬ 
ce di merda», il ministro della Giustizia 
chelitigacon i colleghi perché vuole evita- 
reil rischio che ci siauna definizioneeuro¬ 
pea del razzismo, eUmberto Bossi, capo di 
tutta questa banda e ministro delle Rifor¬ 
me, marnerà nella città di Brescia «contro 
la magistratura». Dice il già nominato (e 
giàcondannato) Borghezio: «faremo circo¬ 
lare nomi, cognomi e fotografie di tutti i 
giudici che non applicano la legge Bossi-Fi¬ 
ni». In particolaresi indigna perchéi magi¬ 
strati, in nome della Costituzione, rifiuta¬ 
no di arrestare gli immigrati che non han¬ 
no commesso alcun reato. 

* * * 

Si tratta di un gruppo malevolo ma irrile¬ 
vante e folcloristico? No, perché ci sono 
nel gruppo tre ministri. È vero, quei mini¬ 
stri hanno giurato prima alla Padania e poi 
alla Repubblica italiana, enon si sa quanto 
questo atto di sfida e di disprezzo sia costi¬ 
tuzionale. Adesso tengono in ostaggio il 
Senato per costringerlo, contro il pareredi 
tutti i giuristi italiani, del presidente della 
Corte Costituzionale, della Associazione 
dei Comuni italiani, degli ex presidenti del¬ 
le Camere, della Confindustria che lo defi¬ 
nisce «un blitz sulle norme costituzionali», 
di tutta l’opposizione e di una parte della 
stessa maggioranza, a dar vita a un proget¬ 


to demenziale detto «devolution» e desti¬ 
nato a realizzare la secessione, cheè il vero 
fine del piccolo partito che ha infiltrato e 
che controlla quasi del tutto l'attuale mag¬ 
gioranza e il governo. E per questo ieri 
centinaia di migliaia di italiani a Bari e a 
M Nano erano in piazza. 

La grave faglia nell'unità costituzionale, 
morale e anche fisica del Paese, di cui stia¬ 
mo parlando, e contro cui si sono levatele 
voci più autorevoli della cultura italiana 
(Giovanni Sartori, Claudio Abbado, Rena¬ 
to Dulbecco, Umberto Eco, Dario Fo, M ar- 
gherita FI ack, M ario Luzi, Rita Levi M on- 
talcini) non è la sola. 

Gli arresti di Cosenza hanno proposto al¬ 
l'Improvviso un allarmeper un evento tut¬ 
tora incomprensibile: si può commettere 
reato - reato così grave da meritare l'arre¬ 
sto - per le cose che si pensano e le parole 
che si dicono? 

AItrefenditure pericolose minacciano l'I ta- 
lia. Claudio Magris, in un articolo su II 
Corriere della Sera del 20 novembre indica 
in particolare il morbo del revisionismo: 
«Sta diventando sempre più sfacciatamen¬ 
te una ri abilitazioneo addirittura una cele¬ 
brazione del fascismo e di quello peggio¬ 
re». E la nozione distorta del nazionali¬ 
smo: «Imbratta il patriottismo, lo trasfor¬ 
ma in razzismo con un vero oltraggio al 
senso dell'amor di Patria». 

Fratture di questo genere spaccano la Rai e 
le sue trasmissioni, tentano di cancellare 
dai libri di scuola le tracce dei fondamenti 
di Resistenzaeantifascismo della Repubbli¬ 
ca, spingono a pensare in termini di guerra 
civile, sono il frutto di una corsa sbandata 


che non ha nulla a che fare con una destra 
moderna, come dimostra in questi giorni 
la Spagna. 

11 21 novembre le Cortes spagnole, domi¬ 
nate da partiti conservatori, hanno procla¬ 
mato - destra e sinistra unanimi - la con¬ 
danna per il fascismo, il franchismo, la 
repressione autoritaria, la garrota del regi- 
mecattolico-fascista che ha governato nel¬ 
la repressione e nel terrore. 

Nessuno, fra i Paesi che hanno subito il 
fascismo e il nazismo, ha cercato di riabili¬ 
tare i giorni della peggiore vergogna nazio¬ 
nale. Nessuna destra è tornata indietro. E 
nessun Paese democratico ha pensato di 
avviarsi verso il decentramento e il federali¬ 
smo attraverso la lacerazione del Paese, la 
distruzione della sua cultura comune, il 
disprezzo per la sua storia, il vandalismo 
della sua Costituzione, il tentativo di far 
circolare sentimenti di odio razziale e di 
inimicizia regionale. 

Ecco, questo, secondo le testimonianze 
più attendibili di cui dispone la cultura eia 
vita sociale italiana in questi giorni perico¬ 
losi, è lo stato dell'Unione. 

Con questo nome, una volta all’anno, il 
presidente degli Stati Uniti fa un discorso 
alle Camere riunite per dire ai cittadini di 
quel Paese come stanno le cose. 

Non è fuori posto sperare che, in questo 
Paese, il nostro presidente della Repubbli¬ 
ca, mentre finisce l'anno, voglia guardare 
in faccia il male che sta segnando brutal¬ 
mente l’Italia - mai così divisa - e voglia 
dirci che tutto ciò chetanti temono non 
potrà, non dovrà accadere. 

Furio Colombo 


I due estremismi si sono incontrati e 
hanno ottenuto quello che voleva¬ 
no: l'annullamento della finale di 
M iss M ondo. Gli abolizionisti «duri e 
puri» che chiedevano alle M iss di non 
andare in Nigeria perché lì vengono 
pronunciate condanne alla lapidazione 
per adulterio, si sono incontrati con i 
fanatici integralisti che quelle condan¬ 
ne pronunciano e che non volevano 
che le M iss «blasfeme» mettessero pie¬ 
de nel paese. 

Gli uni che volevano «o tutto o nien¬ 
te», cioè l'abolizione della pena di mor¬ 
te islamica o il boicottaggio della Nige¬ 
ria, hanno ottenuto il niente M iss Mon¬ 
do che chiedevano gli altri e un IsIam 
più forte nel voler chiedere e imporre 
la pena di morte. 

Quelli che volevano «tutto e subito», 
cioè la finedelle lapidazioni (solo pro¬ 
nunciate ma mai eseguite in Nigeria!) 
o la fine del Presidente Olusegun Oba- 
sanjo, hanno ottenuto oggi la vittoria 
dei lapidatori e la «lapidazione» di un 
presidente da sempre contrario alle la¬ 
pidazioni. 

L'Europa «dura e pura» aveva preso 
posizioneafavoredel boicottaggio nel¬ 
la Commissione Donnee Pari Oppor¬ 
tunità del suo Parlamento: ha ottenuto 
quello che aveva chiesto, lo spostamen¬ 
to della finale di M iss M ondo, ma an¬ 
che l'abbandono della Nigeria al suo 
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destino che rischia di essere quello di 
annegare nel mare del fondamentali¬ 
smo islamico. Altro che diritti delle 
Donne e Pari Opportunità: le nigeria- 
nedel Nord avranno d'oggi in poi me 
nodiritti e qualche opportunità in più 
di essere discriminate e, forse, anche 
lapidate. Invece di dare forza al partito 
della tolleranza, della libertà religiosa e 
della laicità dello stato, rappresentato 
dal presidenteObasanjo, uscito distrut¬ 
to dai fatti di Kaduna, l’Europa ha dato 
spago al partito dell'intolleranza reli¬ 
giosa cheoggi ha dimostrato a se stesso 
di poter far valere le sue ragioni con le 
armi della violenza. 

I n N igeria ci sono recentemente stato e 
posso dire, per ora, che i musulmani 
nigeriani non sono i talebani afghani o 
le guardie della rivoluzione iraniane, 
che la loro è una Sharia politica, è 
l'IsIam dei poveri stati del Nord che 
chiedono al Governo centrale più fon¬ 
di dalle royalties del petrolio. Ma se 
continua così, se invecedi dare credito 
alleforzelaicheedemocratichedel pae¬ 
se, lesi criminalizza perché non sareb¬ 
bero sufficientemente dure nella lotta 
contro la Sharia, il rischio è che all'op¬ 
posto si rafforzi il partito islamico. 
Sulla Nigeria, l'Europa è stata ingiusta 
e miope. M entre, come è avvenuto in 
Spagna nel le scorse setti mane, si riceve¬ 
va con tutti gli onori il Presidente del¬ 


l'Iran sotto il cui regi mesono state lapi¬ 
date davvero almeno 18 donne, a livel¬ 
lo parlamentare, si chiedeva a M iss Spa¬ 
gna di boicottare una manifestazione 
in un paesecomelaNigeriachenon ha 
mai lapidato nessuno. 

Sul terreno sono rimasti decinedi mor¬ 
ti elacondannaamortedellademocra- 
zia in Nigeria. Gli «opposti»estremisti 
sono riusciti nell'intento di indebolire 
un Presidente ed un Governo che cer¬ 
cavano di mantenere viva una giovane 
democrazia che seguiva a trent'anni di 
dittature militari e che ha cercato di 
governare con tolleranza lediverse po¬ 
sizioni, anche religiose, di un paese di 
130 milioni di abitanti, per metà circa 
musulmani e per l'altra metà cristiani. 
È stato criminalizzato un paese dove ci 
sono state sentenze di lapidazione ma 
nessuna pietra è stata mai scagliata in 
nomedi quel le sentenze. Diverso sareb¬ 
be stato se preoccupazioni di ordine 
pubblico o ragioni di opportunità poli¬ 
tica avessero motivato la richiesta di 
nonandarein Nigeria. No,gli abolizio¬ 
nisti integralisti chiedevano di non an¬ 
darein Nigeria, non per evitare di tur¬ 
bare I a sensi bi I i tà rei i gi osa d i u na parte 
del paese- «comprensibilmenteirrita¬ 
ta per la mercificazione del corpo della 
donna» ha dichiarato Afef Tronchetti 
Proverà (ma detto da lei fa ridere) - 
ma, esattamente il contrario, per isola¬ 
re un paese dove si lapidava la gente. 
Ora chi rischia di essere fatto fuori dav¬ 
vero è un Presidente come Obasanjo 
rispetto al quale sembra già prevalere 
come candidato del partito alle prossi¬ 
me elezioni un musulmano. 

Per quanto ci riguarda, continueremo 
a batterci per la moratoria Onu delle 
esecuzioni capitali per la quale aveva¬ 
mo guadagnato il sostegno della N ige¬ 
ria di Obasanjo, il paese dove «si ri¬ 
schia di essere lapidati». 

Vedremo se avremo quello di alcuni 
paesi europei dove non si uccide nessu¬ 
no ma che,«duri epuri»- giàli sento- 
diranno chela moratoria è poco, checi 
vuole l’abolizione della pena di morte. 
Vedremo se alla prossima Assemblea 
Generale deN'Onu neil'autunno del 
2003 prevarrà l’Europa dell’abolizioni¬ 
smo integralista ed ipocrita che abbia¬ 
mo finora visto e conosciuto o se alle 
belle parole seguiranno i fatti di un 
sostegno concreto affinché la risoluzio¬ 
ne per la moratoria universale sia ap¬ 
provata. Sarebbe dare fi nal mente voce, 
di gnità e speranza al le tante Amine sco¬ 
nosci utee lapidate davvero nel silenzio 
e neN'indifferenza generali. 

*Segretario di «Nessuno tocchi Caino» 
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Alta Versilia Garfagnana Valle del Serchio 
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Mostra espositiva dei prodotti tipici nei centri storici 

www.pontineltempo.it 

info@pontineltempo.it - Tel. 0583 65169 - 0583 644242 


Alta Versilia, Garfagnana, Valle del Serchio, la Toscana delle montagne 

vi invitano a festeggiare la cultura, l’arte, le tradizioni, i sapori, la poesia dei 
loro luoghi incantati, attraversando i ponti nel tempo, verso il bello e il 
buono. Passeggiare per i boschi secolari e le verdi “prade” dei parchi delle 
Alpi Apuane e dell’Appennino; vivere scenari indimenticabili dall’alba al 
tramonto con i colori tersi dell’inverno, dei fiori della primavera, della luce 
dell’estate, degli acquarelli dell’autunno; visitare i centri storici, i borghi, le 


rocche e fortezze, le bianche cave di marmo; scoprire i segreti delle grandi 
grotte carsiche; rigenerarsi alle acque termali; ritrovare i vecchi mestieri, 
l’artigianato artistico; gustare i prodotti tipici, i funghi, le castagne; 
percorrere strade e sentieri con la bicicletta o attraversare le valli, i fiumi, i 
laghi, dai monti al mare, con il “treno dei sapori”; pescare la trota nelle 
limpide acque del Serchio, del Lima e del Versilia e nei loro torrenti.... 
un vivo presente radicato in un solido passato. 


Progetto Ponti nel Tempo a cura di: 

Regione Toscana - Provincia di Lucca - Camera di Commercio di Lucca 

C. M. Garfagnana 0583 644911 - C. M. Media Valle del Serchio 0583 88346 - C. M. Alta Versilia 0584 756275/6 - C. M. Area Lucchese 0583 492151 

Parco Alpi Apuane Castelnuovo Garfagnana 0583 644478, Seravezza 0584 758288 
APT Lucca 0583 919931 - APT Versilia 0584 962233 - Gal Garfagnana Ambiente e Sviluppo S.c.r.l. 0583 644449 

Sponsor: Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca. 















